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lU' tardi di quel , eh’ io bramava preferito al Pabblico la Vita 
del Propello Lodovico Antonio Muratori mio Zio , da me de- 
fcritta . Diverfi motivi , che qui non occorré addurre , (lati 
ne fon la cagione ; ma vi ha (pezialmente còntribuitoì la de* 


r endere r impegno ’dt fcriverla ; con aver anclie gictato l occnio lopra 
Abate Pietro Ercole Gherardi i Pubblico ProfelTore di Lingua Greca 
ed Ebraica ncHa* dOftra Univerfitk Vice-Bibliotecario Eftenfe , e gran- 
de amico -del Muratori { tome òiiegli , eh* ,'òkre àH’ elTere mOlroddttr^ 
e di ibuon gullo ntlle Scienze fomtto , lo aveva per molti anni prati- 
cato , (ludiando fotte di lui , e predandogli di fua elezione l’ opera fua 
fpezìalrtMtite~nel'for le copie per le (lampe de i Libri , che ^j^va 
I nnnii'iilrfhiln i ftiAvia j||l \|||i aiueit Tllmjegey' > ma quando 'fri'l|pi^to 
da moMi •‘8ccingei‘fi-*'il^mprTO,1Ìj'ifc‘TClBff,‘ snShieettdo pfr'iriojivo la 
fila pota foniti e i* itnpegltó thè' avfcS dèlia Scuòla de r' Principi F1-’ 
gM‘del régndAte ÈMlda'di Modena,’ che -noft-gU 'lafciàVà aflat tempo da 
apptkàlvi'. Ola a trovar altra perfdnal, cKé avcflfc esual raforriiazione 
degli è delle azioni dèi- Muratori y non mi rluiciva si facile ; e’ 
riflettendo' dalf altri' parte' , che prevàlródomi di alcun altro meno in- 

r Ji i.-i * V ' 


ca > dt ' prenderne io itelfo i ailunto , e th tarmi quelto poco di mento 
col Pabblico . liVtefe qaeila mia rifoluzroné , parve ad alcuni, che non 
eortVèmde a* liil'N^iòte ló fcrivere la* Vita dello Zio, , c cercarono di 
diffiiaéehnene , fitl -rifleflb fòrfe,-' Ctf io potèflr* lafciarmi totlduf-la i«nna 
piò datf amore dl'lm^ cHé dalf ambre del vero'j c caderè in, cf^era- 
ziotri per fargli maggior 'Onore' Ma'fependo io ,^' ché la pofemOn era 
fenza efempio ; memre , per tacerne àhrr , . da due Nipoti fotio (late 
cèmpodè 'e pubMiéate le Vite' dl‘5. 'Lorenzo Gindintìno, e di S. Fran- 
tjéfoo di Salci j'èd èfléfldOnò «ftffl’ak'io ■cantò ''prèf^do', che’ li ^ritk piti 
che ogni- altro rifiefle fervit' Vni 'doòèBb\li''gmda nel ìavprO y non cre- 
dei- <T avertile à depoitè il pchfièro ; 'Avrebbe fenzi' dubbio .Qualunque 
utero deftritPé meglio -dt'nte' e* pòftlè ìri- niiglibr Rimb 'fc azioni" e lè 
virtù di mio Zio j ma noti avrebbe potuto ftrivere con maggióir vtrf- 
ti di quel, ch’io àbbft»' faitW.iNfi proteftò' adunque d'avere ftefe qtìedè 
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Memorie con tutta la (ìncerìtlt poflibile , e eoa tatto 1’ 4 tnor del va- 
ro ; non tanto perchè cosi efigeva la mia onoratezza , quanto perchè 
Modena tutta , in cui ellb mio Zio è dimorato per ben cinquant’ anni 
dopo il Tuo ritorno da Milaao, mi avrebbe .potuto fmentire , (è avefli 
ne i fatti tradita la verità ; e tutti quei, che polTeggono 1’ Opere di 
lui , avrebbono potuto riconvenirmi , le ecceduto avefli nel commendar- 
le. Tutto cfò^immeflb per mia gi olii Reazione , vengo ora a da^tofro 
de i mezzi , di. cui mi Ton htrvuo , e del metodo da me tenuto ^1 ■ 
comporr’ eflà Vita. , ~ »5 

lilon avrei nè pur io potuto certamente . dar. un giufio^ ragguas^ 
de i primi lludj del Muratori , tuttoché avefli di continuo converlato 
con lui per ben trentotto anni , e che molte dellq cofe Tue.. avefli int& 
fé dalla Iteflà Tua bocca , fé importunato egli nel ijio, dal. Conte 
Giovanni Artico di Porcia non aveflè lafciata fcritta una lunga Lette- 
ra, in cui ne rendeva ragione a quel dotto Cavaliere . Di, quella per- 
ciò mi fon fervho nel te&re principalmente i primi due Capitoli , e 
qualora ho creduto bene , o neceflàrio , ne ho anche recati alcuni 
Iquarcl in confcrmazion de miei..d<:t[i>«„ t e 

Per conto dell’ Ordine ho proccurato di mantener , per quanto mi 
ha penneflb l’ infuflìcjfnza mia , quello de i tempi . ÌÌ/!a dovendo par- 
lar di un Letterato , ed inlieme £ceieliallÌGO , nqn ho potuto., fenapro 
oflèrvarlo cattamente ; eflèndomi convenuto intarompege U fUo dello 
cofe Letterarie , per non laeitere fumLdi Jolif» i , che riguarda- 
vano lo flato di Ecclelìaftibp. Letterario 

mi Ibn prelà la UbenjjjMjfNlPP^vonto , d’ alcoop Opere . del tempA 

J >er unir infietne quefSiJT ,jfe loro qualche relazione ; come 
bno la grande Raccolu,^d 4 jji^j£T#//|»u^ /m/m , le Antichità Italiane f 
il Teforo delle Ifcrnìoàt '^ ^ ^ , Letterati compofte dal 

grande mio Zio . Aveva 1’ ordine de i 

tempi nel rilèrir le Criticke lui , e le Contreverfie 

Letterarie ^ elfo foflenutè ultimo luogo , 

perchè varie «f èffe Critiche erano ufcitq^po la morte del Mitfatori, 
Ma ^rchè quello Capitolo riufeiva troj^ lungo , mi fono appigliato 
al cohfigUo di chi ha elàminato il mio manoferitto , prima di conlc- 
gnarlo alle flampe ; con feparar le Materie che le riguardano , e for- 
marne altrettanti Paragrafi ; e con unirli e farli fuccedere immediata- 
mente alT altre cofe Letterarie . Per configlio pure altrui ho polle in 
ùn appendice fa fine tutte le Lettere da me prodotte , a riferva di al- 
cune poche aflài brevi ; e ciò per non interrompere lovente di fover- 
chio la Storia. A quella Appendice altra ne fuccederk , in cui da me 
fi è latta qualche rifpofla a certe elpreflioni , che fi leggono nelle Me- 
tmrìe della Vita di Monftgnor Fentanini , per non eflèrou quelle ven^ 


alle inaili fo non dopo che la (lampa tn di molto iimltrata.'. £ cesi 
potè dopo' quéfta fecondi Appendice fi lederanno alcune poche Aggiun- 
te (*) da me (atte alla Vita del Muratori , per non averle io manda- 
te allo Stampatore in tempo da 'poterle mettere nella nicchia loro con- 
veniente . E quello è quanto ho creduto di dover rendere conto a chi 
vorrì leggere quella mia qualunque fiali £itica . Che fé non avrò colla 
medefima corrifpofio all' afpetcazion del Pubblico , né all’ argomento 
avuto per le mani; (è ne incolpi, come dilli, l' infuSicienza mia, che 
non ha &puto far meglio. Spero non pertanto di confeguire da i cortefi 
e difereti Leggitori un benigno compatimento . Elfennomi poi riufeito 
di ottenere f Orazkm funebre , che fu recitata ncUa mia Chiefa in oc« 
cafion del (bienne Annivetfarìo , celebrato per 1 ' Anima del mio buono 
Zio nel di 23. di Gennajo dell’ anno 1751. 11 yedrk quella nel fine 
del Libro regillrata» - , 

(*) Kella prefente Editionc le (Mem AgRìunte fi firn pofte «^luoghi dtll* Autore 
«Ti£id * 




TAVOLA DE’ CAPITOLI 

Contenuti in qued* Opera. 

CAPITOLO PRIMO. 

M Afcìta aprimi StudjyC Cèertrato del Muratori . > 


C A P. 


HZ 


fi Muratcri pajfa a Milano per uno de $ Dottori deHa 'Bièlìottra Ambrò- 
fiana , ed ivi viene ordinato Sacerdote ; Suoi Stud; j ed Opere date aU» 
luce in quella Città.’ • - p 

CAP. III. 

Parte il Muratori da Milano ^ e fi reflituifce in Modena col carattere di 
Bibliotecario ed Archivi fla Ducale; ed Opere da lui quivi compojie. 17 
C A P. IV. 

U Muratori, y fmpljce Sacerdote , comincia a fatigare pel bene /pirituAe 
del Frolli^. ' __ 


CAP. 


vz 


Vien cor^erita al Muratori la Prepofitura di Santa Maria della Pompofa 


Tfd 


tvn ^vnjcrtwm o# iw^urmfur» n» a fcuviumn» <^ueoooo ^r»toeoom om^ow - 

di Modan* . Gran bene fatto da lui a quejla Cbteja e Parrocchia ■, e 
Atra di Ferrara. T~I I 5T 

X A P. 


: A p.. 'TT 

eyidfizi SpirituAi 


Il Muratori inflituifett sì* 

Jua Cbieja , t fi^ifjegnare il C/Mte firmo a~t 


CAP. 


-Vtfr 


'efiaflici nella 

57 


Il Muratori Parroco /t> 'diftìneue cella Liberei uà ve^o, * t^eri , in 

VP de' quali iftitutfee la Compa^Aa della Citbtfà j t^pfoccura I erezione 
di un Monte di Pietà., 5® 

’C . A P. 


Vili. 


55 
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:.^ed bv Gocn'le 


75 


, ^ del Muratori , 




C m mmft» frfr» il Veto Sangunurn 


§■ ▼!. 
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• *' rum. Modentiouey e l' altro degli Efercizj Spirituali. lotf 
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CAP. XIV. 

/uà Umiltà^ Manjuetudine y e Paxienxa. 


144 
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_LÌt 


XV. 


a ^ e morte del Mmatmà . . 

Ultimo. 
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DEL PRO PO STO 

LODOVICO ANTONIO MURATORI* 




Oto PRIMO. 

Studi > f Cèericato del Muratori . 

' Antica e riguardevole Terra di Figliola , patria del 
celebre ed eccellente Architetto, e Maeftro notilTimo 
in queft’ arre Jacopo Barozxi , detto perciò il VigAo- 
la ; di MoYtIig. Giovanti! Fontana VefcovD di Ferra- 
ra , rinomato per la fua erudizione e pierìi ; di Ja- 
copo Cantrlli actrèdirato Geografo; di Pietro Antonio 
Bernardoni , che fu Poeta deH’ Imperador Giufeppe 
I. , « d’ altri folici ingegni ; è Rata anche b patria 
ài' Lodovico Antonio Muratori, di cui imprendo a feri vere, b Vita . E’ 
eSpo quella Terra dì un grande e nobile Marche&to , con«)olk> di 
verni e più Comunità, che la Cafa Boncoitipagni-riconofce’ in feudo dal 
Duca di Modena ; ed è" polla al Mezzt^iomo di quella Città in di- 
ftanza di dodici miglia in circa . Un tufo , fopra di cui è piantata , c 
Che a guib di un picciolo promontorio >’ interna per qualche rrarco 
hel letto del fiume Panaro ^ o fia Scoltenna'-ìf la difende non meno 
d*U' impeto dell’ acque di eflb fiume , che ftiriofe sboedano dalle vicine 
montagne, ma le m eziandio godere della vHla déliziola defte colline', 
che da tre parti la circondano , e vèngono come a formare una va^ 
peripeuiva a’ un teatio dalb parte d’ Occidente ; fìccome di un’ aria 
Fifa Abìr,' A per- 



a VitadiLodovico 

pa&ttlfTima ed aflài fotcile , ana perciò a produrre ingegni risvegliati , 

e ad apprendere le (cienze ben di({x>lli . 

Nacque adunque in Vignola Lodovico Antonio Muratori nel di 21. 
d’ Ottobre dell’ anno \6j2-. da Francefeo Muratori , e dalla Giovanna 
Aitimtni , perfone oncUe di quel luogo , ma non molto provvedute 
di beni di ibrtuna . Appena ebbe egli imparato a leggere , che capita- 
tigli alle mani i romanzi , compodi dalla làvia ed ingegnofà Mada- 
ma di Scudery , prefe unto guido alla lettura di quelle Stvole , che 
quanti trovò da fi innanzi di Umili libri , tutti con incredibile avidità 
ciivorò, fino a portarli fico a mcnlà , dove con più>fàpore palceva di 
qne’ finti racconti la Tua curiofità , che il corpo di cibi . Confeirava il 
Muratori , che quella lettura avea fervilo non poco a fvegliargli l’ in- 
gegno , a facilitargU lo llile , e ad invogliarlo ièmpre piu di leggere : 
ma con aggiugnere nello fteflb |cmpo , cn egli non avrebbe mai confi- 
gliato ad alcuno , e mafliniamente a i giovinetti l' imitarlo in un si peri- 
cololb efempio; perchè quand’anche potelTero elfi qualche colà guadagna- 
re dalla parte dell’ ingegno , poteano perdere molto da quella de i collu- 
mi ; e quando - eziandio fi aboattelTero in foli non difonelli romanzi , co- 
m’ era avvenuto a lui , non era poi si fàcile l' impedire , che da libri tali 
non venilTero infpirate delle malTirae del mondo, le quali abbarbicandofi 
prello nelle menti tenere, poteano a fuo tempo produrre il lor frutto. 

Fin d’ allora cominciò "il nollro Lodovico Antonio a lèntire in fe 
AelTo un gagliardo genio, o fia una naturale inclinazione a l^re , e ad 
imparare ; la quale divenuta in lui col crelcere degli anni fempre piò 
vigorofa , contribuì aflàilBiho a farlo camminar forte ne’ fuoi primi (lu- 
dj» L’elièr egli pofcia fiato dotato da Dio di un intelletto , che làcil- 
inente abbracciava le colè , e di una iqemoria , che con egual prontez- 
za le riteneva , gli rendeva agevole più che a taut’ altri della fua età 
l’apprendere ciò, che gli veniva infegnato. Studiò il Muratori 1 primi 
rudimenti della lingua Latina ip Vignola fua patria : nè voglio trala- 
fciar di riferire, che convenenuogli m quell’ occafione'^ imparar’ a mente 
certi vocabolari fiampati , ov’ erano i nomi latini di certi uccelli , fio- 
ri , e fimifi cofc , de’ quali troppo di rado avverrà , che uno fcrivendo 
in latino s’abbia a valere, pareva a lui , che non fofle bene impiega- 
ta la fatica e il tempo , c che farebbe fiato più utile l’ imprimere nella 
memòria altri vocaboli più ufuali e neceflàrj . Che più? Fin d allora tanto 
era il fuo giudizio e coraggio , di’ egli andava meditando di foJdisfiu' 
meglio al bifogno del pubblico con una nuova fcelta : il che rifbvve- 
nendoglì poi in età più matura , lo fàceva ridere , riflettendo al grande 
onore, di’ fi farebbe procacciato fra i grammaticucci con ppera 
di tanto pelo e ingegno. Tre anni <U più di quel che occorreva , fu 
cofiretto il Muratori a lefUr in Vignou ad intifipbire , per così dire, 

nello 
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nello llellb ftudio de’ precetti grammaticali ( nan infegnandoTi ivi che 
la foia Grammatica ) perchè il Padre fuo non ft fontiva^di mandarlo 
e tnanteaerlo in Cittk; e però (blamente nell’Autunno dell’ anno 1085. 
egfi Ji portò ad illudiare in Modena la Grammatica , e poi le Lntiere 
Umine nelle fcuole de’ Padri deUa Compagnia di Geiìl . Quivi f *»«- 
nij, i privilegi, e gli onori faggiamente propolU all' et!l fanciullefca, 
e l’emulazione attizzata da. i giudiziofi tnaelhi , diedero tale impulfo 
alla Tua inclinazione allo Audio , che non perdonò a fatica per andare 
innanzi agli altri ; anzi ogni fatica gli pareva agevole e dolce per ot- 
tener quello intento . Però tutto il tempo, che gli avanzava dalle fco- 
lalliche fue faccende , 1’ impiegava nella lettura e traduzione d’ ottimi 
libri latini : la qual applicazione , (è non aHiài tardi interrompeva la fe- A 
fa , ben per tempo ripigliava la mattina . Prefe poi egli fin d’ allora 
il coAufne di (àr buon u(o del tempo , e di non dormire piò di (ètte 
ore, anche nelle notti -piò lunghe : cofhiaie da lui polcia mantenuto 
collantemente , £nchè viflè . 

Fino da’fuoi piìi teneri anni li fentiva ezfandlo il Muratori chia- 
mato da Dio ad abbracciare lo (lato chericale ; ma per quante illanze 
fàcellè al Padre fuo , acciocché gli permettehè almeno di vedime 
l’abito, non potè mai indurlo ad accordargli tW giuda permiflìone , pei 
vano riflellb di non aver altri figli mafchi che lui . Gli riufc'i final- 
mente di vincere quella fua odinazionc , allorché fu per portarfi ad 
idudiare in Modena; e nel di poi ip. di Gennajo -del idS 8.- ricevette 
la prima Tonfura da Monfig. Carlo Molza Vclcovo di quella Cittìi, U ' 
qusde nel giorno apprellb gli conferVancora i due primi Ordini Minori; 
e pofcia. nell^ anno fuflcguenic gli altri due . Dopo di eflèrc dato arro- 
lato nella mUizia Eccleliadica u giovinetto Lodovico Antonio , fi pofe 
a fervire con aifiduitk alla fua Chie(k non meno nelle funzioni ecclefìa- 
(liche, che nell’ inlègnare a i fanciulli la Dottrìna Cridiana ; divenne 
piò frequente in lui 1 ’ ufo di accodarfi 4 i Sacramenti ; con più di fer- 
vore fi 'applicò allo dudio , nè mai più fi vide praticare que’ giuochi , 
tuttoché innocenti, co’ quali era dianzi folito a divertirfi in compagnia 
de’ fuoi coetanei . Proccurò in oltre di renderli abile al canto eeddia- 
dico, benché la fua voce non foflc per elfo molto a propofito , non 
tanto per compiacere al Padre , che ardentemente il bramava , quanto 
per non edere inetto sé anche in queda pane al fervigfo della fua 
Chielà ; e ne apprefe si bene i precetti , clic arrivò a- correggere in 
buona pane quel difetto . A tutte quede belle qualitk accoppiava egli 
(in d’ allora una (àviezzh e docilità ncln ordinaria , ficcome una (ingoia- 
re umiltk e modedia , di maniera che veniva da tutti eonfiderato non 
(blamente come il più dudiofo , ma eziandio come il più morigerato 
ùi' chetici della fua patria , 
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Vita di Lodovico 
frattanto sbrigato^ il Muratori in tre anni dalie Icuole minori 
de’ P^dii fuddetti ( che non mancarono di educarlo anche con molta 
fctllecitudine nella pietà ) paHò nello fludio pubblico alla L(»ea , 
alia,, pietra di paragone degl’ingegni , in cui chi & progrem, 
lo più una buona chiave in mano per £tr paffiita in qualunque àSm 
fcienza , o applicazion letteraria. Qual profitto egli fàceflè. nella Dialet-v 
tita, ne rendono chiara tefiimonianza le tante Opere date alla luce, in 
tutte le quali fi Icuopre una gran precifiono^ pimetrazione , acutezza, 
e retto raziocinio . In eflà , e nelle altre parti della FiloTofia gii toccò 
per maefiro il P. Ciovan-Dwunico GuiJotti del Terzo Ordine di San 
francefco, che lo conduflè bensì xr la via Peripatetica , ma non 8''^ 
sì Ifa-ettamcnte , che non fi appigliaflè ancora ad altre lèntenze , e non 
gli fpiegaflè diligentemente i fifiemi moderni , adoperando più libcnk y 
che non fi Ibleva allora praticare in Italia da peritine di chiofiro . 
Alcriveva il Muratori a fua gran ventura 1' aver (òrtito per maefiro 
quei Religiofo ; ficcome quegli , che al fapere accoppiava un’ acutezza 
e chiarezza mirabile nell’ iniegnare, e che , per attefiato di lui , col 
foio fuo cappello, e colla fua fola tabacchiera iàpeva fpiegare tutto ciò 
che voleva , rendendo,, per così dire , ,vifibili e palpabui le colè più 
afiruie . Terminato poi. eh’ ebbe it corib della Filoiofia , diede (àggio il 
nofiro Lodovico Antonio del fuo profitto in quella feienza nel dì 4. di F«l»- 
brajo del i6$i. con una pubblica conclufione, In^quele dedieò a Monfig. 
Lodovico Conte Mafdoai , poc^anzi fiicc^uto a Moofig. Moiza nel 
Veicolato di Modgna ; c ne riportò. f applaufo comune . Si applicò di 
•poi, allo lludio delle Sji fiupno infegnate dal Dottore Giro- 

no Ponxiani , pofeia Canonico ddla Cattedrale di Modena , e Vicario 
Generale di. Monfig. Stéfimo Fogliani : uomo di gran fapem e comuni- 
cativa . Nello fieilò tempo fi diede eziandio allo fiudìo della Morale 
Teologia , e della Scolaftica , tenendofi tutte quefìe fcuole in diverfe 
ore del .giorno . Nella Morale ebbe per maefiro il P. Giovanni Giuliani 
della Compagnia di Gesù , Religiofo di rarilTimi talenti , e di gran 
dottrina ; ma nella Scolafiica non ebbe la fortuna d‘ incontrarfi in una 
buona guida ; tuttavia s’ accomodò a prenderla qual’ era , ed attefe , 
benché contro fua voglia, a fcrivere ancora dèlie inutili quifiioni , fe- 
condo il cofiume degli Scolafiici di quel tempo : il che fu poi cagio- 
ne , ch‘ egM non folo la ftudialfi; di nuovo da fe ne’ buoni libri , ma 
eziandio che ne trafcrivellè* non pochi Trattati, per non avere il comodo 
di provvederfi de’ libri medefimi . . 

E quelli furono gli ftudj del Muratori nette pubbliche fcuole . II 
fuo punto fermo doveano cflcre la Morale Teologia, e il Dritto Civile 
e Canonico . Così defiderava fuo padre ; lo ftelTo gli configliavano fag- 
ge ed amorevoli perfone, mofirandogli in lontananza quei profitti, che 
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per lo piò da quedi due foli cammini provengono a chi è arrolato nel- 
la milizia Ecclefiaftica-. Anzi non mancava chi gli metteflè- davanti k 
Regina delle Corti e delle Citti , ove il valore nella giurifpn^nza non 
va difgiunto dalla fperanza di una buona fortuna . Ed egli in fatti, 
lufingatp da si belle apparenze , fi diede alk pratica delle leggi fotto 
il Dottor Niccoli Sémoi Configliere c Segretaiiijfdi Stato di Franc^co II; 
Duca di Modena . Ma per poco di tempo continuò il Muratori in que- 
lla carriera , avendogliela fatta abbandonare il genio in lui dominante . 

Morale non finiva di piaceigli ; e loi dudio delle leggi arrivava an- 
che ad annoiarlo . Certamente ( cosi» egli fcriveva fu quefto propofito 
nel 1721. al Conte Giovanni Artico di Porcia , che l’ aveva ricercato 
della ragione de’ fuoi ftudj ) a» intelletto libere , cioè non legato da cor 
mando di Superiori ^ e un intelletto generojò , eie voglia- fare Jua coenpof 
fa nel Mondo -, difficilmente troverà fue delixie in ffg^ffierji tutto alla 
Me^ie , 0 alle Leggi . E fé tanti e tanfi volejfero cérfejfarla fensca cor- 
da ^ direbbero , ebe quando pure vi trovano guflo,, non vien già queJlodaU 
[ ejfere faporhe ed amene quelle Scienne , ma bensì dal guadagno ^ cbp fi 
fpera un giorno , 0 attualmente fi cava dalla prqfejftone di quelle . Tanto 
opinai in eflè , e malfimamente nelle leggi , con lunghe citazioni d’ 
autori ^ per 1* una , come per 1’ altra oppofla fèntenza , e 1’ eflera 
prenb d’ alcuni la 'miglior ragione il numero maggiore d’ autori , che 
le ragioni fteflc ; e il trovarfi chi vuol praticare i Tribunali^ {btlopoTlo 
ali’ ignoranza , alle pallioni , e al capriccio di chi ha da-'geiidicareì^ e 
il non ofièrvarfi ivi mondo nuovo da feoprire , ma dover fblo aggirar- 
fi , come chi è legato a un palo , intorno a ciò , che- tanti altri han 
detto e ridetto, : quelli , per tacerne altri , «furono i motivi , che non 
lalciarono innamorare , anzi fecero dikmorare il Muratori della feten- 
za Morale n Legale. 

Che lece egli adunque ? Tutto quel tempo , che gli rellava Tibe- 
ro dalle -fcuple , e dalle conferenze co’ maellh , cominciò a fpenderlo 
nelle lettere amene , e nella Poefu , leggendo avidamente , e indefeflk- * 
mente quanti Poeti e bei dicitori , e Poetiche , c cenfure , o difefe di 
Poeti iilullri gii capitavano alle mani . Gli toccavano il cuore ftudj ù 
fatti . Ma ficcome in que’ tempi il gufto nell’ Eloquenza, e Poefia era 
depravato , per ellére fokmente in voga i concettini e le acutezze an- 
che falfe ; cosi maggior piacere recavano al Muratorià libri ferirti in 
quello ftile , che gli altri compofti in iftile ftxlq e purgato . Il Tekuro 
era 1 ’ autore , eh’ egli ftimava (opra d’ ogni altro . Per lo contrario il 
Petrarca gli pareva afeiutto , e più afeiutti i Petrarchifti , e forfè per 
conto di quelli ubimi talvolta non s’ ingannava . Avendogli pofeia al- 
cuni fuoi verfi Italiani aperto . 1 ’ adito ad una fiorita converfàzione , 
compofta di alquamì fcliuftinù ingegni Modeaeft d’ allora •, cioè del 
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M*rcheTe Giovanni Rangoni , di Giovanni Cariflìmi , Pietro Antonio 
Bemardoni , ed altri ; gente tutta iludioCt , piena di làle , e oneilamen* 
te allegrìflìnia ; ed elfendo capitate nella loto raunanza le Rime Irefca- 
mente llampate di Carlo Maria Maggi , e pofda quelle di Francefco 
Lemene , reftò ammirato, e infieme ^ordito con tutti gli altri il Mu 
tatori alla pienezza e fòrza dei primo , e alP amenità , o grandiofìtli 
del fecondo ; e gallati quei (ani Itili , altfo non ci volle a Etigli abiura- 
te il vano ed affettato di prima , e regolar meglio il gudo loro da li 
innanzi . Per giugnere piti licuramente a quello line , fi diede il noAro 
Lodovico Antonio a leggere tutti gli antichi Poeti Latini, e fuflèguen' 
temente anche tutte le traduzioni de* Greci piti rinomati , notando di 
mano in mano tutto quello che di piti ingegnofb , leggiadro , e ViAolb 

I ;li pareva difcemere in efli . Alla lezione de’ Poeti accoppiò quella del- 
e Declamazioni di Quintiliano , di Libanio , e di Seneca il vecchio , 
che il rapivano per l’acutezza; e per le ingegnofe loro riiefftoni .t^re- 
fe di poi a leggere ancora tutte 1’ Opere di Seneca il Filofofe , e 'per 
fano modo s’ invaghì , non dirò Calo dello -itile concettoib e fenten- 
ziofò di quell’ autore , ma eziandio della FilofbSa Stoica da lui medeii- 
mamente Audiata allora in Epitteto ed Arriano , che gli lembilva di 
eflère divenuto uno vivo icoglìo , contra cui da li innanzi aveffero in- 
darno da cozzare le difavventure , e le ingiurie della fbrtuna , e degli 
uoi^ni . Ma non tardò -egli molto a conolcere pw mezzo d’ altri Au- 
dj , e vie -più per la fperienza , infpiwrfi piti vanicb che foAanza dalla 
fcuola Aoica , ed aUe pruove { maffimamente nella morte di fua ma- 
dre , che gli fu doloroMìma ) A trovò piti uomo che mal , e ben difin- 

garmato di si ampollofe promeffe , Capi egli allora , che per quanto 

itudio fi pollà fare nella FAofofia , altra fcuola non c’ è per rintuzzare 
doddovero le pafftoni dell’ uomo , e per armare 1’ animo contra il 
lòlletico de’ vizj , e gli al&ki delle kiagurc , che la (àntimma Scuola 

e Religione di CriAo ; perchè eAà inAeme infegna ed aiuta , nè dti fola- 

mente lume , ma fomminiAra le fòrze . 

Quella fua oAinata applicazione alla FliofòAa di Zenone portò alle 
mani del Muratori anche V opere di GiuAo LipAo , gran partigiano c 
rifchiaratore delle fèntenze Aoiche . £ come una cok A tira £ctro 1’ 
altra , in leggendo ^li varj libri critici ed eruditi di quell' inAgne va- 
lentuomo , Ipezialmente intorno alle antichitk Romane , A fenti fuor 
di molto invaghire dell’, erudizione profana . Subito dunque ' A rivolle 
alle prafe de’ vecchi Latini, e a quanti fra’ moderni egli potè ritrovar^ 
autori critici ed eruditi, e allo Audio delle ifcrizioni e medaglie anti- 
che • Appena però ebbe intraprefà queAa carriera , che s incontrò in 
due gravi diAìcultk , le quali alla prima lo fgomentarono non poco . 
Cioèi ù, accorfe, che kuu 1’ ajato della lingua Greca, e di moltiAìmi 
, libri, 
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Lliri , non fì potevano far grandi progrelTi neU*erudizioae « Ma eSèndo* 
eli riuTcu^ in breve *di ottenere il permeflb di andar a ftudiare neUa 
ubrerfa flp^ri Minori OlTervanti di Santa Margherita , non certo 
molto copiofà di libri , ma però provveduta di non poche Òpera‘4e’ mi« 
gliori autori , prele cuore , ed ivi con fuo gran piacere coromciò il no* 
viziato per 1’ erudizione, antica . Nel medehmo tempo , e fii circa ii 
principio dell'almo idp 3 . s’accinie pertinacemente a fua polla allo (lu* 
Ilio della lingua Greca , e con un buon Clenardo , e due vocaboki> 
Greci, i’ uno .compendiofo dello Screvelio, e l’altro diifufb d’ Arrigo 
Stefano , fece ul profitto in quella nobiliiTima lingua , che potè ^cia 
tradurre varie cofe inedite , ficcome apparifce principalmente dal To 
mo d’ Antedoti Greci , che a fuo luogo vedrem da lui pubblicati. La 
difhculcà nondimeno incontrata nell’ apprendere da fe «elTo la lingua 
Greca , lo facea di poi chiamar felici coloro , che f 9 rtivano in tale «u* 
dio un valente maeUro , e fi mettevano per tempo , cioè negli aiuù 
teneri , a lludìarla . 

Superate in tal guifà le fuddette due difficultk , una fola colà mancai> 
va al Muratori per renderlo contento , eè era di trovar un direttore , 
che gli porgefie per cos'i dire, la mano, e indirizzane i Tuoi palfi neh 

10 fiudio deir erudizione . U avare il comodo di molti e buoni libri , 
e volerne far u(ò , è fenza dubbio un mezzo y che pnò dirozzare un in* 
gegno , ed iilradario nelle feienze . Ma fe quello tale non ha chi lo di* 
riga , affai piò lungo e laboriolb gli riufciii il cammino . Per lo con- 
trario fe s’ incontrerà di buon’ ora in un ottimo direttore , che fpedita» 
mente lo liberi da i falfi pregiudizi , che gl’ iffilli i ^cetti del buon 
guilo , e gli venga moffrando in* opera non men le virib , che i vizj 
altrui : ciò fervirà per fargli abbreviare di molto la ffrada . Non ebbo 

11 noffro Lodovico Antonio da durar gran fatica , nè da far molto viag* 

E ’io per rinvenir quello direttore . Modena lleffa glie lo (bmminiflrò , qua* 
e non fi farebbe inca|Bto in moltiffime altre Città , anche delle pih 
riguardevoli . Fu qMP il P. D. Benedetto Becchini Monaco Cafin^e, 
uomo infìgne per la vafta fua erudizione , e per l’ ottimo gufio ih ogni 
forra di letteratura , e tale , che pochi fiioi pari potea allora mollrar* 
r Italia. L’effere quel Religiolb altarfKnte (limato e protetto dalla Se- 
retùffima Cala d’ Elle, lo aveva fatto ftabilire in Modena dove fu po* 
feia Abate del Monillero di San Pietro , e Bibliotecario Ducale dopa 
la morte di Jacopo Cantelli . Era poi non folo il 1^ Bacchini un ^n 
letterato , ma poflèdot^a eziandio un altro pregio ben raro , al riferir 
dello lleffo Muratori , cioè di faper fare mirabilmente , come fu detto 
di Socrate, la balia degl’ingegni. Frehi pierciò erano quei, che il pra- 
ticaflèro , i quali non ne pariiffero lèmpre piò dotti , e non fi fpogliaA 
fero del gufio cattivo per pigliare il migliore > Fra quei , <he-y oltro-41 
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Muratori , ebbero la fortuna i' aver per direttore ne’ loro (ludj il P. 
Bacchiniy fono vivi tuttavia il P. D. Fortunata Tamburini ^^naco Ca- 
finefe , che , dopo avere con molta lode fodenuta più vol^^a carica 
d’ Abate nella fua Religione , fu in riguardo del fuo merito e dottrina 
dal regnante fantiflamo Pontefice Benedetto XIV. decorato della Por- 
pora Cardinalizia , e dichiarato Prefetto della Sjcra Congtegazione de i 
Riti ; e il P. D. CammiHo Affarofi Monaco pure Caftnele , celebre per 
alcune Opere date alla luce , dianzi Procurator Generale , ed ora Pren- 
dente dell’ Ordine fuo . Fra i trapaflàti poi fono da contare y Dottor 
Pittr Èrcole Gberardi Lettor pubblico di lingua Greca ed Ebraica nell’ 
Univerfitk di Modena , Vice-bibliotecario Eftcnfe , s Nlaedro de’ Principi 
figb del regnante Duca , nAancato di vita nel di 7, di Luglio^ dell’ an- 
no 175* ; ficcome il Cardinal Giufepp* Liviazani^ ftato prima Segre- 
tario della Cifra di Clemente XII. indi de’ Memoriali fotto Benedetto 
XIV. , dal quale fu pofeia fatto Cardinale ; nella cui morte , accaduta 
il giorno ip. di Marzo del 1754. la noftri Città è rimafla priva di un 
ipfigne ornamento; per tacer di tant’ altri. 

AmmeQò adunque il Giuratori nella converfazione ed amicizia 
del P. Bacchini , non lafciava paflàr giorno , che non lo vifiuflc più 
d’ una volta , e non fi trattenelfe feco buono fpazio di tempo per ri- 
cavar lumi da profèguire i fuoi ftudj . Stava egli pendente dalla 
bocca di quel dottilTimo Uomo , onoratamente rubando quanto poteva 
da’ fuoi femiliari ragionamenti , che tutti contenevano erudizione e 
giudizio ; e quantunque non duralTe aflki lungo tempo quella buo- 
na ventura del Muratori , perchè gli convenne mutar cielo , come 
vedrem fra poco : pure confedàva*, che lo fcalpello di quel gran 
Letterato avea fervito non poco a formarlo quello , eh’ egli era poi 
divenuto . Fra le altre cofe clfendo allora rivolti i penfieri tutti 
di efib Muratori all’ erudizione profana , gli fece ben tofto cono- 
(cere , che d’ altra maggiore ampiezza e dovu^ era 1’ erudizione fi- 
era , e quella più convenevole all’ iflituto dej^^ita ecclofiaflica , eh’ 
egli avea eletto . Non ci volle di più per farlo correre tutto an- 
fiofb e lieto al compendio migliore degli Annali del Baronio , for- 
mato .dallo Spondano , e alla S»ria deg*li Scrittori Ecclcriadki , e de’ 
Conci!) , e pofeia a i Santi Padri , e ad altri libri di mano in- mano 
di tal profefTione . 

Parrà foife a taluno , che tanta inflabilità , e tanto caracollare del Mu- 
ratori per varie ani e feienze , debba dirli un’ intemperanza d’ ingegno , c 
una voglia di non imparar nulla, per voler imparar tutto. Ma chi giu-' 
dicafle cosi , mcflrerebbe di non aver cognizione della grandezza de t 
talenti concefiigli da Dio . Cerumente ad un ingegno limiuto , che ft 
ioflc mellò a dudiare fecondo u metgdb tenuto da Iqi , farebbe in- 
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etxttrato di non fare alcun progrellb nelle, (cienze ; perchè' una colà 
avrebbe cacciata l' altra . Ma eflendo dotato il Muratori di un in- 
gegno vigorofo , alTitiito da una felicilTima memoria , ctic tutto rite- 
neva ; fervi in lui uno ftudio si fatto ad arricchirlo di quelle co- 
^izioni , ch‘ erano neceflarie per divenire un gran letterato . Non fi 
può dire , che ajuto , e che nerbo fia un arte* all’ altra, e' che lega- 
me abbia infieme la maggior parte della erudizione , e delle feienze . 
Quanto pii» di capitale fi ha in effe , tanto meglio fi forma il gufto 
t il giudizio , purché 1’ intelletto non vada continuamente vagando, 
ma {àppia icrmaifi in quel paefe , che più gli aggrada . A quello pro- 
pofito foleva egli dire , che l letterati ibmigltano appunto a i traf 
beanti , molti de i quali fi appigliano al traffico d’ una fola', ed al- 
tri a più fpecie di mercatanzia ; ma che d’ ordinario è' più ricco , 
o divien più ricco , chi s’ applica a molte , porche non gli manchi il 
giudizio per tutte . Lo llenb è da dire de i letterati , Una gran par- 
te fi applica ad una feienza fola , o perchè il lor talento non è ca- 
pace di più , o la loro inclinazione è portata folamente a quella . Al- 
mi , perchè provveduti di un ingegno più vigorolò , fi mettono a ftu- 
diar varie (cienze , e in rune rielcono egualmente bene che i primi in 
una fola . Sono c«rtament« rari si fatti ingegni , tua pur fi trovano , 
ed ogni fccolo ne coma qu^cheduno . Fra quei del fecolo nollro tiene 
lènza dubbio uno de i primi poiU U Muratori, ficcome feorgeremo 
coll' andare avanti. • 


CAPITOLO 


I I. 


*r/ 

Jl Muratori paffa a Milano per uno de i Dottori delta Biblioteca 
Ambroftana , ed ivi viene ordinat^Aacerdote . Suoi Studf ' , 
ed Opere date alia luce m quella Città . 

\ 

A vendo il Muratori trovato il fuo pafcolo negli ftudj fuddetti , 
(è la paffava egli contento di effi , e non ikontento di ‘fc me- 
defimo , badando a* (bddisfàre il fuo genio , più che a credere in for- 
tuna . Aveva imparato collo lludio della Morale Filofofia a conten- 
tarfi del poco , e a tener baffi i fuoi deffiderj ; perciò niuna breccia fa- 
cevano in fuo cuore i guadagni , che dall’ «fercizio d* altre feienze gli 
venivano fotti (perare ; avendolo noi già veduto abbandonare lo ftudio 
delle Leggi e della Morale Teologia per applicarfi a quello 3oIl’ eru- 
dizione , che non fuole contribuir molto ad empiere la borfo . Sape- 
va egli beniffimo , che i prem} tanto nella fua patria ,■ che altrove , 
erano d’ ordinario deftinatl^alU Teologia , alle Nfitemattche , alh 
Medicina , ed aUe Leggi Contuttocjo , perchè ftudj tali non era^o 
l'ita Mur. B fecon- 
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fecondo il fuo genio > non fi potè rifolvcre ad intraprenderli , nè a 
continuarli .^Ma (è egli non cercava la fortuna , quella venne ben a 
trovar lui , ed anche quando meno fe lo ’peniàva . Era venuto ad abi- 
tare in Modena il Marchele Givoan-Otujep^ Orfi Cavalier Bolognefe 
molto celebre fra’ letterati , ed amantiflìmo della gente frudiofa . Noli 
fu diffìcile al Muratori *d* introdurli alla fua dolce ed erudita converlà» 
ziòne , e con- quello mezzo di darfi a conofeere a Monlìgn. Antonio 
Felice Marfiglì , Archidiacono allora della Metropolitana di Bologna , e 
pofeia Velcovo di Perugia , perfonaggio di fingolare letteratura , e di 
rare virtù adorno . Nè andò guari , che per tale conofeenza G fenrt 
all’ impBovvHb il Muratori invitato dal Conte Carlo Borromeo alla fa- 
ntqfa Biblioteca Ambrofiana di Milano « cioè invitato -al fuo giuoco*; e 
mercè de’ buoni uGzj de i fuddetti due fuoi Protettori collocato in quel- 
la nicchia sì decorolà , e di tanto fuo genio . Fu cominciato quello 
trattato verlb la trfetk deU’ anno itfpj. e il Muratori, per dare un 
faggio del ‘fuo fa pere , compolè in ^uéH’ òccafione una Diflfertazione 
Grxcn Lingua nfu , Cf prafìantia , indirizzandola a Monfig. Giberto 
Borromeo fratello di eflò Cavaliere , che fu poi Cardinale e Vefeovo di* 
Novara , colla data Itlikut Jul, MDCXCIIL Diflì di (òpra , che fui 
principio di quello medefimo anno erafi applicato il Muratori allo llu- 
dio della lingua Greca , argomentandolo dii’ uvef io olfervato , che nel 
I..e(rico Greco' dello Screvelio , ’ trovato fra i fuoi libri , Ila frritto di 
fuo caijttere , Ludovici Antonii Muratorii Anno Idpj. Ora da quefta 
DilTertazione ft potrà facilmente comprendere , con quanta velocità egli 
camminane ne i fuoi ftndj , mentre in foli pochi mefi d’applicazione 
a quella lingua , ne dilcorre da Profèlfore . Un’ altra DilTertazione fu 
pure compolla dal Muratori nell’anno apprelTo idp 4 - c indirizzata a 
Monfign. Marfigli fuddetto n| titolo de primis Cbrifiianomm Eccleftisy 
che m molto applaudita da quel dotto Prelato , come ft può feorgere 
dalla lettera , che gli fece di ringraziamento fotto il dì i6. d’ Agofto 
del idp 4 . ( Appendice num. i. ) Nella riftampa , che 6 Ha preparan- 
do di tutte !’• Opere minori del Muratori , vedranno la luce amendue 
quefte DilTerrazioni . Circa quefti medeGnii tempi compofe egli altra 
DilTertazione latina fopra le cagioni dell’ innalzamento e deprelTion del 
Barometro , ad inGnuazione del P. Bacchini , cui eziandio la indirizzò . 
Ha pure lafciato il Muratori altre compofiziom , da lui fatte in gio- 
ventù , . c fra quelle un Panegirico latino in lode di Lui^i XIV. Re 
^i Francia , ma con proibirne la pubblicazione , per non averlo tro- 
vato d’ affai buona lega nel rileggerlo che fece in età più matura. 

Eflendo -intanto flato accettato il Muratori per l’ interpofizionc fud- 
detta fra i Dottori dell’ AmbroGana , prjma di portarG ad clcrcitare 
quello per lui sì gradito ed oaoreyole impiego, volle egli prende» !* 
-r lau- 
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laurea dottorale in ambe le leggi , che gli fu conferita nell' Univer- 
£tk di Modena nel di i d. di Dicembre dell’ anno t e due giorni 
dopo fu promoilb all’ ordine del Diaconato da MonGg. Mafdpni , dal 
quale un anno prima avea già ricevuto il Suddiaconato . In Milano 
poTcia , dove fi trasferì nel principio di Febbrajo del i6p^. afcefe eoa 
dlfpei\fa PoatiGcia per i'*età al Sacerdozio , che gli fu conferito nel di 
24. di Settainbre della llefk) anno da MonGg. Carlo Francelco Ceva 
Vedovo di Tortona a cidi deputato da MonGg. Federigo Caccia Arci- 
vedovo di quella Città. ^ 

Giunto a Milano il Dottor Muratori y toGo G diede a rivoltare i 
copioG e rari Codici manoferitti , che ibrmano uno de’ principali orna- 
menti della Biblioteca AmbroGana y fui defiderio di doprirvi qualche 
colà da fare la fua prima comparlà nelU Repubblica delle Lettere . 
Aveva g^ dtta la pratica neuracteri ancidii iulle vecchie carte dell’ 
Archivio ^ai riguardevole della Cattedrale, di Modena ; onde non ebbe 
da perder tempo per impararli a lecere. Nè andarono dllite le fue 
Iperanze ; perchè riudi io breve, di trovar' qlcune operette di anti- 
chi Scrittori prcziole ed inedite, che fubito. £ mid con indelèGò lludio 
e giubbilo ad illuGrare per pubblicarle . Le primo , che gli capitarono 
alle mani , furono, quattro San {latino Vt/epriM di Nola , cqa- 

temporaneo e grande amico di Aulbnio, di San Girolamo, e di Santo 
AgoUino , tre de’ quali erano Gali compolU da quel Santo Vedovo in 
lo^ di San Felice Martire , ed ap^llati Natali , perchè recitati nel 
giorno di lui Natalizio j e il quarto cantra i Pagani ^ A ciaduno di 
efG Poemi dee il Muratori delle note per metterne in chiaro i paffi 
pih oduri ; ed affinchè non riufeiflèro troppo lunghe alcune di quelle 
^note , £ ridrl^ da trattare a parte varj punti d’erudizione e .di Goria, 
che divid podia in ventidue Dildrtazioni , da far fuccedere ad effi Poe- 
mi . Di^de alla luce il Muratori queGè primo pano del fuo ingegno 
colle Gampe di Milano nell’anno 1^97. -col titolo Anecdota Latina. 
Ma perchè da queGo titolo non può , chi non ha veduto il libro , ve- 
nir’ in cognizione del contenuto delle Diflèruzioni, colle quali illuGrò i 
q'uattro Poemi di S. Paolino, (ia permelTo a me di darne qui una fuc- 
cinta informazione, r 

Riguardano le prime otto Sivcr£ perfonaggi lodati dal Santo Ve- 
dovo ..Nelle cinque fulTegueoti prende il Muratori ad iUuGrarc la Vi- 
u del Santa mede£mo , e ad arricclikla di piu copiofe notizie che 
avea fatto il P. Francefeo Sacebini della Compagnia di Gesù , che la 
compod nel principio del dcolo pailàto . Nella XIV. s’ introduce a 
parlare^ de i miracoli di S. Felice , e con queGa occaGone cerca , in 
qual tempo feguifl'e la preziofa- noorte di queGo Samo Martire , ch’.egli 
colla fcoiu dei fuo San Paolino pretende doverfi piuttoGo GGàre al fe- 
' - ' B 3 colo 
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^lo fecondo dell’ Era CriftiaBa , clic al priocipio del quano , ficcome 
àveaa giudicafo gli. altri Scrittori, che 'penna di lui. ne avMn parlato . 
Tratta il Muratori nella Difièttaz. XV. dell’ anno,' in cui furono trova- 
ti d|! grande Aitiveicòvo di Milano e Dottore della ChieGi Sant’Ara- 
broCo i corpi de’ Santi Martiri Gervafio e Protafio ; e con forti ragioni 
dimollra , eflère accaduta la loro invenzione ntll’ anno jBd. dell’ Epoca 
noltra , e non già nel 387. come avean pretefo il Baroniom il PanceE 
li , ed altri ; e per confoguenza , che a quell’ ultimo anno debbafì ri- 
durre il J^tteCmo dell’ infide Dottore Sant’ Agoftkio . Nella XVI. im- 
prende egli a combattere il Calvinilla Arrigo Ottio , il quale nei Tuo 
E-xamen perpituum Hiflurteo-T beologicum in Cnrd. Baroni* AnnaUs ~avea 
criticato eflò Baronio, per aver egli fcritto, che gli anciclii templi -de 
i Crilliani erano provveduti di vafi fac^ d'oro e di argento,.* d’ aU 
tae .ricche fuppellettili , c che in efli erano mantenuti ac<^ cerei e 
lampone a i icpolcri de i Martiri . A quella Dilièrtazione al^ ne , fuc- 
cede fopra i Sepolcri degli amichi Crijiiani ; e in efla coll’ autorità non 
meno del Santo Poeta. , che de i Santi Ambiofio , Agoftino , e Main- 
ino Vefeovo di Torino , diraoftia il Muratori , che 1’ ufo di lèppel- 
lire i cadaveri de i Fedeli entro le Chiefe è alÙi più antico di quel 
che pensò il Keppero con altri Novatori del fecolo palTato , i quali lo 
pretendevano folamente introdotto a i tempi di San GregfCU'io il^Ma^ 
gno . Nella XVIII. DilTeruzione , che rìguaida ^ OUtinio- 

ni Votive f^tte da i Crijiiani in cyiore. jdc -t s'Saitti , fi rifponde dal Mu- 
ratori ad Erasi*o , che nel fo^ ,Cdlfoqoto i intitolato Naufragium -, avea 
dcrifo quello pin^rnllgiai — da lui impugnata nella XIX. Dilièr- 
tazione, V ^ quale avea follenuto , che della 

magg^ parte, de i Santi , non folo Romani Pontefici ( cóme aveva 
prima di Ini ^lefo il P. Papebrochio ) ma eziandio degli altri tutti 
fi foceva dalla Chiefa la feda in giorni diverfi dalla lor morte * o fepol- 
tuia-. Efpone il Dottor Muratori nella Diflèrt. XX. 1 ’ opinione teauta 
Paolino nell’ ultimo de i fuddetti Poemi intorno a^ EU- 
tenditi 1 nel numero de i quali mette quel Santo Vefeovo il SOclo', 
dimoftrando , che non folo varj de i primitivi Padri della Chiefa , ma 
eziandio lo fteffo Ariftotele con altri antichi' Filofofi furono del medefi- 
mo fcntimcnto , quantunque ninno dfe i moderni fcguaci di quel Fi- 
■lofofo ne abbia mai fotta menzione. Nella Dijlèrt. XXI. tratta il Mu- 
ratori della Forma della Croce , su cui fu affiliò *il divino noftro Re- 
dentore, e colla deforizione , die ne fo il Sàntb Poeta Nolano nel Na- 
tale XI. fo vedere , che fino a quei tetn|ù era in ufo tanto la forma 
chiamata Commijfa , la quale fi affoiai^ìaal Tau de i Greci ^ o fia 
al nollro T ; quanto 1 ’ altra da noi iwa,, c che Immìjja viene da- 
gli Scrittori appellata . Dà egli conto .-««U’ ultima Differtazione delle, 

Ope- 



Antowio Mohato r‘i. ^ ij 
Opere perdote di S. PaoKno , e da un pafTo di lui , trovato in un an- 
tichiflimo Codice dell’ Atnbrofiana , ne infenTce , che il Santo leguita» 
va l* opinione de ì Padri de i primi fecoli intorno alla diltruzione di 
Gerufatémnre cfeguita da Tito ; pretendendo , eh’ effa feguiflè nell’ an- 
no XLII. dopo r Afcenfione al Cielo del Signor noftro Cnfto; 
e per confeguenza eh’ egli foffe crocefiffo nelP anno XV. di Tiberio, 
e (òtto il Conlcrfato do i due Gemini , il qual corrifponde ^ anno 
XXIX. dell’ Era volgare. Produce di poi il Muratori alcuni frammen- 
ti inediti dell’ Opere perdute del Santo Vefeovo di Nola ; ficcome le 
varianti lezioni , offcrvatc nel Codice Ambrofiano , ctmfrontandolo con 
i Natali di lui molto prima pubblicati ; acciocché quefte poITaho fer^ 
vire a chi una nuova Edizione intraprender ne voleflc . Chiude egli 
finalmente quedo primo Tomo d’ Anecdoti Latini con un j^ppendice f 
divifa in otto capitoli , in cui tratta de mtpiqup Jure Metropofir* Me- 
dioUnenfts in Epifeopum Ticinetrfem , e con forti ragioni iprova la fog- 
gezione avuta ne’ primi fette lecolt della Chielà da i Vefeovi di Pa- 
via agli AVcivelcovi di Milano j con mettere eziandio nel loro lume 
varj altri punti di ftoria e di erudizione su quefto propofito • * 

Colla pubblicazione di quefta fua prima fatica letteraria fi ac- 
quidò il Dottor Muratori un' credko grande non men fra i principali 
letterati d’ Italia , che predo molti degli Oltramontani ; di maniera 
che fecero a gara da h innanzi- per idrignere fcco amicizia e-corrifpon- 
denza ; il che gli accrebbe Tempre più lo dimoio a profeguir con 
fervore i Tuoi dudj . Fra gl’ Italiani fi guadagnò la beifevòlcnza c fti- 
nw dell’ incomparabile Cardinal Noris , de i Monfienori Bianchini , 
Ciampini , e Sergardi , dell’ Abate Zaccagni , del Magliabechi , e d’ al- 
tri non pochi ; e fuori d’ Italia , di quei fplcndidi lumi delle lettere , 
cioè dei Padri Mabillone , Ruinart, Monfaucon , Papebrochio , e Gian- 
ningo ; de’ Signori Du Pin , c Baillet , e d’altri, che di lui fecero an- 
che di poi onorata menzione ne i libri loro . Contuttociò" non lafciava- 
egli , quando gli veniva in- acconcio , di rimproverare a fe dedb , c di 
manifédare agli altri un errore giovanile <k lui commedb nel pub- 
blicare quel Tomo di Anecdoti ; e per idruzioue ahrui volle anche con- 
fellàrlo c rcgidrarlo nella fopraccitata lettera al Conte di Porcìa con 
quede parole ^uel primo Tomo io non foto il compofi , ma il ptiiblicai 
caldo caldo , fmza punto tenerlo in ferbo , femut punto fottoporle alla ceti- 
fura e correzione di ejuakbe amico , anzi fenza nb pur farne leggere una 
fìllaba ad alcuno . Al ricordarmi di tanta mia inavvertenza , o temerità , 
ne fo anche oggidì de i. rimproveri a me JìeJfo . Era io - g^Ane : ed 
anche vecchio jt (lenta a veder tutto ; era facile eh' io ave^ p^fi 
gft abbagli mi potevano tffert feappati fino de i fblecifmi . Ma rmt’ 
è : sbardeilatameute corfi alte ftampè , e ienchè- io non fta punto fentito 

di 
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lUtfi-, che incontri F ^provavate Jii^'atfui ,, cbt 

<4 . JidtQ mìo non fu picciolo , e vi trovo ont 4Ìtttmi dijfitti ,' che forfè fot^ 
to la thna altrui avrei rifparmiato . Lo avvertano i giovani : b’ifogna ri- 
fpettar di molto il Pubblico , bifogna maneggiate co» gelofia e riguardo 
la propria riputazione , . e ricordarfi , cbe per grand nonn che fi fta , piìt 
vegjfiKU» molti occhi , che un foU . Si ba ^ io noi nìego , da perdonar qud- 
fh» fallo ali inefperìenza , e alla fuga giovanile ; ma meglio è no» aver 
hifogtto di quejìo perdono . Non tardò il Muratori ad accorgerti dell’ az- 
wrdo , cui avea efpo>tia la fua riputazione ^Col pubblicar, si frettolofa* 
Oleate f e feoza fentire il giudizio d' alcuno, ^uel fuo primo Tomo 
• d' Anecdoti ; e da ii innanzi leppe poi fempre far u(b dell’ avvertimen- 
to ) che qu'i fopra dk agli altri non avendo mai più data alle tiam- 
P®. alcuna cofa , grande o piccola che fotiè , fe prima non l’avea fatta 
vedere ed efaminare da qualche dotto amico fuo. ‘ ^ 

Eflèndo poi Hata incraprefa in Verona nell’anno 1* riftam- 

pa di tutte 1’ Opere di S. Paolino Velcovo di Nola , ed eflèndo flato- 
pregato il Muratori di riveder le Note e Diflèrtazioni fue fopra i quat- 
tro Poeny di quel Santo Velcovo da lui pubblicati ; egh emendò allo- 
ra ciò che in elle gli parve degno di correzione , cpn far loro eziandio 
alcune aggiunta ; perciò più della .prima è da flimarti quella feconda 
edizione di quei Poemi. r, •firv*'’'' 

Abl^t4Xi.^3|^|[fo-di fopra, che 1’ emula^iiMilW 8‘°''*'***^ 
rat^ un gagliardo flimòlo per fu liWIgiiifrrwSP' ' e che il de- 
iiderio d’appagare il genio quello 'dell’ intcref: 

le, Ip fpronava^ 

tre coi^ . UliiL^^T jlliii il jH II conto dell’ emulazione 
egli fcriflè'al yV Conte di Porcia , dopo d’ avergli > rac- 
contato, «1^ coi8fdére gli amù venticinque , pubblicato av« 

il fuq pwnfr -'EÌfta di Anecdoti latini . Ufei quello Tomo nel Luglio 
ot:osi alcuni meti prima , che il fuo Autore arrivalTc agli 
Di :diciotro anni ( così egli ) abbattutomi a' lecere, un' 
QjlfM 4> <]uel raro ingegno di Carlo Sigonio , gloria dd Modenifi ( credo , 
<ft fojfero le Annotazioni fue a T, Làvio ) e fcorgeudfi col oonfronto d 
tdtte noti^ ^ eh' egli. quelF Opera dovea averla ^conìpofia -in e^ d annivCn- 

f . mi cadde_ il cuòre per terra , e reftai troppo mal fodd'ufetto dì me 
-, alF off ervare tanta erudizione - in lui si giovane , e me. appena alt 
l di quei medefimi fludì ; nè mi farei nuurfgurato di potere avvi- 
f inarmi un dì, ad efempìo sì fatto . Ma conobbi- -mh prove , che l uomoy 
fe la natura gli è alquanto liberale f e fe non teme fatica y pub far di gran 
cofe , Il male Jia , cbe gf ingegni di molti o non ijlrutti , o mal regolati 
fulle prime , gtttano meft Ol anni in hnparar quello , che nulla 'dee tiro 
fervirnof e troppo tardi conofeendo quH imno , o quel meglio , che fi do» 
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VM loro ifpirtre^ o infigntre nell" eti gknMirìle , e nim frtnto pei danno y 
0 ne danno affai meno dì ejtiel che avrebbotn ponto' con foUecita buona 
coltura. , •* , 

Mentre fi ftampava il primo fuo Tomo d’ Anecdou , ne |jreparò 
un aUro il Dottor Muratori , che diede poi alla luce colle (lampe pu- 
re di Milano nel fuflèguente anno 1 6p8. In quello Tomo ™ 

primo luogo ad illullrar con note e prolegomeni la Prrfeffton di Fedcj 
o fia r Apologia di Bacebiario y Scrittore del terzo fecolo" y ■ da lui trova» 
ta in un Codice di un’ antichità almeno di mille anni y nella Biblioteca. 
Ambrofiana , 9 che fido a quel tempo era Hata giudicata perduta . L« 
note e i prolegomeni del Muratori alla ProfeflTion di lède di Bacchia» 
rio furono poi rillamptfte in Roma dal Conte Francefeo Fiorio Canoni» 
co Teologo d’ Aquilea nell’ anno 1748. Fece fuccedere il Muratori a 
queir Opu(colo la Storia di- dìiovanni da*Cermenate y il quale vi vea nel 
molo AIV. , e ché pii» di ogni altro Scrittore de’ fuoi tempi lafciò ré- 
gillrate le gefta di Arrigo VII, Imperadore in Italia. Dopo quella (lo 
ria, che viene accompagnata da Prefazione, fi vede aa Frammento an* 
tkhifiimo , in cui fon condennati gli Errori de' Maniebei . Con una ertìr 
ditlfiima Dillèrtiizione fu illullrato quello documento dal Muratori ; « 
tanto P uno ^‘liuamo -P altro fur0n% ^mfeia ripubblicati dal Sig. Ctmat*’ 
ni Alberto Fabrizio nel Tomo II. dell’ Opert di'S'fltr' Ippolita Vefeovo 
e Martire, (lampare in AmbilrgO nell’anno 1718. Alla fuddetta DilTer* 
razione tien dietro un’ Orazione inedita di Enea Silvio Picolomini Vc- 
icovo di Siena Che fu poi Papa col nome di Pio II.- da quelli recita- 
ta in Vienna nell’ anno 1451. allorché cola fi trovava col carattere di» 
Nunzio Pontificio , per follenere 1 ’ autorità del Romano Pontefice cor*- 
tra i popoli dell’ Aullria , i quali ricufavano di ubbidire agli ordini 
di Papa Niccolò V., ed aveano appellato al Concilio Generale. E* fe- 
guitata quella Orazione del Picolomini da altra DilTertazione del Mura» 
tori, il quale efibifee di poi una.formola di Manumiffione , fenzalaqus» 
le niuno della propria famiglia poteva eflère promofib agli ordini {m 
cri; con fiir (òpra di ellà , e fopra il manoferitto , da cui 1’ avea trat- 
ta- , alcune note ed ofiervazioni per filfare di quello 1’ antichità , e ri- 
fchiarare di quella la materia . Rifeìfee egli apprellb un Indire de i 
Santi Martiri y i Corpi de i quali fipofavano in-Boma a i tempi di S.Grv^ 
gorio Magno , tralcritto da un papiro efillente nel fàmofo Mufeo Set- 
taliano di Milano, illullrandolb purf con altra DilTertazione . Succedono 
a quella due Crònichette inedite de i Re et Italia f una Cojlit unione del 
Santo Imperadore Arrigo J. ed alcuni Perji antichifliffli , che una volta 
conlèrvavanfi nella Biblioteca di Sant’ Ifidoro Vefeovo di Siviglia : il 
tutto eftratto da i Codici deirAmblofiana , ed arricchito di note per dari 
nc a conofeere l’ utilità . Un preziofo documento viene Ji poi ^ 
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biro dal Muratori , ed è U Spofixion della Fede Cattolica di Ventmxia 
Fortunato , che gli fomminiftra 1 ’ argomento' di un’altra Diflèrtazione, 
per indagare chi fu 1 ’ autore del. Simbolo comunemente detto di Sant‘ 
^tattafto . Dopo quella Diflertazione fi leggono due Or.mioni Epitalami- 
che y l’ una compolla da Cuimijort^o Berzizio y eloquente Oratore ^dcl (è- 
colo XV. in occafton delle nozze di Filippo Bprromeo , feguite in Mila- 
no circa r anno 1430. , e 1’ altra d’incerto «utore , ma di eloquenza 
egualmente fornito, per gii fponfali di Gian-A^oflino Vifcontiy e di Ot- 
tone Mandelti con Margherita , e Tolda , figlie amendue di ritaiiano 
Borromeo y circa il medefimo tempo accaduti. Vengono ^ poi illuftrati 
dal Dottor Muratori quelli due Epitalami con altra Dillèrtazione , in 
cui , fra r altre coté , per un atto di gratitudine (i diffonde nelle lodi - 
dell’ Eccclleatiffima Cala Borromea , grande par la nobiltà , per gli gra- 
di più illultri, e per le vinù«in eflà eredijarie. Da un palio ofcuro*di 
Baccbiario avendo poi egli prefo motivo di comporre una Dilfertazione 
de IV. Temporum Jcfuniis , occupa quella il penultimo luogo in quello 
fecondo Tomo di Anealoti , cui dà poi compimento un lungo Comen- 
tario fopra la Corona Ferrea , che conlervafi in Monza , ^e coda quale 
per alcun tempo furono foliti d eflére coronati in Kc^d Italia i Ro- 
mani Augnili . Fu pofcia rilltmpatg quello Comentarió in Lipfia nell’ 
anno 171P. infieme colla Diffenazione di Monfig. Fonunini fopra lo 
ftelTo argomento ; ed altra volta magnificamente in Leida , ma fenza 

r anno. „ . , • . ^ 

Dopo la pubblicazione del fecondo Tomo d Anecdon , che . corte 
. una pari e forfè tqaggior fortuna del primo preifo il coro de 1 lettera- 
ti, c per cui divenne molto più celebre il nóme del nollro, Dottor Mu- 
ratori , continuò, quelli le fue riocrche fopra ì, manofcritti deU’Ambro- 
fiana per radunar materiali da comporde altri Tomi , e nello. llelTo 
tempo fi applicò a tradurre dal Greco , e ad illullrare non poclii ver- 
C, o fia epigrammi inediti di S. Gregorio Nazianzeno di.gù ritrova- 
ti, c che da lui furono pofcia dati alla luce più tardi, ficcome vedre- 
mo . Ma quelle non erano le fole fue occupazioni letterarie in Milano . 
Non lafdava fovetne di farfi fentire in quella Accademia de’ Fatkqfi , 
e in un altra di Filolbfia Morale e di belle lettere , che per fua cura 
era (lata iftituita nella ^afa Borromea, le cui radunanze venivano fem- 
pre più onorate da fcelta udienza di nobiltà e letterati , ed accompa- 
gnate dalla lautezza de i rinftefclii , familiare a quei magnifici Sign<> 
fi . Per impulfo foo ne fu pure iflituita un’altra , *ove in privato li 
trattava di eruditone ecclefiàllica ; ma quella fi feccò ben prello : di- 
(àvventura , che , al dire di lui , s han da alpcttare tutte 1 altre , la 
quali non fon rifoaldate ed innaffiate da qualche gran Protettore . Noit 

mancava nei tempo medefimo d’ andare a caccia di nuove prede, c m- 
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dagando altre vie da giovare al Pubblico . E però (àpendo , che buon 
campo da prometterli una copiolà ricolta era lo lludio degli antichi 
marmi fi rivolle a raccogliere quante ifcrizioni potè Greche e Roma- 
ne inedite , non pubblicate dal Grutero , Reinefio , Sponio &c. con ani* 
mo di darle pofeia alle (lampe infieme con un Trattato de Pnejìnnùa 
Ò" ufu wterum Infcriptionum , Similmente feorgendo il Muratori , che ì 
Riti della Chiefa Ambrofiana , (àmofi per la loro antichità , e diverfitk 
da quei della Romana , erano capaci di un erudito Trattato , a cui , 
fecondo i conti (uoi , fi poteva promettere gradimento dal Pubblico , fi 
mife a raccogliere non pochi materiali per tale impreGi , anche per 
modrare un atto di gratitudine a quella nobililTima Metropoli , ov’ era 
mirato si di buon occhio , e favorito da tanti . Perchè egli non trattaf* 
fe allora i due foprammentovati Suggerii , ne vedremo nel feguente ca- 
pitolo la cagione . 

Intanto eflèndo mancato di vita in Milano nell’ anno xdpp. Carlo 
Maria Maggi celebre Poeta , e grande amico del Muratori , proccurò 
quedi non Iblo di onorarne la memoria con un Jdilio , recitato nell’ 
Accademia Borroipea , e con una Corona di verii Italiani , pubblicata 
colle (lampe in quel medefimo anno ; ma fi pofe eziandio a compilar- 
ne la t'ita , che u(cl poi alla luce nell’ anno appredb , inlìeme colle 
Rime di quell’ eccellente Poeta in cinque Tomctti per cura dello deflb 
Muratori . 

CAPITOLO III. ^ 

Parte il Muratori da'^Milano ■, e f% rejlituifce in Modena col carattere di 
Bibliotecario ed Arebivifta Ducale ; ed Opere da lui quivi compoflc. 

P Er un tumultuario trafporto , feguito a i tempi di Francefeo II. 

Duca di Modena , era rimallo s'i dranamente confufo 1’ Archivio 
Edenle , che nulla più . Eflèndo però capitato in Modena fui finir dell’ 
anno idpp. un letterato Tedefeo, fpedito appoda dall’ Elettore d’ Han- 
nover per vifitar elio Archivio, e quivi pefear quelle notizie , che (èr- 
vir potevano a rifehiarare alcuni punti ofeuri della genealogia Brunfui- 
Co-Edenfe ; ed avendo defiderato il Duca Rinaldo 1. di compiacere quel 
Principe , col quale aveva poc’ anzi rinnovata la parentela ; e infieme di 
rimediare a quel difordine , gittò gli occhi /opra del Muratori , con 
farlo invitare per mezzo del Conte Gian-France(co Bergomi (uo Mini- 
Uro preflb il Principe di Vaudemont , Governatore allora di Milano, 
ad entrare al fuo fervigio in qualità di Archivida , e col medcfimo di- 
pendio , che colà riceveva . Quanto improwifo , altrettanto (piace- 
vole riufcl al Muratori quedo invito , non già perchè egli ricufafle 
Ut, Mur, C di 
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di fcrvir al Tuo Principe naturale , nia si bene per altri motivi . Gli 
rincrelceva di abbandonare l’ Ambrofuna , nella quale trovato avea un 
palcolo SI abbondante per appagare il fuo genio ; flccome di lafciare 
quella Cittì , dov’ era ben veduto ed amato , e cotanto favorito dalla 
Cafa Borromea , che cola 1’ avea condotto ; e molto più di dover inter- 
rompere certi Tuoi ftudj . Gli difpiaceva in oltre di dover, mutando fer- 
vigio , mutare impiego, c.di Bibliotecario divenir mero Archivila. Se 
U Muratori avelTe dovuto accettar quello ufizio per configlio de’ primi 
due Tuoi Promotori , veglio dire di Monfig. Felice Antonio Marfigli , e 
del Marchefe Giovan-Giufeppe Orfi , non 1’ avrebbe mai fatto . Gli 
fuggerivano amendue , che procurallè di fchermirfene ; perchè Milano 
pareva loro campo più a propofìto di Modena per far buona fortuna , 
e per profeguire i uioi ftudj . Contuttociò prevalendo nel Dottor Mu- 
ratori la venerazione, e l’attaccametito verfo il fuo Principe, e 1’ amor 
non men della patria , che de i congiunti ( eragli un anno prima 
morto il Padre , ed erangli reftate tre Sorelle nubili ) fi dimoftrò pron- 
to ad accettare la carica , che gli veniva offerta; ma con dimandare 
fei mefi di tempo prima di portarfi ad efercitarla , per dar fello ad al- 
cuni fuoi intereiil, ed impegni contratti in Milano , uno de’ quali era 
la ftampa dell’ Opere e Vita del Maggi ; e con fare nello lleflb tempo 
lapprefentare al Duca per mezzo del (uddetto fuo Miniftro quei taptivi , 
per cui non gli riufeiva pienamente gradito 1 ’ onore d’ averlo a fervirc 
col folo carattere d’Archivifta . { Append. tium. ii. ) Tale però fu la 
benignati del Duca Rinaljlp- li molle non fblo ad accordargli di 
reftare per quel tem^ Tn Milano ( mantenendo ^tanto a fue Ipefe il 
Letterato fuadetto ) ma fi compiacque eziandio di daigli , oltre il titolo 
diArchìvifta, quello di fuo Bibliotecario. Furono di poi impiegati que 
fei mefi di tempo dal Muratori fpezialmente in dare una nuova rivifta 
a i manoferitti dell’ Ambrofiana, per raccoglierne molte e varie notizie 
d’ autori e di ftoria , colle quali egli penlàva di formare un di , fe gli 
folle abbondato il tempo , un’ Opterà col titolo di Bibltothccarìm . Gli 
mancò ptofeia quello tempio, perchè fi trovò Tempre occupato in tratta- 
re altri argomenti , e cosi non pxttè mai efeguire quel nobile ed utile 
fuo difegno . Ma gli fervirono ben non poco le notizie allora raccolte 
per altre Opere, e fpezialmente pier comporre le Prefazioni, che premile 
alla grande raccolta degli Scrittori d’ Italia , e le Dillertazioai lopra le 
Antichità Italiane', delle quali parleremo a fuo tempo. 

Si reftitui il Muratori in Modena nell’Agofto dell’anno 1700 . e tolto 
fi accinfe a dar qualche ordine al difordinato Archivio Ducifle , nel 
quale ; p>er lui increfcevole efercizio , fpiefe quali due anni , tuttoché 
avellè più perlbne fiotto di fie , che lo ajutaffero . Ma appteha ebb egli 
ridoift’le cole a buon termine , che provò il difpiacere di veder ren- 
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duta inutile tacca la fua fatica , e , quel che è più , imtnerfa k mede- 
fima Tua patria in varie calamiiù per cagion della guerra inlbrta 'nel 
1702. in tutta la Lombardia , per cui fu necellàrio rrafpoaar altrove, 
coir altre cole più preziofe della caia d’ Elle , anche 1 ’ Archivio, prima 
che Modena venilTe occupata da’ Franzefi . Fra le armi fogliono tacer 
le lettere, anzi non v’ha allora meftiere più sfortunatq^i quello. Con- 
tuttociò fu in tal modo favorito il Muratori dalla “protezione divina, 
che ritenne fra quelle tempefte il fuo grado e falario , e 1’ ufo delk 
Ducale Biblioteca, con eflèr anche ftato da’ Franzefi dichiarato Bibliote- 
cario Regio . Non fece però egli giammai ufo di si luminofo titolo pel 
riguardo dovuto al Sereniflimo fuo Padrone , benché dedè alle (lampe, 
avanti che Modena reflalfe libera dalle Ibldatelche di Francia, l’Opera 
di cui fra poco fàrem menzione ; con averle pofcia , dopo il ritorno 
del fuo Principe , fatto rifare il frqntilpizio , per aggingnere al fuo no- 
me il titolo di Bibliotecario del S^entjpmo Signor Duca di Modena . In 
tanta e tanta liima fu poi egli predo i primarj Ufiziali Franzefi , e da 
edi si di buon occhio rimirato durante il loro foggiorno in quella Cit- 
ta, che potè rendere rilevanti fervigi al Duca fuo Padrone, ed al Pub- 
blico di Modena . 

Mancavano allora alla Biblioteca Ellenfe parecchi libri , Ij^ttan^ 
all’ erudizione làcra , per la quale era portato il Dottor Muratori ; nè 
quello era il tempo di provvederli : perciò non làpendo egli llariène 
oziofo , prefe a trattare della Perfetta Poefta Italiana , Opera , in cui 
{jx(e non poeti lludio , e molte meditazioni , e che di poi corfe buona 
fortuna , benché non le mancadèro contraddittori , come vedremo nel ca- 
pitolo delle Comro^fie Letterarie. Era fua intenzione d’ intitolarla Ri- 
forma delia Poefta Italiana ; ma avendo dubitato alcuni de i Letterati 
Tuoi amici, a’qualufece efaminar la fua fatica, prima di pubblicarla, 
che quella voce Riforma potelTe difpiacere a. ceni Poeti di quel tem- 
po , e in vece di allettarli a leggerla , fame loro frappar la veglia ; 
ne cangiò il titolo , con follituirle 1 ’ altro di Perfetta Poefta Italiana . 
Dfci quell’ Opera in due Tomi in 4. dalle (lampe di Modena nei 
170Ò. quantunque i Giornalilll di Trevoux la dalfero per illampata 
nell’anno precedente 1705. Fu bensì rillampata di poi in Venezia colle 
Note ed OHèrvazioni del chiaridimo Abate Anton Maria Salvini nell’ an- 
no 1724. 

Mentre il Muratori (lava faticando intorno al fuddetto argiainento , 
redo incpicato di 'pubblicare due ‘Trattati ’Teolc^ici, 1 ’ uno (lato coin^ 

r llo dal P. D. Cf//ò Ccrr» Abate de’ Canonici Regolari del Salvatore , che 
copri fotto il nome di Lefeio Crondermo ; e f alfro dell’ Abate Fran- 
cefeo Dirois Franzefe , Dottore delk Sorbona . A quelli due Opufcoli , ® 
che vennero, alla luce nell’ anno 1705. colla data di Colonia , e con 
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qoefto titolo ! Elucidatio Augufììmanx de Divina Grada Dolina &C. 

MTono premefli dal Muratori degli eruditi Prolegomeni . 

Scrilfe il Muratori nell’ anno 17 od. una Lettera in difefa del 
Marchefe Orft , che fi legge fra le Lettere di diverft Autori in proùofito 
delle ConftderaTÙoni del Marcbefe Giovan Giofeffo Orf% /opra il famojo Li- 
bro Franxefe int^tdato : la Maniere de bien penfer &c. (lampare in Bo- 
logna nel 1707/Cbn quella Lettera prefe 1 ’ Autor a difendere il fenti- 
jnento di quel dotto Cavaliere intorno a qyel pallò di Lucano ; 

Viclrix caufa Deh placuit , fed vi&a Catoni-, 

Venne poi riftampata quella Lettera in Modena nel 1735. fra le Opere 
di quel Cavaliere . 

Fu in quelli tempi , che il Dottor Muratori per fuo diver- 
timento carteggiò lungo tempo fotto nome di Antonio Lampridi col 
dottillimo Sig. Bernardo Trevi/ano nobile Veneto , fenza che quelli co- 
nolcelfe , clii egli folfe , nò dove dimoralfe . Gir fcriveva il Muratori 
colla data di Bologna , nella qual Cittk aveva poi il Dottor Pier 
Francefco Bcttazzoni , noto per alcune Lettere ufcite fotto il fuo nome 
in difefa del Mirchele Orfi, il quale confapevole del fegreto , levava 
da quella polla le lettere , dirette al Lampridio , e glie le fpediva a 
Modena . Per mezzo di quell’ erudito Cavaliere diede alle (lampe il 
Muratori (òtto nome di Lamindo Pntanio ( Anagramma dell’ altro imr 
IO nome ) nell’ anno 1703. il progetto d’ uaz Repubblica ^tteiaria, 
ch’egli conofeeva ben più difficile ad efeguirfi y che quella di Platone', 
c quella del faggio Monfig. di Fenelon rArcivefeovo di tambray . Vol- 
le nondimeno prenderli quello fpaflb , e tentare gli animi impigriti de- 
gl’ Italiani , ^r paflar pofcia a trattare del Buon Gujìo nelle lettere . 
Ufeirono que’ fogli colla data di Naj»li , ed aveano per titolo : 1 
Primi Dijegni della Repubblica Letteraria d Italia , rubati al Segreto , e 
donati alla curiojìti degli altri Eruditi da Lamindo Pritanio . Amò il 
Muratori di coprirli fotto quello nome , non giìi perchè folle il nome 
fuo Accademico in Arcadia , come giudicò , pochi anni fono , un gran 
perfonaggio ; ma si bene perchè nelle prime tre lettere di LAMindo, 
c cosi in quelle di LAMpridio , fi contenevano le lettere iniziali di 
Lodovico Antonio Muratori : onde non erano rifpetto a lui del tutto 
mentiti que’ nomi . 

Alla comparfa de’ fuddetti Primi Difegnt , che furono però fola- 
mente refi pubblici nell’anno 1704. un grande* bisbiglio fi follevò fra 
i Letterati d’ Italia • Deridevano alcuni quell’ ideata Repubblica , come 
una freddura , una chimera ; la difapprovavano altri , come cofa non 
riufeibile j ed altri , che il maggior numero componevano , I applau- 
divano , e defideravano che ne fofle pollo in efecuzione il difegno : in 

tutti però" fi dcltò una forte curiofità di fapare chi foli'» l' autor di que’ 

fo- 

li 


Digitized by Google 


Ant®nio Mukatori. yt 

, e dove fbilèro Campati . Ma le cofe erano Hate si bea -concer- 
tate dal Muratori col Dottor Bottazzoni fuddetto y che non imiI^ mai 
ad alcuno di (coprirlo . Venivano fpediti dal TrevHàni di tanto in 
tanto e(Ti ft^li in qualche quantità non meno a Bologna , che a Mi» 
lano , dove il Briunio teneva nn altro corrifpondente , intefo pariilÉ» 
te di quella faccenda ; e jpofcia da amendue quelle Cittk , e da Mo> 
dena ancora erano in guila di lettere incamminati per la polla a i 
primi Letterati nelle varie parti d'Italia. r a _ rac.. 

Stava frattanto il Muratori , come fi fuol dire , alb fineilra , con 
fuo gran piacere alcoltando la vaiUti de ì fcuiimootl , rr>’ quali erano 
accolti i Dilègni del Pritanio . Gli arrivavano di quando in quando 
lettere , in cui veniva da lui ricercato , chi Ibdè collui , e qual giu- 
dizio egli faceflc .di quel luo precetto. A mi fura delle diverfe opinioni 
di chi gli Icriveva , erano dal Muratori regobte le fue rifpofte ; lo- 
dando a chi era in £tvor di Lamico , 1’ idea da quelli promlb • • 
adducendo le ragioni , per cui gli pareva pbufibile , agli altri , che 
oli fi dichiaravano contrarj ; mollrando però fempre con tutti di non 
lapere , chi lòtto quel mentito nome fi nafcondelTe . Il più curiofo fu , 
che ni uno arrivò mai a dubitare , non che a penetrare , eh’ egli folle 



Ibfpétto Sà Tre- 
Confidente del Pritanio ; 


quel defi» ; ^ 

vifani , o almen giudicarono , ^ ... , 

quindi gli fu d’ uopo ora variare il luogo delb l^mpa , ed ora dilferir 
la fpedizione degli altri fegli Ibmpati É i corrilpondenti del Murato- 
ri , per afpettar congiunture favorevoli fuori de i corrieri , a fine di 
non ifcopri^i di vmtaggìo. Fra J^uei, che lofpettarono nafconderfi fot- 
to il nome di Laimhdo Pritanio il Trevibni , o almeno eh’ egli avellè 
proccurata b llampa de’ Difegni della Repubblica Letteraria ; uno 
il Sign. Apoftolo Zeno rinomato Poeta , come fi raccoglie dal lé- 
^entdtparagralò di fua lettera , fcritta al Muratori fetto il di X. dì 
Gepnajo del 1704. fecondo lo llile di Venezia . ^ Intorno a Lamindo 
„ Britanio ( cosi egli ]T avrete giù intelb dal Sign. Marchefe Orli ciò 
„ eh’ io ne bppia , pmchè non ne fo un fegreto , o un millerio . Si- 
yy nora le mie congetture vanno a cadere lui Sign. Bernardo Trevi/a- 
yy no , cioè 0 eh’ egli ne fia 1 ’ autore ( de' Primi Difegni ) o eh’ egli 
.yy almeno ne abbia proccurata b Ibmpa , feguita in Padova . Ag- 
yy giungo a voi un’ altra ofièrvazione , ed è , eh’ egli da giovane nelle 
n lue cantate , e ne’ fuoi verfi ufava di mafeherarfi col nome dìLam'tn- 
yy do y » dopo die fu in Inghiltcìta , fi diede in altri fuoi viaggi an- 
'5, che il foprannomc di Byitunio . Non ho ancora veduti que’ lògli , 
-, dopo b cui lettura mi alficurerS maggiormente . Spello ne tengo 
5, ragionamento con lui , che però fi è impegnato a negarmi tutto, 
» c non bfeio di tormentarlo &c. „ Credettero di poi anche gli auto- 
ri 


r 

ViT. A DILoDOVICO 
ri de^ Atti dì Idpfut , che fotte il nome di Lamindo Pritanio li cc- 
laUc io fteflb Treviuni. 

Ora per tornare a i Primi Difegnì della Repubblica Letteraria 

J tropofta dal Pritanio ; precedeva loro una fua lettera a i curiofi e 
enigni Leggitori , nella quale rendeva ragione del motivo , per cui 
eraQ indotto a pubblicarli . Dietro a quella , altra ne feguitava , in- 
diritta a i generofi Letterati d Italia , in cui , dopo d' aver loro rap- 
prefentato il poco o niun utile , che ricavavano le lettere , e le buone 
arti dalla maggior parte delle Accademié d’ allora , proponeva di for- 
mare uri Unionr , Rcpubblira ^ o f, a urta Lega di tutti i piu ri- 
guardevoli Lettori d Italia di qualunque condiniorie , e grado , e profef- 
fori di qualftvogUa arte liberale , o Scienza , la cui incombenza fòflè di 
maggiormente pulire , perjezionare , e regolare lo flato delle lettere ; e che 
felTe f odamene e flabilita da un forte nodo di buona volontà , e di ottimo 
%elo . Paflàva egli di poi ad efpor loro altri mezzi , da lui creduti 

f iovevoli ad ottenere 1’ intento ; e fono lo ftabilimento delle Leggio 
alTegnamento de’ Premi , 1’ elezion de’ Protettori^ de i Miniflri &c. 
Finiva quella Lettera con una elòrtazione agli fteflTi Letterati per in- 
durli a contribuire dal canto loro alla formazione della difegnata Re- 
pubblica . ApprelTo fi leggeva un Catalogo di molti de’ principali Let- 
terati d’ Italia , da’ quali fi diceva , che folTe flato approvato il Difè- 
gno della mentovata Repubblica ; indi feguivano le Leggi , che il Pri- 
tanio loro proponeva pel buon governo della medefima , a fine d’ in- 
tenderne il loro fentimento . Siccome poi fenza venire alla’ nomina di 
qualche foggetto , noto- al mondo letterario per^, la fua ^erudizione e 
lapere , cui poteflèro far capo i Letterati , e fpedire i voti loro , inu- 
tile colà farebbe Hata la propofizion delle Le^i ; cosi, per dar mag- 
gior colore alla faccenda , fu dal Pritanio nominato per Arconte Depo-, 
Jitario d’erti voti Monfig. Francefeo Bianchini^ Prelato di gran merito,* 
e Letterato di non minor grido . Convien , che quella nomina di 
Monfig. Bianchini in Arconte Depofitario feguifle in qualche foglio Ic- 
parato , che fiafi poi fmarrito ; perchè non la veggo rcgillrata in quel- 
li, che fuccedono a i Primi Difegnì . Frali per altro lufingato il Mu- 
ratori , che quello parto non doveflè difpiacere a quel dotto Signore , 
■anzi dovelTe elTere da lui accolto con buon volto , per elTer egli molto 
port-ito in favor delle lettere ; ma ben preflo s’ accorfe di erterfi male 
appo^. Ihiperciocchè comnciù a fentire da tutte le parti , eh’ egli 
lolo nculava di accette quell’ impiego , ma eziandio che alta- 
mente protellava di non ertère confapevole de i Difegnì del Pritanio, 

_ ^ c di non averli mai in conto alcuno approvati . Volle nondimeno fare 
un altro tentativo per vedere , fe fòrte flato polfibile, di rimuovere 
quel Prelato dalla fua opinione ; e fu di Ipediigli je fue riflelTioni fo- 
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pra la progettata Repubblica Letteraria ; moflrando di non fapere , eh’ 
^li avefle riculato d’ accettare 1 ’ offertogli onorevole incarico . Lo fteflb 
fecero altri Letterati , fra i quali il Marchefe Orfi , e il P. Abate 
Bacchini ; ma tutti lo trovarono inflcffibile . La rifpofta , data al Mu- 
ratori folto il di 7. Febbraio dell’ anno 1705. da Monfig. Bianchini, 
fu uniforme a quanto gli era flato fcritto da varj Amici . ( Append, 
m>m. III. ) 

Frattanto avendo intefo alcuni Letterati approvatoti dell’ ideasi 
ta Repubblica Letteraria , e già difpodi ad entrare nelle mifure pro- 
pofle da Lamindo , che dif^rato era il cafo d’ indurre quel Pre- 
lato ad accettare la carica di Arconte Depofitario; avrebbero bramato, 
che li venillè alla nomina di un altro l'oggetto, con proporre ezian- 
dio da nominarli o Monfignore Gian-Maria L^eiji , Medico di Clemen- 
te XI. , o r Abate Domenico PaJJtonei , ora Cardinale e Bibliotecario di 
Santa Chiefà , o l’ Abate Giufìo Fontanini , Bibliotecario allora dei 
Cardinale Imperiali ; anzi quelli ultimi due cotanto fi maneggiarono , 
che^difpofero il primo ad acconfentir d’effer nominato. Ma ben diver- 
famente penfava il Muratori ; riflettendo , che quand’ anche fi foflè ac- 
cordata quella partita , fi farebbero incontrati nell’ cfecuzione de’ fuoi 
Difepnt altri' infuperabìli oftacolt^ i quali avrebbero potuto produrre de 
i gravi fconcerti , fo poi foflè andata a rifolverfi in fumo ( come fi 
poteva ragionevolmente temere per la .^ran difticulta di tirar tanta 
tcfle , quanti erano i Letterati d’ Itali» , ne i fontiraenti medefimi ) 
la progettata Letteraria Repubblica • Contento per ciò di avere ab-* 
baflanza confeguito il fine propoftofi , cioè di avere fvegliati gl’ Ita- 
liani ingegni , e fatta loro conofeere , ed a non pochi eziandio con- 
feffare , la neceflità di riformare il guflo nelle lettere ; rifolvette di fi- 
giuoco . Un altro motivo ebt’ egli ancora per venire a 

nfoluzionc , e fu 1’ eflèrfi accorto , non eflère più in fuo potere 
di ritenere il Trevifani dal mettere le mani nelle cofe del Pritanio; 
cioè dal levare , aggiungere , o mutare in effe ciò che più gli pa- 
reva : il che era accaduto Ipczialmente in due altri fogli poc’ anzi im- 
prefli , non fenza querele di alcuni Letterati, e dello fleflo Lamindo, 
per certe efpreffioni ne i medefimi intrufe; il perchè proccurò pofeia cflb 
Trevifani di ritirarne quante copie potè, fèrvendofi in ciò fare anche dell' 
opera del Zeno ; quindi rariflimi divennero quei fogli . Contenevano efli 
varie lettere compofle dal Muratori per dare, maggior credito al fuo pro- 
getto, c rtiantenere in fede coloro, che 1’ aveano di gii approvato. 

Era fcritta la prima a nome del S\^. Jacopo Gronovio, e diretta 
al Sig. Antonio Magliabechi di' Firenze . La feconda , c la terza erano 
attribuite all' Abate N. N. Arconte della Repubblica Letteraria tf Italia 
al Sig, N, Era compila la qi^^ta a nome de i Lettori deif Univerfud 
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di Padova ( il nome della qual Citta fu però foppreffo dal Trevi&ni 
con foftituirgli N. N. ) ^ indirizzata agli Arconti della Repubblica Let- 
teraria. A quella fuccedeva la Rifpofta fatta loro dagli Arconti^ com- 
pofizion dello fteflb Trevilàni , dopo la quale fi leggeva un Catalogo 
d’ Arconti nuovi dell’ ideata Repubblica , e pofcia un capitolo in verfi 
Italiani del Sig. N: N. al Sig. N. N. (Quelli due fogli , uniti agli altri 
quattro di fopra accennati , formavano un Libretto in 8.° di pag. p6. 

Se fi folTe dovuto continuare il giuoco , teneva il Trevifani in 
mano due altre lettere del Pritanio da pubblicare, una Latina indiritta 
al Papa , c 1 ’ altra Italiana ben lunga per li Capi , Mae/ìri , Lettori , 

$d altri Minijlri degli Ordini Religioji if Italia , in cui venivano efori •- 
tati a riformare i loro ftudj ; ma quelle non videro poi la luce , per- 
chè il Muratori , ficcome dilTi , fi era determinato di troncar quella 
faccenda ; anzi della prima' non mi è riufcito di trovar nè anche fra 
le fue carte 1’ originale . 

. Dopo adunque d’aver egli ricevuta l’accennata rifpofta da Mon- 
fig. Bianchini , Itefe una lettera diretta a i generofi , e corteft Letterati 
i Italia , in cui loro manifeftava d’ avere burlato nel proporre i fuoi *D/‘- 
fegni della Repubblica Letteraria ; e nello fteflb tempo faceva di fe (lef- 
fo un’ affai modefta Apologia , e la rifpofta alle oppofizioni di quel 
Prelato ; e la trafmile al Trevifani verfo i primi giorni di Marzo del 1705. 
perchè quelli la facelfe follecitamente llampare v Quantunque quella 
lettera dovefle far conofcere chiaramente al Trevilàni , qual fbfle l’ in- 
tenzion del Muratori ; pure non mancò di poi quel Cattàliere di ftimo- 
^ larlo , ed incoraggirlo efficacemente a profeguir nql fuo impegno , con 
ifpedirgli fpeziaìmente fotto il di 14. dello fteflb mefe una lettera per- 
venutagli da Napoli , perchè vedeflè , com’ erano flati accolti da’ Let- 
terati di quel Regno i Primi Difegnt della Repubblica Letteraria . ( Ap- 
pend, N. IV. e V. ) Il Muratori pierò non fi rimofle punto dalla pre- 
fà rifoluzione , e volle che daflè alle llampe la fuddetta fua lettera , 
che avrà luogo nell’Append. al N. VI. perchè divenuta molto rara, ed 
affinchè fi vegga , come fi fcufàllè e difendeflè infieme il Pritanio . Ma 
-nè pur quella lettera fu impreflà tal quale era ufcita dalla penna del 
Muratori . Le aggiunfe il Trevifani di fuo capriccio le feguenti parole : 
Come ancora per lo Jleffo motivo nominerebbe ( il Pritanio ) in luogo di 
chi per fottrarfi fi appiglia fino a fingere degli equivoci e de’ fimpofi ; 
Monfig. Gianmaria Lancili -; il Sig. Abate Giirilo Fontanini , 0 il Sig. 
Abate Domenico Paffionei ,• ma non ardifce temendo eguale difawentura , 
e lafcia ad altri il farne qualche fperienxa . Non s’ accordavano si fatte 
efprelfioni , che riguardavano la nomina di un altro Arconte Depofitario 
in luogo di Monfig. Bianchini , colla confèffione dianzi fetta dal Prita- 
nio , che quella era Hata una burla ; quindi alia comparsa di eflà 

Let- 
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Lettera fi udirono nuove querele di Letterati conrra dr 'luì , quafichd 
cadi volefle continuare a burlarfi di loro. Tanto era kttm però dal iar 
ciò il Muratori ^ che non foto dHàpprovò atramente quella giunta.^ ma 

S roibl eziandio ai Trevifani lo (hmpar 1 ’ altre due Lettere-, accennata 
I fopra ; e cosV ebbero fine tutte le dicerie intorno alla Repubblica 
Letteraria da lui progetuta . Lufingandoitii però, cbe'pofla riufcir gra- 
ta a i Lettori di quelle Memorie' la pubblicaeion della. Lettera del 
Pritinib, rimalb inedita, e diretta a i Caai, Matflri CTt), degli Ordini 
Religiafi ; li vedrk quella nell’ Appendice al Num. ViL 

Intanto elTendoii aflìcurato il Muratori d’ avere rii'vegliata nell’ anit 
mo di non pochi Letterati d’ Italia una' viva brama di veder rifor* 
tnate la Lettere , e introdotto un gullo migliore nelle Scienze ( eh* era 
il fine principale propoftofi colla pubblicazione de’ Tuoi Df/egni ,) $’ ap- 
plicò a (lendcce le me EjjieJpoHt ./opra il Buon Gufto nelle Scianze^ e 
nelle Arti , e nell’ anno 1708. ne oiodè fuori la prima parte in un 
Tometto in 12. collo (lampe di Venezia , (òtto il nome llefib di Ld> 
mtndo Pritanio . Premife loro il Trevifani , per opera, di cui furono 
impreflè , una dotta Prelazione ; ma quando fi voile dal Muratori pub- 
blicar r altra parte , ricu:>ò quegli di promuoverne la (lampa , ^d an- 
che «’ impuntò ( non li -là per^uaUmotivo )*a non valer,, che f»jt 
guilTe in quella Citib; Fu perciò^collretto T Autore aadiftèrime 1 ’ edi- 
zione, la quak Icgui poi di 'tutta l’Op|m-, iafieme colla riftamp de’ 
piu volte mentovati* Primi Diftgni deH^^epubblica Letteraria . , in Na- 
poli colla data ;di Colonia nell’anno 1715. in un “Tomo in 4. per cura 
del Sìg. Bragio Me/ili- de .Avitaiile Letterato Napolitano . 

Al comparir alla luce- la .prima patte delle Rjfifjftoni del Pritanio 
Ibpra il Buon Gufto nelle Scienze y e nelle Arri , che ebbero polcia un 
^4iciflìrao incontro predo la maggior parte degli uonaini dotti ; non 
mancatìmo Letterati , i quali le credettero compolle dallo *llefib Trc- 
vilàni ; ed egli fe ne compiaceva , e volentieri ne riceveva le congra- 
tulazioni . Non era allor* noto-.-nè pure a lui, citi ,fi copridc fotte 
quel finto nome ; edendogiifi folameme raani^laio il Muratori nel 
principio dell’anno 170^. nell’atto d’ inviargli per la Ihtnipa l’altra 
parte d’ eOe RiJleJJioniy come fi raccoglie dalla rifpolla fattagli dal 
TreviLni fotto il di 2Ò. di Gennajo dello fledb anno ( Append. N. 
Viri..). Si mantennero pofeia in .quella opinione almeno Imo all’anno 
Autori degli Atti di Lipfia,- ficcomc apparìlce *dal Tomo 
VI. de i.loro Supplementi alla pag. qcd. Dopa f edizione di Napoli 
del Libro fuddetto, altre quattro ne fimo- (late fitte in Venezia, cio<l 
nel i7id. 1725. 1742, e nel 1751. tutte in 12. 

. Pretelè il Dottear Muratori con quella fua Operetta di &ciÌitare 
a 1 giovani quel ^oa caaunino , che altri da per fe felamente acqui- 
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ita dopo Itto^ Audio, a non acquiita giammai. £ quanto copioA) iìa 
poi (bto* il fratto , eh' egli ne ha ricavato , fi potrebbe da me iàcit- 
mente dimoifaare , fé produr volefTì le Lettere di tanti e tanti Lette^ 
rari , i quali gli confèl&rono d’ aver 1’ obbligo a i precetti, ivi dati da 
lui , del miglioramento degli Audj loro ; ma me ne ailengo , perchè 
non mi par neceflàrio ; paftmdo il Libro da fe medefimo . Frutti^ 
eziandio delle fue infinuazioni ne' Primi Difegni della Repubblica Let- 
teraria , e delle fue RifleJJioni /opra il Buon Quflo , fu una Diflèitazio* 
ne, ulcita nell’anno 170^. colla data di Venezia, de tede infiitueuda 
Juris Academia ad Lamindum Pritanium Nobiliflimum , etmditijfi- 
mum Virum . Venne alla luce quelf Opufculo fenza nome dell' Autore 4 
ma li Teppe di poi , eh’ era ilato compoAo dal Dottor Antonio Gatti 
pubblico Profèfibre nell’ Univeriitk di Pavia , «d ivi anche Aampato . 
Con quel Nobiliffimum died’ egli abbaflanza a conoiteere ,< crederli da 
lui , che folto il nome di Lamindo Pritanio fi naicoodeffe più toAo il 
Sig. Bernardo Trevifano , che il Muratori. ’ • 

Oltre alle Rifleffnni fuddette , pubblicò il Muratoti nell’ anno 
1708. per mezzo delle ftampe di Modena un’altra Operetta in 8. col 
titolo Introduzione alle Paci private . La compofè ad iflanza di un 
Cavaliere , efercitantc il nobile impii^o di Paciere fra’ Tuoi Cittadini , 
a cui li ricorreva , allorché i ridicoli puntigli d’ onore , o dtra piò 
rilevanti cagioni faceano nafccfc la difeordia , ed anche le ingiurie , ed 
offefe fra le perfone nobili. Per la grande difficultk* da lui fovente pro- 
vata nel depurare i fatti , deliderava qualche metodo per quefto per- 
chè chiariti i (itti , credeva poi facile 1’ applicare i rimedj : ricorie pe- 
rò al Muratori , pregandolo di trattar quello argomento , e ne fu da 
eflb compiaciuto colla fuddetta Operetta . Nell’ anno pure 1708. fu- 
rono flampati in Roma dall’ Abate Giovan Mario Crefchnbeni , celeb^, 
per tante Opere date alla luce , nella Parte I. delle l^ite degli ^Arcadi, 
illujlri y i Compendi della di Carlo Maria Maggi, e di Fr^e/co 
Lemene , rinomati Poeti del fecolo paUàto , che per ordine dell Arca- 
dia erano flati compofti dal Muratori fin dall* anno 1705. in premio 
di che fu egli aggregato a quella kifigne Accademia . Quello dd Le- 
mene fu poicia tradotto in Latino dal Dottor Guruanni Lami , chiarilfi- 
mo Letterato di Firenze, e flampato in quella Cittìi nell anno 
entro la Parte ■i. del Tomo II. dell» ^ Opera intitolar» : Memorabt- 
lia Italorurn (Tc. 

Queflo farebbe il hiógo , in cui dovrei cominciar a riferire 1 
re ulcite dalla penna del Muratori intorno alla gran controverfia di 
Comacebio ; la prima delle quali vide la luce nell’anno ijop. Ma fic- 
come ho creduto bene di unir tutte nel Capitolo IX. le Controverfie 
letterarie da lui foftehute , cosi fi rimandano calk ||(Lettori , che defi- 
dcrano d’ eflerae informati , ' i 
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Egli intanto pubblicò co i torchi di Padova in eflò anno 1705). 
un Tomo d ' Anetdoti Greci , da lui gili preparati prima di partir da 
Milano,, ma per la difikultk di trovare una Stamperìa, dove fodero 
e compofitori , e correttori intendenti de’ caratteri , e della Lingua 
Greca , gli iit d’ uopo dilferìme hno a quello tempo la flampa . Ven- 
ne promolià e £ivorita, quella edizione dal Cardinal Giorgio Comaro 
Veicovo di quella Cittk , gran Protettore delle Lettere e de i Lettera- 
ti . Contiene quello Tomo dugento ventotto Epigrammi inediti di San 
Gregario Naiùanzano , dlratti da i Codici dell’ Ambrofiaiu , e da quei 
della Biblioteca del Re Criilianiflimo , e del Gran Duca di Tófcana * 
quarantacinque Lettere di Fermo Vefcevo di Cefarea ; altre quattro di 
Giuliano Apoftata ; ed una fuppolla di Giulio I. Sommo Pontefice a 
Dionigi Veicovo Alcdàndrino . Tanto gli uni , quanto le altre tradot- 
te fiirono in Latino dal Muratori , ed illullrate con Note , e con quat- 
tro erudite Di ITertazioni • Nella prima tratta de Sj/nifadis & Agapetis , 
nella feconda de Aga^ìs fuUatis , e nella terza de antitfuis Cbrijhanormn 
Sepulcris . I»ruova egli colla quarta , non eHère quella Lettera del fud- 
deito- Pontefice . Con le medelìme llampe pubbficò polcia il Muratori 
nell’anno 1713. il terzo e il quarto Tomo de’ fuoi Anecdeti Latini^ 
cavati da i ManoTcrnti dell’ Ambrofiana , e confiilcnti in varj Opufeu- 
li , Lettere , Sermoni , picciole CronicHe , ed Orazioni inedite d' anti- 
chi Scrittori ; a ciafenno de i quali documenti furono da lui premeflè 
brevi si , ma dotte Prefazioni . Aveva m animo di dare eziandio alla 
luce due Tomi d ’ Auecdoti Italiani , che avrebbero contenuto diverti 
OpufeUU , Lettere , ed Orazioni d’ uomini illuftri , in Lingua Italiana ; 
ficcome alcune Cronichette fpcttanti alle cofe d’ Italia ; ma eflfendoglifi 
poi aperta la flrada di metter fuori quelle nella grande Raccolta de- 
gli Scrittori i Italia , di cui parleremo a filo luogo ; ed efièndo flati 
gli altri a poco a poco renduti pubblici da varj Letterati : furono i 
naotivi , per cui depofe quello penfiero . ’ Frattanto alla pubblicaaono 
degli ultimi Tomi d’ Anecdoci aveva il Muratori fitto precedere una 
rìilarhpa delle Rime di Francefeo Petrarca , da lui proccurata in Mo- 
dena nell’anno 1711. còlle Conftderaxioai di Alejfandro Tajjoni ^ e di 
Girolamo Muzio , alle quali egli aggiunfè le fuc , infieme con un Com- 
pendio della Fifa di quell’ in (igne Poeta. Fu per errore in alcune flam- 
pc riferita quefta edizione fotto l’ anno 1708. Ne fegui beasi un' altra 
in Venezia nell’anno 1741. 

Mentre il Muratori fi trovava occupato nella grande controverfia , 
accennata di forra , per cui fi acquiltò il credito di un valente Avvo- 
cato ; un’ altra lifèfà aveva per le mani , che diede a lui motivo di 
comporre il celebre fuo Trattato de Ingeniorum Moderatione in Religio- 
nis rtegptio &c. e di darfi a cooolcere .dentro e fuori d’ Italia per un 
• D ^ gran 
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Teokjgo . Avea ^li oHervaca , non iènza -flaufea c indignazione , 
ì 'infhmt critica col titolo di uìnitnadvcrftoncs ^ Ettia allo Opere dell’in- 
Ggne Dottore delia Chielà, e Veicovo d’ Ippona S. AgoAioo dal là* 
moTo Proteflante Gtovnitm le Qierc lotto nome di Giovanni Ferepoao , e 
uilita dalle Hampe a Anvcrlà , o più tcrflo idi Amderdinn' nell' anno 
1702. y e vedendo che niuao fra i Cattolici, e nè meno fra i tanti fi* 
^ii dell’ Ordine Agolliniano fi moveva per difendere il Santo Dottore , 
fi rifolvette d’ imprenderne egli la dilelà . Era. falle prirae intenzions 
fua di refirìngerfi a una mera Apologia; ma olir inoltrarli che, fece in 
quella provincia, avendo trovato, efleie fiata da quell’. Eretico fintoa- 
inente tradita k verità; mutato configlio, pensò ad elpor .prima le la- 
ne regole deli’ Arte Critica da teiierfi nell’ indagar efià verità , per indi 
combattere non meno la temerità di quel Cenfere, che quella di al- 
cuni fra i Cattolici , i quali lafciano troppo la briglia a i lor cervelli 
in materia di Religione ; fanza dimenticarfi però di avareAke nello fief: 
fo tempo , dove a lui fembr^va , che s’ imponeflèro troppi freni alle 
menti ed alle penne ; e di qual libertà aveflero a godere gl' ingegni 
Crifiiani , lenza che fe n’ aveflè a rifentìr chi è cufiode della vera Re- 
ligione Ibpra la Terra . Battono i primi due libri di ellb Trattato fu 
quelli argomenti ; corttiene 1 ’ altro l' Apologia del Sahto Dottore . Cofiò 
non poche vigilie al Muratori quell’ Opv* > 1 # d** 

licate ivi trattate,, come per l’ordine , 0^410^ Ordùttrio. il men 

conolciuto, e forfe il più bel=prcgif^^iiJtó|(d} . ma w 
merito di avere difelò qu$l u piacere di ^tirla dal nu- 

mero maggiore de i dqUMfefi^n^de commendata , e creduta utilif- 
fima a chiunque imptnddijo ftodio della Teologia. L’ aveva egli i- 
deata fin dall’ anno *^5. come fi raccoglie da una lettera fcrittagli di 
Roma dal P. Abate Bacchini , che pregato avea d’ inSormarfi , -fe alc^ 
no avellè preib a rifponderc alle cenfure del Clerc; ma pel motivo 
ceonato di fopra non potè cdndurla al- termine prima dell’ anno 1710, 
Quello , che di firano accadde' al Muratori ,^^ando volle dar alla 
il Trattato fuddetto, fu,, che in una delle gran Città d’ lr 4 ia *> 0 “ 
volle permettere la fiampa , perchè fi pretendeva , che. in. un punto egli non 
deffe aflài al Capo vifibile della Chielà di Dio ; e, nè pure in Francia 
all’ incontro gli fi voleva permettere , perchè fi pretendeva, che in quel 
medefimo punto gli deflè troppo* Si pubblicò finalmente in Parigi nel- 
l'anno 1714. fotto nome di Lamindo Prisamio ;, nia colla giunta fetta 
ivi a capriccio altmi.* e..fenza feputa del Muratori ^ di alcune parente- 
fi jf., le. quaU filmò fua 4#teii%.4Ìidi{àpptovar? appreso con pubblica ri- 
trattazione in {orma di dirctia agli Autori del Giornale de t 

Lettorati d’Italia, e Modena fotto il di ao.Febbrajo del- 

Tailli® 17 id. Quanto felice incojjfro aveflè l'Opcrg 

. (< fud- 
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fud(ktta In Parigi , fi ricava da una lettera , fcritta da Londra al Mu- 
ratori dall’ Abate Antoni» Conti nobile Veneto , Poeta c Filolbfo di 
molto grido y (òtto il di 22. di Giugno dellanno 1716. „ Io era in Parigi 
^ ( cosi egli ) quando li pubblicò il fuo Libro dei Metodo di govc^ 
„ narfi negli Ihidj facri ( cioè dt Jngeniorum Moderationt) e fono tefti- 
y, monio , che 1’ uno e 1’ altro partito egualmente l’ approvò e lo lodò-: 
„ ciò che è allài maravigliolò , fc fi confiderà la quàlitli della materia 
,, del libro, la gelolia c la delicatezza de i Francefi negli -ftudj Tco- 
„ logki, le contingenze tumultuolè, in cui per la Bolla del Papa alle»- 
„ ra ve^vano il Clero , i Vdèovi , c tutti gli Ordini Regolari di 
„ Francia-, Il 'Reverendo Padre Malebranche mi parlò piil volte del 
„ di lei libro con lode; e mi fov viene,- che non ceflàvano di ammi- 
„ rare la moderazione e la làgacità, eoo la quale ha cipolle e biian- 
„ ciate le fentenze, e le dottrine de i Padri, e degli- SccdaiHci , lènza 
„ impor niente nè a (è fteflò , nò a i Lettori , 0 per foverchio fervore 
,, di. zelo, o per inutile e fempre ridicola animofick di partito „ . Un 
argomento poi dell’ urtiverlàle approvazione di quel Trattato fi può de- 
durre dall’eflère llato di poi per lette volte rillampato^ tioè in Colqpia 
«in Frandòrt nell’anno 1710'. pofcia in Verona, indi in Venezia ne- 
-gli anni 1-7»:». 17 27^ 1741. e 1752. Quel ò‘- ultima edizione, eh’- è fia- 
ta fatta con tutta 1’ cfattezza fu di una copia- riveduta ', corretta ed 
accrelctuta dal Muratori, alcuni anni prima di moriré ,- per cura del 
dotto 9 fAndroa GaUand Prete dell’ Oratorio , e da efib lotto notne di 
Amdrta Grandorge» ornata di Note, e di una bella Prefezione-; ficcolna 
dal Catalogo di tutte f Opere Muratotiane con oflèrvazioni critiche il- 
lUfirato : quella edizione, dico, fi dee anteporre a tutte l’ altre, perchè 
fetta veramente fecondo la mence dell' Autore . 

Un’Vltra Opera diede alla luce il Muratori nell’anno 1714, e fu il 
Govirrno della Pefie Poktito ^ Medico , td Ecclejialìkv : Trattato , che da- 
gli llelfi Medici Venne ricqqpfciuto per «no de’ libri migliori intorno a 
quel funello argemento ; e l^iìi utile poi degli altri , perchè abbraccia 
ancora quello , ohe' appaniene a i MagHhati civili , c a^ ecclefiatlici in 
quelle terribili congiumure . Di ntun altro litmr del nofiro Propofio fono 
fiate fette tante riltampe, come di quello . Ulc^ dalle fiampe di Modena 
nell'anno fuddetto, e ut ^feia rillamparo in Milano, Torino, Brelcia, 
e in Modena per occafione della pelle di Marfiglia , della quale il Mu- 
ratori pubblicò anche in Modena la Relazione con alcune O/servaxioni , 
cd Ag^tiuite al detto Trattato nel 1721. Fu tradocto e llampato in In- 
glefe quello libro ndl’ anno medcftmo, ommefià però quella parte , che 
riguarda il Governo ecclefiailico . Mok’ altre edizioni ne fono di poi 
Icguite per l’ altra pelle di Meflina ; e i Signori Palermitani fpeziaL 
meme hamm fpoimemata i’ delle xe°ok ih e& infegnate , per 
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impedir k comunicazicme di ^el tenibil e; Atnbiiiatore^ ittoibo t '< 
Per eflèrfi Monfig. Gii^ FoMtMimi-^tìcA ne’ Tuoi icritti fop(#Co> 
macchio la libenk di menere in dubbio ftntichitk e nobiitk della S» 
reniiTima Gilà, d’ Elle , fu ordinato al Muratoli dai Dnca Rihai- 
do iuo Padrone di trattar quello argomento . Una veka fia i roman- 
zi e le genealogie non paflàva gran divario ; pochi ellèndo coloro, che 
R kceflèro fcrupolo di aggiu^ere «fi fuo capriccio ciò che mancava al 
pieno ornamento della ikmigua , che prendevano ad illalbaie . Non li 
(ènti già il Dottor Muratori di lèrvir coti imle alla vm nobiltà del 
fuo PrincÌM , e nè pure alla fua rìpntazioae . P«tanto non perdonò a 
ktica , ne lafciò alcun mezzo , che poteflè condurlo alla lucer del 
véro fra il lìero bujo de’ fecoli ^l’ ignoranza . A qaeRo fine per or- 
dine del SerenilTimo fuo Padrone, e infieme del poteatilBap Re della 
Gran Bretagna Giorgio I. vifitò nell’Autunno deg^ anni 1714. e 1715. 
e nella Primavera dall’ anno fuflèguente quattri archiv; poti in compar 
gnla del Dottor Pietro Ercole Gheraidi , e fra le innamcrabili perga- 
mene, ch’ebbe fono gli occhi, non poche ne trovò, le quali il con- 
durrò con {ùi franco alla fcoperta m tante cofe ignote a chi prima 
di lui aveva {critco dell’ Ellenfr firmila . Con quello foccorfo giunfe 
a compiere la prima Parte delle Antichità Efianfi con tutto il zelo e 
Tamar del vero. Quivi con autemiche e chisrilTtnie prww ^ cavate 
BOB men da i documenti raccolti j che dalle a^fche ftorie , «terivò gli 
Ellenlì , da lui trovati ' fcmpre infignitì colf ilittllre titolo ‘di* Af«rcò^ 
dal fecola X. dove li perderla; l«o’ origine , con < fòrti cenjetture non- 
' dimeno, eh' dii difcendanD ^gli Adalberti'^i quali dopo T anno 8ooc 
con àitole di Marchefi e Duchi furono Signori delia Tofeana . Simil- 
mente con pruove indubitate dinioftrò , che la Reale ed Elettoial Ca- 
la (fi Brunirne dilcende dal tnederimo llipitc, eoa eflère palkiA in Ger- 
mania Guellò IV. l^lio del celebre Marchefe Azzo IL circa, l’anno 1035. 
che fu Duca di Savie» ; al^qual Ducato aggiunfero di poi i fuoi di- 
Icmidenti quello di SafToma . L’ articolo'. della Reale 

Famiglia di. founfuic. eolT Elleiilè era (laro dH^Sò-dil Mormori lìa 
dall’ anno 1711. con, due Lettere latine, ndirìzzate. al xeleto Sig.»Cori- 
f^^iébno Leihnhti » , il quale pubblicò po^ k prima dopo k 
fnà Prelazieae al terzo Tomo SAnpmttim Bnmfiùcenfin iltttftrmtmm , da 
lui nell' anno medcfimo.ftainpato m Hannover. Avrebbe powto il Mu- 
ratori dare alk luce k ^ne I. delle Anotchat a .Eftenfi. Bell anno 1710. 
ma iìcconw tl Duca Rto^knme 'pae «o*#iw»«lie illanza de| Re 
- fnddetTO ebM^^ |tmoita.^Ù9e , pn«a dd dMo'-fuo^ lo comunicali 
allo llellb lavonmdo fullo lleflb argomento ; gli 

convenne-SMiiMak ifamqia, che fegai in Modena, fino all’anno fuflèguente 
d’auaaa-BKl^lQ imprimere lèrviifi del fùo ongìnak 

per 
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per un timore aflài fondato , che quel Lenerato , col trattener pii» di 
nn anno in fue mani la copia a lui mandata del fuo manorcritto , 
periafle a fer ufo prima di lui delle fue fcopene . Quella ncima Parte 
della Genealo^ Ellenfe, non men per la Doviti del metodo, che p«. 
r altre fue bcUc parti , venne applaudiu univeHàlmente da i Letterati; . 
e l’Abate Langlet di Frcfnoy ( per tacere gli cncomj, che ne fecero 
tant’ altri Letterati ) nel Tomo IL del fuo Metodo per -ifìudiare U Storia 
alla pag. 3 37. dell’ edizion di Venezia , arrivò fino a fcriverc : „ Queffo 
„ libro può chiamarfi un Capo d’ Opera ; egli è ripieno di buone noti- 
„ zie , con una diligente e copioft raccolu di documenti ; e potrebbe 
„ fcrvire d’ efemplare a chi vuole fcriverc la ftoria delle famiglie „ : 
giudizio tanto piu d’ apprezzarfi , perchè ufeito dalla penna di un Let- 
terato Franzele . £ qui lia a me permeflb , prima d inoltrarmi di van- 
taggio , d’ interrompere il racconto degli lludj e produzioni del Mura- 
tori , e di farlo vedere in un altro afpctto , a fine di mantenere , per 
quanto mi è poflibile , 1’ ordine de i tempi. 

CAPITOLO IV. 

il Mmarori j fempfin Saerrdotr, eemimeia a faticare pel tene 
fpirituale del Pròjpmo . 

A Bbiam fio" qui oflèrvato il Dottor Muratori folamente in qualitk di 
Lettenato; refta ora da confiderarlo come EcclefialHco , e come 
Parroco . Intenzion fua era fiata nel divenir Sacerdote di coniècrarfi non 
folo a- Dio , ma d’ iir.piegarfi ancora in fervigio del profDmo fecondo il 
fuo mtnideró , quando fe glie ne foflè prefenrata 1 ’ occafione . Avendo 
però, fin quando era in Milano, impetrata la facoltà di amminiftrare 
il Sacramento della Penitenza (che gli fu accordata fenza difiicultk,' 
benché non avelie peranche empiuti gli anni ventifette , da Monfig. 
Giufeppe Archmti Arcivefedw di quella Città , attefa la ct^nizion che 
aveva della fua prudenza e fapere ) per compiacere alle Dame di Cafa 
Borroméa , che defideravano di averlo per direttore fpirituale in tempo di 
villeggiatura : non credette di doverne far ufo folamente per effe Dame ; 
ma ne’ giorni fèllivì fi portala anche alle Chiefe Fanocchiali di quei 
lucrili , ove folevano condurfi a villeggiare i Conti Borromei , per 
afcoltar le confefftoni di quegli abitatori . Reflituitofi pofeia in Mode- 
na , non feppe più tralafciar si Cinto efercìzio , ed ottenuta da Monfifc 
Mafdoni 1 ’ approvazione , fi diede a fervirt in quel miniflero la Cliiefa 
di San Carlo , e pofoia maggiormente la Parrocchiale di San Giorgio 
d’ eflà Città , impiegando ivi , fe occorreva , le mtere mattine di tutte 
le felle. Prefe eziandio ad ajutare i rcligioiillimi Sacerdoti della Coa- 
gre- 


VtTA»TT,oba'vt^'©*- 
dlwgazioilfc ^ etto San Orto nell’ «rfegnare "tol una daflfc- dtfanciijtìi 
k «Dottìrina Criftiana nelle Doipeniche - fr» l’ anno . Avrebbe defiderata 
ancora di j»telHè^ire'^ -Dio' e al profTimo fuo nel làch> impiego del- 
la predicanone V non gik per imitar quei facri Oratori ," che con elo- 
rquBnA-'rfjggiiita fi comprano gli elogi dalle dotte ed intelligenti per- 
fene ì lènza poi eflere intefi da i più dell’ uditorio ; ma si bene per 
valerfi dell’ eloquenza popolare , che fi 6 intendere dal rozzo ptgjolo*, 
c può anche piacere agl’ ingegni fuperiori . Ma Dio non gli aveva da- 
to qnefio talento . La fua voce era fiacca , fenza quel Tuono vigorofo , 
che fortemente percotendo gli orecchi , tiene attenti gU -uditori , e fen- 
za quelle infleffioni di tuoni, che fogliono dilettare chi afcolta . Quella 
natdrak inabiliih* unita alla fecilitk ’d’ infiammarfegli la tefla per lo 
sforzo di accrefccre la voce , gli fece deporre il j^fiero di battere la 
via de’ làcri Oratori . Si chiari di quella fua inabwk nel predicar che 
léce per un Avvento a un Monaftero di Monache prima . d’ elTere Parro- 
co . E qui non fi vuol omettere un fiitto , eh’ «gli riferiva fra le fue , 
eh’ egli appellava fcioccaggini . Credendo egli , che dovelTe ballargli il 
preparare i punti , e i palfi di Scritture e di Santi Padri , fece la pri- 
ma 'predica intorno al Giudizio finale , Ma perciocché non era natural- 
mente gran parlatore , anzi potea più tolto dirfi nelle converiàzioni uo- 
mo di poche parole ; nè s’ era mai efercitato a parlare a braccia : fi 
trovò alTai intrigato , ed ebbe gran pena a filare e condurre il ragio- 
namento fino al fine. Malcontento' di fe fielfo, e piùe impegnato, al- 
tro ripiego non feppe trovare, «he di darfi a comporre in quel breve 
- tempo tutti i ragionamenti delie fèfte dell’ Avvento , e di andarli an- 
che imparando a memoria, tanto che fi trafle d’ impaccio, fenaa vo- 
glia di più tornarvi < Ma non fi arrcllò per quello ,• anzi fi accrebbe 
nel Muratori la brama d' impiegarfi in lervigio del prolfiino. Rivolfe' 
pertanto l’ animo fuo a cercar’ altre fogge di giovargli , nelle quali po^ 
teflè riulcire . ^ 

•/Non era in Modena 1’ ufizio di VilSlore de’ carcerati , che pure 
per tante ragioni in ogni ben ridata Città elTer dovrebbe.' Defidcrò 
il Muratori quello imjitego, e l’impetrò dal Duca luo Signore, per 
defiderió di giovar , fe poteilè , anche que' milèrabill , tanto nelle fegre- 
te , che nelle pubbliche prigioni ritenuti f e 1’ efercitò eziandio per an- 
ni parecchi,* tanto prima, che dopo elfere divenuto Parroco. Suo ufo 
fu di vifitarii foveute per eonfolarli, e per ajutar con limofine; f necef- 
fitofi di afcoltar le loro confeflioni ,- fpezìalmente allorché venivano le 
feAe primarie dell’ anno , e di adoperarfi preflb il Principe , perchè lo- 
ro follè diminuita la péna ed il galligo, ed anche perchè folfcro libe- 
rati da quelle miferie,.. fe il delitro era degno di perdono. Invigilava 
eziandio fqpra. i carcerieri, e fc avellè trovato che elfi facelTero cat- 
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tivo trattameato , o in altra guifa mancaflèro ai dovere , e alla carità 
vcrfo ouella piòverà gente , vi rimediava , E fe conofceva , che i Giudi- 
ci Jafcuflèro languire i poveri prigioni fenza efaminarli per lungo tem- 
po, o non isbrigallero mai Ift loro caufe : animofa mente andava a pe- 
rorar per efli. Ma perchè «juefto ufizio di carità non foci piacere a 
chi profeflà folamente di far» giuftizia , nè vuol rendere cónto ad alcu- 
no della maniera, con cui tratta -i inifcri carcerati ; in fine if Mura- 
tori fe ne ritirò , fenza che più gli fia flato dato alcun fucceflbre in 
eflb . Soleva poi dire in quello ed altri firaili propofiti : Il Mondo è 
xopùo , e vuol camrnìnffre così , c gixgnc fino od abborrire chi fi mette 
et farlo camminar diritto . | _ 

Venuto poi nell’anno 171Z. il P. Pàolo Segneri Tuniore, incom- 
parabile MifTionario della Compagnia di Gesù , a far le facce Miffloni 
nello Stato di Modena, fu de’ priitii a conofcerlo'il Muratori nglla Ter- 
ra di San Felice, e , fatta amicizia con lui , ad affifterlo in varie di 
quelle MilGoni , cioè a Campo Galliano , Fomiigine , Foflalta , Fiora- 
no , e Rubieta • E perciocché conofceva il mirabil frutto, che .fi rica- 
vava dalle Prediche , Iftruzioni , e fiere funzioni di quel buon R4|i- 
giofb, tanto egli fi maneggiò col Serenift. SIg. Duca Rinaldo, che gii 
ottenne di venir’ a farle nella llellà Città^di Modena*. Saput^i , cive 
quello maneggio era flato fatto- dal Muratori , grandi dicerie li udiro- 
no centra di lui da chi efagerava , non efrerfi vedute mÀ in Città fi- 
ntili leene di pietà ( e pure s’ erano fitte dal medefimo P. Segneri in 
FireAe , Città tanto fuperiorc^ Modena), e che tali Ipettacoli erano 
riferbati per le genti rozze di campagna , c non per le Città , dove 
unte Prediche , tante Con^egazioni , e tanti eferciz) di pietà fi fanno . 
Contuttoclò le Milfiohi furono fatte in Modena con- infinito concórfo 
di gente , con 'incredibil compunzione e miglioramento di collumi ; 
laonde lé mormorazioni fi convcrtiropo in benedizioni e ringraziamenti 
all’ infìgne Servo del Signore , e à dii eziandio aye^.proccurata la fua 
venuta in Città. Fu pure per fuggerlmento del .Muratori cliiamata elio 
Padre in Mpdena nelf Autunno fulTegirente a dare gli Elcrcizj Spiritua- 
. li al pòpolo; e dedinata a tal eflèttOj^ gran Chiefa di Santo Agofli- 
no : nè mbore delle facre Miflloni fu il ‘frutto , clic ricavò da’ fuoi 
ragionamenti quell’ ottimo Religiofo , il quale in partendo pofeia da 
Modena lafciò per memoria al Muratori il Crocehffo , di cui erafi fer- 
vilo nelle MifTioni, e negli EfercizJ medefimì . Eflèndo poi piaciuto 
al Signore di chiamare a miglior vira il P. Segneri nel d'i 15. di Giu- 
,gno dell’anno 1713. in Sinigaglia, s’invogliò toflo il Muratori di fcri- 
verhe la Vita per . far palefe al pubblico la dima grande che^di lui 
avea ; ma non potè pofeia per alcuni unptivi efeguir s'i follecitamenfc 
quedo pio fuo difegno , cpme più abbaflb fi ^rà . E .le fin qui deferitte 
Vita Mur, E fu- 
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farono le maniere , con cui eflò Muratori fi ftudiò , finché fu femplice 
Sacerdote, di proccurare per fe fteflTo, o per mezzo altrui la gloria di 
Dio , e il bene fpirituale del proflìmo*. Bramava egli un campo ^iù 
Ipaziofo per poter efcrcitarvifi ; • e Iddio’ fta non mdto glie ne aperfe 
r adito , come or’ ora fiam per vedere . 


CAPI TO LO 


V. 


Vien cor^er'tta al Muratori la Prepofttura di Sant* Maria della Pompofa 
■ di Modena . Gran bene fatto da lui a quejia Ghiefa e Parroc- 
chia , e ad altra di Ferrara . 

•T^ IN quando il P, Segneri flava facendo in quefle parti le lacre Mif-. 

fioni ,.a(pirava- il Muratori pel’motivo poc’anzi accennato ad ar 
ver una Cura d’ Anime , come fi raccoglie da una 'letfera da lui fcritta 
a quel Religiolb. Eflèndo pertanto mancato di vita noli’ anno lyió. H 
Propoflo di Santa Maria della Pompolà di Modena, gli lù efibita quel- 
lar Chiefa Parrocchiale , ed egli P accettò , Aon gilt trajto dal defio del* 
le rendite della inedefima, che non Ibno molte, ma si bene per aveP 
hgio , «oine diri/, d’ impiegarli maggiormente in fcrvlgio di Dio e del 
prolTimo fuo . La prima cma> eh’ «i fece , fu di provvederla di lacn 
Vafi , ed a^idi convenevoli, avendola trovata priva di ttum." Erano 
d’ottone i Calici, le PiTidi', J’ Oftenlòrio , il Turibolo. Tuno ^ce d* 
argentò; e quattro furono i Calici di quello metallo da lui comprati. 
Non v’ erano Pianete * né Organo ,. nè biancherie , e nè pure armad; . 
Ogni cofa lu da lui provveduta. Nè ^ contentò giV-egli di lare ar|^- 
di facri Iblaftierfte ordinafj ma volle , che ìa fua Spofa ne fbflè anche 
provveduta di ricchi e maellofi , con aver fatte Pianete ricamare, d' oro 
e d’ argento , Piviale e Tonicelle*di Broccato d’ oro . Si accinlè di poi 
nell’anno apprclW a. rifabbricar la rnedefima Chiefa, tutto a'fue fpelè; 
avendola. trovata^ poco ’drflbmigliante da un fenile, e minacciante ruina. 
Durò quali tre anni ellk fabbrica ; nel qual tempo egli ufiziqva nella 
Chielà de’ Confratelli della SaBtiflima Annunziata, a’quali ^«r dimo- 
ftrarfi grato per l' incomodo , che loro recava , fece in ellb anno , « 
ne i fulfeguenti" 171 8, e 171^. i Difeorfi per la Novena , Ch’eglino fo- 
no foliti di fare nella lor Chiefa in preparazione alla foleimitk del 
Santiflìmo Natale . Nel primo anno egli predicò a traccia , perchè im- 
pegnato troppo tardi . Contutrociò. gli riulcl aflài bene quefla fiata ; con 
avere fcritto di 'poi ciò , che gli era reftato in mente . Ma negli ahri 
due’ preparò per tempo i Difeorfi; e però quelli {blamente fi daranno 
un giorno al]e (lampe . Grande fu in tutti tre gli anni il -concorlò di 
gente ad udirlo f ed altrettanto fu il bene , che foce co’ fuoi ragiona- 
ipcnti . Intan- 
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Intanto efifendo fiata finita eflk fabbrica, la quale coflà ai _Mura> 
tori più di’due mila zecchini , e per cui gli fu d’ uopo, gravarft di non 

r ;hi debiti ; egli tornò con fòmmo contento alia lua Chiefa, che fra 
fue pari era riufcita una delle più . vaghe • Ma die } Per quafi due 
anni avea fende* vacillante la fua fanitk . ■ Offervò egli { e ne parla 
nel Trattato della Form ielì^ F^ntcfia ) che in quello «c-iipo coatra il 
fuo fblico più non fognava , 4 C fi perdeva una battuta nel fuo pollo al 
ogni tante battute. Egli non ne /aceva conto. Ma fui finir di Giu> 
gno del 17^0. fu Ibrprefo da una pericolofà e mortale infermità , pet 
cui gii fecero una ringoiare alhllenza i due celebri Medici Ducali. Fran- 
ccfco'Toiti c Gianj-Batifla Davini col Dottor Gian-Francefeo Bemar- 
doni , il qtiale ave;i fòrtita la patria mcdefuTia del Muratori , e fucqe* 
dette poi al fecondo In quell’ i|Dpiego. La cop'iofà acqua di Nocera , 
che gli fecero bere , e II continuo copiófo f^^dore depurarono tutto il 
fuo f^gue; ed egli guarito tornò a fognare,* e trovò regolato il fuo 
^ pollò . Attribuì egli.jdi poi quelli Iconcewi del fuo corpo alla* fabbrica 
della Chiefà fuddetta ; giacché acche tutti i fuoi di cala ebbero qualche 
incomodo dv falute , a cagion degli eftiuvj della calce , o più prolia* 
bilmente degli alid fetenti de' fòndamenti ivi. fatti, dove erano putride 
materie e vecchie fcpokure. E però egli coafigUava thi non era ufo a 
fim'ili cofe di guàttfarn da certe fàbbriche in fui puzzolenti , potendo 
fecilmente infettare il (àngue: il che continuamente (iiccede in chi a- 
bita in fui paludoG . . 

. Ma non fu la fòla Chiefà della Pompolà di Modena, che provaf 
fe le beneficenze del Propoflo Muratori . Aveva quelli ottenuto nel me- 
defimo tempo , con difpenfa Pontificia per la pluralità de i Beneficj , 
anche il Priorato di Santa Agnefe di Ferrara ( Benefizio feinpl ice , tut- 
toché Parrocchiale , perché amminiflrato , per quel che fpett^ alla, cu- 
ra delle Anime^ da un Vicario , fhttp'. indipendentemente dal Priore da 
quell' Arci vefeovo ) ,. e non .minore di quella era il bifogno di quell’ 
altra Chiefà di «fière rifàrcita. Cominciò egli dal tetto, che , 'oltre al- 
r eflère defb^e , perché coperto di cannucce lòtto’ le tegole , rcndaaa 
innidiflimo il pavimento per la molta acqua , che tramandava-, nello 
fqiugliarfi delle nevi , e ne i grofll temporali Jella State ; con averlo 
rifatto tutto di. nuovo (fpefà non picciola per eflere aliai grande quella 
Chiefa ) , e in una maniera affti più nobile , c più ficura . Fece di poi 
j^cdificare ancora il pavimentò, con meuerloi* fopra gli archi, acciocdiè 
*n manteneflè più afeiutto. Deformi erano eziandio alcqni Altari di 
. eflà Chiefa ; .e a quelli altri ne fòflitui- Il Muratori d’ aflài buon gullo, 
‘e di maggiore ornamento. Anchc*le fineflre’erano per- la loro antichi- 
tà in po(^ buono flato; e quelle pure fiitono da lui rifàttc nobilraen» 
te , e mefle in miglior ordine 1’ ultimo a'ntio di fua vita : di maniera 
, • E 2 • che . 
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che quella Chiefk adeflb può comparire fra le altre Parrocchiali di Ferrara; 

• e laddove prima non avea concorfo fe non per la Pafqua , -'ora è bene 

ufiaiata , e liwjueiuata dal Popolo , che Aon lafcia di rixandaf mille be- 
nediziooi a chi 1’ ha in si bu:^o fiato ridotta . Scarlèuiava ancora quella 
Sagreftia di fùppellettiii ed arredi fieri , e di qusfti f» parimente prov- 
\f;duta dal Mufctori.' Grandi rifarcimenti fece pure nella cafa Prioralc 
c del Vicario , ficcome nelle fabbriche dt campagna di eflb Priorato . 
Godeva in oltre il Muratori un altro Benefiaio fempKce in Ferrara , 
.eretto all’Altare della Santils. Trinità in quella Chiela di Uant’Anna, 

Fu da lui più di una volta provveduto quell’ Altare delle occirren'ti 
fuppellettili , con aver anche rimelTb in piedi un gran fenile precipitato 
. ne -i beni dello (leffo Benefizio . In foBima non vi fu alcuift de i Be- 

nefìzi ccclefiaflid , goduti da. lui , cifi. non facellè un gran bene ; di 
maniera che in efli durerà per lungo tempo la memoria delle fue be- 
neficenze . * - 

Divtenuto Parroco , attelà il Muratori con applicazione all’ cfercizio ^ 
del fiero fuo miniltero . La Chiefa delia Pompofa , che dianzi era co- 
me abbandonata , cominciò da 1> innanzi a fiorire col concorfo della gen- 
te alla frequenza de i Sacramenti . Stava egli con altri Sacerdoti le 
^ mattine intere de T giorni fèllivi nel confclTionale . Tutte le facre fun- 
zioni vi fi facevano con decoro. Non fi ’ufàva per Ib avanti in ella la 
Dottrina' Criltiana ; anzi muno de i Parrochi della Città era folito di 
'' farla , a riferva della Quarefima , per ammettere i fanciulli e le fin- 
ciulle allà confcffionc ed alla comunione ; perchè tale incombenza re- 
' 111 appoggiata a i Padri della Compaghfa di Gesù . Il Muratori , cpn- 

fiderato lì diritto , anzi 1’ obbligo fuo , cominciò torto a far la Dottri- 
na Crilliaria tutte le Domeniche con gran concorfo', anche di perfone < 
adulte , predicando , o fia popolarmente fpiegapdo gl’ infegnamento del 
Vangelo, e della Chiefa Cattolica, Tutte le Domeniche, ancora , ed an- 
ohe in altri ^ giorni occorrendo , andava alla vifita.di tutti.! malati del- 
la fua Parrocchia, comporta di circa ajoo. Anime , portando la limo- 
futa a tutti gl’ inférmi poveri , de i quali erta è abbondartte . Comin- 
4 ciò fio d’ allora ,*e continuò pofeia finché viffe , a donare ad erti pove- 
ri infermi della fua Panocchia , ed anche ^i a quei dell altre Parroc- 
chie della Città , la China China , dd altri medicinalj ; cott impegnar^ 
eziandio alcuni Medici a curarli nelle loro infermità. Portava per lo 
pin da per se il Viatico dgr inffefmi', e non ricii&va , ricercato-, di a^ 
cMtar le lorp confertìoni , ed anche di affifterh a fare il gran palfag* 
gio -all’ Eternità . Amminirtrava' eaian’dio il più delle volte. i Sacramenti, 
del Battefimo e MatrimotTio ; è filfchè fi trovò affai robufto di forze , 
hon mancò di comunicare k Pafqua di-Refurrezitine il.numerofoi 
fuo Popolo . * 

^ . 01- 
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Oltre a i 'molti poveri, trovò eziandio il "Muratori nella fua Par-* 
rocchia non poche femmine da partito. Si ftudiò folle prime d’ indurle 
con amorevoli elortazioni , e con ifegar ftro i Sacramenti , a dcfiftere * 
dal mal (are ; e con alcune gli riufc'i . Avrebbe defiderato di poter cac- 
ciar via dalla fua Parrocchia le incorreggibili ; ma effendo trienne delle 
fue contrade dellinate ad albergare sì urta genia di femmine, gli coti» 
venne tollerarle ; con aver nondimeno ottenuto dal Principe un editto , 
che non poteffèro Hate nelle OlUrie e nelle Bettole, e che (òffe dato il 
bando dalla Citta alle piò proilìtive' e fcandalofè, e a q^uelle maffimamen- 
te , che cfercitavano l’ infame meltiero del ruffianefimo . Proccurò in 
ukre , che (òffe mutato il nome a una di elle contrade , cioè a quella 
che mette capo . in vicinanza della Chielà dell’ Annunziata f ed or/ 
chiamali la contrada della Cnce. Sui, ritièflu poi dei grSve pericolo , cui 
efponevano la loro onelià le donne , e fp^xialmente le zitellf , c^e , 
adefeate da un vii guadagno , (i lafciavano condurre a ballare in certi ' 
luoglii pffbblici nel carnovale ; fece il Proporlo Muratori proibire fi- 
mili bagordi ; con donar anche qualche fomtha di danaro a quelle 
della fua Parrocchia, che fi’ querelarono con lui di aver» lorO' fatto per- 
dere quel miferabile guadagno . Vegliò mai fempre , perchè non nafeel^ 
Icro riflfe e dircordie Ira. i fupl Parrocchiani , e nuirimamentc fra’ con- 
iugati ; fe talvolta non era io tempo d’ impedirle , proccurava collo di 
Ibpirle, e di rifiabilire fra elfi la .buona armonia. Niutu iH (òmma la- 
fciò indietro di quelle parti , che convengono a un buon Pallore , si 
per ciò che riguarda f onor di Dio , come per proccurar tutto il 
polfibile del gregge alla fua cura comiueflb. 

. ’C, A P I T O L O VI. 

// Muratori injìitutfce eli Eferdz/ Spirituali ùer gli Eccieftaflici nella /ita 
Chiefa y e fa infegfiare il Canto jermo a Clèrici . • 

O Bbligo precHb del nollro Propollo làrebbe flato di attendere fola- 
mente al governo della fua Parrocchia ) ma egli tutto pieno di 
carata non fi contentò fol di quello , e pensò nel mcdefimo tempo a 
giovare anche ad altri . E perciocché parve a lui cflcre da defiderare , 
che in t^ni Città fi trovalfe , chi- iltruilTe non folamente i Cherici, 
ma anche i« Sacerdoti ftefli degli obblighi e doveri particolari del fa» 
ero lor minifiero , tanto per beq regolare la lor vita , quanto per (àpere 
1 Riti del culto divino , •e ciò «he convenga, o difcqnvenga a chi è entrato 
nella Iòne del Signore; giacché dagli ordinar j Predicatori della parola 
di Dio non fi pollano , fenza pericolo di mal elfetto ne’ Secolari , toc- 
car^lc infermità e piaghe c^U Eccielìallici ; egli ifiitui gli Efncini 

de- 
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' d^it EccUftaftici iteflì , ‘ che oon mancano in altre Citi^ , ma de* quali 
priva era Modena . Era dunque invitato il Clero folo la fera delie pri* 

* me e mrze Domeniche di l^vcmbro, e de’’ cinque i'uilèguenri moli, 
trila Chielà della Porajx>(à . Con una Laude £itta appofla intorno a i 
doveri di ‘chi fi conlacra all'Altare di Dio, che era cantata a duo 
Cori , fi dava principio alla pia funzione dopo la quale il Muratori , 
o uno de i Sacerdoti da lui eletti , recitava un Ragionamento intor- 
no alle varie ifpezioni del vivere dello perione Eccleiìafliche , intorno 
alla Anta Meflà., e all’ altre làcre (un/ioni . Pofcia fi cantava a can- 
to férmo figurato il Salmo ^uam dUe8a tabemacula con alcune preci , 
nei qual tempo fi faceva 1’ Eljxifizione dei Venerabile , colla cui Be- 
faedizion* terminava pofcia la pia adunanza . Gran concorfo vi fu fui 
principio ; ma nt’ varj anni , ne’ quali fi continuò quello illituto , andò 
ientpre palando la gente; giacché chi avrebbe potuto e dovuto, niuii 
braccio ed animo contribuiva all’imprefa, di maniera che fu necellària 
difmettere ciò , che per più ragioni avrebbe dovuto durar fen^re . > 
Credette ancora il Propofto Muratori utile e decorofo per gli Ec* 
clefiaflici r imparare il canto férmo . Pe'rò a fue fpefe condulTe un 
Maellro , che l’ infegnaffe nella fua Chielk ne i giovedì fra 1’ anno , 
e con pubblico invito» proccurò di tirarvi i giovani Cherlci , con aver 
anche proi-veduti loro i libri neceflàr] , «perchè pmefléro ftudiarlo a 
cafa. Ma jlefto s’ avvide , che fenza argani maggiori non fi può muo- 
vere la negligenza e la non curanza degli uomipi ; e wrò non pafsò 
un anno, che niun più comparve a procacciarfi queuo ecclefialUco 
•mamento. . ^ 

' C*APITOLQ Vji.. 

Il Muratori Parroco ft diftingue colla Liberalità ’oerfo i Poveri , in 
follievo de i quali iflituifce la Corr^agnia delia Carità , e 
proccura l' erezione di un Monte ' di Pietà . 

V • 

M a quello in die fpCcialmente fi eferciiò il buon cuore del 'Mu- 
ratori , dopo di aver ptela Cura d’ Anime , fu 1’ amore verfo 
i Poveri. Aveva egli giù cominciato ad- edere libei^e verfo di loro fin 
quando era in Milano ; cioè fubito che fi trovò aver danari al fuo 
fervigio , e continuò poi fempre , finché vide , ad cdér tale . Da quella • 
Città fpingeva ogni anno fino a Vignoja , fua patria , limofine di qual- 
che confiderazione ad alcune povere pedone, e'ie mantenne p8i loro, 
finché refiarono in vita . Ritornato in Modena ebbe per coftume di ^ 
fru: diflribuire ogni giorno full’ ora del mezzodi alla porta di fua abi- 
tazione qualche Umofina in danaro a tutti i poverelli di quel contor- 
no , 
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no , e di farla anche palTeggiando per Gitti a chiunque glie la chie» * 
deva . Dopo mì d’efferc Itico 6tio Parroco, oltre alle limoline ,> dw 
in tntte le I^meniche portava agl’ inférmi , fìccoq|e accennammo di 
fopra, grolle fomme.difpinfava Ira l’anno agli altri povdi dell^ fua 
Parrocchia , verfo de i quali sl|fgava egli maggiormente la piano nel 
VePho , perchè dicca , che conveniva ajutarli allora a cacciarfi d’ at. 
^tomo il irevUo', ed a cavarfi la &mc.«JFu anche folito di Ibmmiai» 
(Imre a ( piti necefliiod coperte , lenzuola , e paglierìcci , pcrchiè po> 
teflcro meglio difenderli in letto dal rigor delia itagbne ; al qual e<Kt> 
to teneva Tempre in cala qualche provvifione delie ftiddcue robe ; c 
trovatine per le lirade de i mal velUn , li prevedeva di vcfti :* il dt« 
pratici egli rpezialmente con alcune zitelle di buon garbo per levar- 
le dal pericolofò mellier del q^ueltuarc , c metterle a fervir in qualche 
cala . Talvolta ancora eflèn'dok incontrato nella croda^ llagionc in nlcu> 
ni quefluafltì , che interizziti dal freddo non potevano rtzzadi in pi» 
di per condurfi alle cafe loro-: fé li iacea portare a cala da qualche 
ficchino , e dopo che li erano ben bene rifcaldati al fuoco y^fàceva lor 
parte delle vivande della fua menfa , e pofeia li licenziava con qual- 
" che’ lirnoTina . Rincrefeeva poi molto al nollro Propodo il ricever vi- 
fite nelPmre da lui defHnacc per k> ftudio ; ma lè il trattava di po- 
verelli , che ricorrcflcro a lui per quafche limofina , o per qualche af- * 
• fare , non aveva diffìcult^ veruna di Rudere quell’ ore medefime in 
afcoltarli ; anzi tante volte fi levava dalla menlà , maflimc m tempo 
d’inverno, per femire, ^<he.co(à loro occorreva'^ ' acciocché non avef 
iéro erti da ilare a patir freddo per le fcale nell’ afpcttar , eh’ egli fi- 
nirté il pranzo . Per folo amore ancora d’ erti poveri prefé nel Trattato 
-dellar Regolarti Divozione a diimltrar la necertìtà di diminuire il nu- 
mero delle‘Fefte di precetto, e ad impugnare di -poi il féntimento con- 
trariò dell’ Eminenttf. Queiini, come vedremo nel Cap. IX. VII."" 

Nè a i foli poveri della fua Parrocchia fi reftringe;(a la libera- 
iith del noflro Propoifo . Partecipavano tante vplte delle benefìahe fue 
rugiade divcrfi poveri ancora d’ altre Parrocchie , c per finó i birbanti 
. foreflieri . Imperciocché, efléndo egli in ccmcetto di un gran limoli- 
nicre , tutti facevano a' lui rìcorfo, fpcràndo d’ottener qualche carita- 
tivo fufltdio , come in fitti accadeva ; non avendo egli mai fiputo ne- 
gar la limofina ad alcuno . Ricórrevano a lui alle volte perfonc civi- 
ìt , in gravi anguftie dalla povertà ridotte ; e perchè al loro bifogao 
era di lomme ^dt qualche rilievo , non fi alfentavano a chiedergliele 
per limofina , ma le chiedevano a titolo di preftitoT . Si moveva per 
K) pih a «ompiacerle , ma fenza "Cercar mai più la reftituzionc di quel- 
le tali forarne fomminiflrate loro protefjandoli poi co’ dimeftici di fua 
maggior confidena# di aver jvuto intenzione di loro donarle per ca- 

. • ritk . 
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* ritli . Crrà egli una volta un cenfo di fomma affai coafiderablle con> 
tro una perfofta , che le vicende del Mondo ridocu aveano in pove- 
re flato . Non la inquietò mai per li ^tti ; quantunque col (ark fe- 

t ueflrare lè rendite d’ un fuo ^ero averte potuto egèr foddisfatto . 

irano ■ perciò erti frutti arrivati ad u|pagliar il capitale . Si dichiarò 
piò volte co’ Tuoi di cafa , che nel comprar quel cenfo intenzionefua 
era ihta di £tre una limoCna», e tale ih fatti volle che fotk , perchè 
in un codicillo da lui fitto l’ anno precedente alla Tua morte , le ri- * 
mife r uno e F altro debito . Per conto poi 'de i poveri foreftieri , 
tuttoché non li vedeflè volentieri a qudfuar per Citth , anzi F avertè 
fatto Ibr proibire^ con Editto del Principe , affinchè non levartéro’ l>j 
limofine a’ poveri Cittadini', pure fe talun d’erti gli fi prefènta*ra alla 
cafa-fotto preteilo di fargli i fàluti di qualche Letterato, ma in foKan- 
za per chiedergli qualche caritatevole- fulTidi*, non aveva il coraagio* 
di negarglielo. ' 

Dirti , che la liberalità del Muratori veifo i poveri non fu ri- 
flretta foUmente a. quei della fua cura, ma che ne participavano an- 
che quei deli’ altre Parrocchie; anzi io doveva *aggiugnere , che fi Ile-' 
fe eziandio talvolta a i poveri d’altri Luoghi e Città. Riceveva non * 
rade volte lettere di perfone lontane , che gli chiedevano limofina' . Non 
* negò mai rìfpofla ad alcuno , e vepne queflà Tempre accompagnata da 
qualche quantità di danaro. .Faceva egli qtierta fona di limoline con- . 
tale cautela e circofpezìone ( lo flefTo fi praticava «ncora il piò delle 
volte da lui nel foccorrere certe perfone .in Modena , delle quali eragli 
nota Ja povertà ; fervendoli del luo confeifore per far loro tenere ca- 
ntativi fuflidj , affinchè -nè pur effe arrivaffero a feoprire da qual par- 
te veniffero ) che . non le lalciava trafpirar nè meno a i congiunti di-, 
fua maggior confidenza ; e per queflo motivo non pofTo accennar di 
quale quantità fofTero. Mi aÌTicura bensì i] Sìg. Giam-Batifla Pafijuali , 
che per me^o fuo léce una volta confegnare ad una famiglia àflai po- 
vera di Venezia qua(ant4^ zecchini , con raccomandarli a lui dellz 
maggior fe^retezza. Ma 'piò d’ ogni altro provarono gli effetti della fua 
beneficenza due zitelle di €’'errara.. Era mancata di vita in quella Città 
la perfona, di cui fcrvivafi il*noftro Propofto per eCger^ 1? rendite de’ 
Benefiz) ecclefiaflici , che colà godeva; e quando fi venne a i conti (t 
trovò , che aveva lafciato un debito di trecento e .più feudi Romani . 
Avrebbe potuto il Muratori venir foddisfatto-interamente del fuo credis 
to, fe avefle fatto ricorfty alla giuflizia; ma avendo intelo, che farebbe- 
ro pofeia reflate indotate due figlie del defunto: tanto baftò, perchè he 
rimettere loro dugento , acciocché avefsero con che coftiuiirfi la dote 
in cafo 3i maritarli . . ' ' 

Mentre il nofh^o Propofto faceva godere in ^efle ed altre guife 

ai 
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a i poveri gli effetti della grande fua cariti , quella lo {limolava a 
far cofe maggiori , cioè a procacciar loro i -mezzi da poter’ effere fov- 
venuti anche ne’ tempi futuri. Iftitui peitanto nell’anno 1721. nella 
Chiefà della Pompofa la Compagnia della Cariti-, le cui limofinè s’ im- 
piegaffero , non gii* in mantenere birbanti e qucftuann , perchè qucfti 
oi^nariamente fi guadagnano il vitto; ma in proccurare, per quanto 
fi poteffe , che tanti « tanti non diveniffero queftuanti . L’ oggetto dun- 

? iue d’ effa Compagnia era di ajutar le povere vedove , ed altre mi- 
mbili perfone , acciocché applicaHèro i lor figliuoli a qualche me- 
lliere y onde guadagnarfi il pane , lènza che aveffcro a limofmare il 
vitto per le Chi«e e Contrade . Era egli perfuafo , che i fandulii 
abbandonati alla dolce profcllion del quefiuare , fenza fieno alcuno , e 
converlàndo per lo pit’i con altri pieni di vizj , ed avvezzi a non fa- 
• ticare , diventavano in fine ladri , o giocatori , o pure per altre ini- 
quità fi tiravano addollb i gaflighi dell’ umana giuftizia . Le fanciulle 
poi , afiàggiaca una si faci! maniera di vivere , efpofte alle infolenze 
di fatti, o di parole de' cattivi, teneva quali per impoflibile, che non 
divcnraflèro vittime deli’ impudicizia . Però ad impedire si fatti difor- 
dini della povertà indirizzò le mire d’ eflà Compagnia, giacche 1 '. altre 
opere pie della Cinù , dove fi' ricevono fanciulli e fimciulle in edu- 
cazione , non potevano fupptire al bifogno della popolazione della me- 
defima . Similmente diede per oggetto alla Compagnia il (òccorfb de’ 
miferabili Infermi , dante che il pubblico Spedale era aflài lontano dal 
poter raccogliere la copia d’ effi' , maffimamcntc in certe Ragioni . Fon- 
data cflà Compagnia , fece per varj anni da valenti fieri Oratori , 
condotti da lui , predicare nel Duomo i pregi della cariti verfo i po- 
veri , e fpiegar fopra ciò gli obblighi de’ CnlUani , e il merito gran- 
de della limofina . Pubblico eziandio nell’anno 173J. colle Rampe di 
Modena un Trattato in 4°. della Cariti Crijììana, in quanto ì Atrutrè 
del ProJJime , che fu ricevuto con molto plaufo da i buoni , e ridam- 

E to pofeia diverfe volte in Venezia , ed anche tradotto in Franzefè 
I Sign. de Vergyj e dato alle Rampe in Parigi nel 1745. Prima di 
dar fuori quedo Libro defiderò il Muratori d’ averne l’ approvazione 
da Roma . Lo rivide il P. Maedro del facro Palazzo; ma mentre 
chi doveva ricuperarlo dalle fue mani , portatoli in villa , tardò a ri- 
ceverlo , avutane notizia Monfig. Fontanini , tal rumore léce egli con 
effo' RcvercndiffBno Padre, che l’atterri, ed induflè a dracciare il giì^ 
fatto Imprimatur . E queda fu poi la cagione , che il nodro Propodo 
ccrcaflè l’ approvazione d’ effa Opera- da' alcuni infigni Teologi , uno de* 
quali fu poi Cardinale, cioè il P. Maedro Lodovico Gotti, prima di 
Ramparla . Nel fine d’ edò Trattato fi veggono le tre Prediche reci- 
tate in . Modena dall’ Abate Francelco Badia , eloquentiflimo Orato- 
11 ta fflur. F re 
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re , in ocoafione che fi pubblicò l’ ifÙtuzibne della Compagnia dell» 
Cariti . • 

Quanto poi il Muratori defidecò , che altri Ti moAraJTero liberali 
a fucila Compagnia ) col &r inculcare dal pergamo la necefliii e U 
merito di (ovvetiire i poverelli > e colla pubblicizione del Trattato 
fuddctto ; altretunto proccurù di farle del bene donandole ogni anno, y 
finché ville y confiderabili fonarne o in contanti, o .in cenfi, o in cafe 
da lui comprate , cop averle anche iafeiato In morte un Legato di 
dugento doble . Egli impiegava in cQe donazioni le rendite de’ Beuefu) 
ecclefiaftici , che godeva , e tutto ciò che gli fruttavano le Dediche 
delle fue Opere . £ perché volle , cosi confi^iato dagli amici , con> 
fcrvarc per una memoria agli credi luot la Collana d'. oro regalatagli 
dall’ linperador Carlo VI. per la Dcdjcil del Libro fuddett» della Cà~ 
rihi : la fece filmare, e puntualmente-, ■•ne sborsò il valore .all^ diletta 
fila Compagnia . Fatti poi U comi di tuuo ciò , .che le ha donato , fi 
vede afccndere la fomma a centotto mila lire di Modena , che lorpaf- 
(ano due mila doble. Nulla mai procacciò di laiciti alla fua Chiefa > 
c molto meno -per lui , A chi non avea figli o parenti prolfioti » 
configliav» il lafciare a’ poveri , In tal maniera la Compagnia /ormò 
un competente fiato , ed ora continua a difpenfar le fue rendite in Ik- 
nefizio dc’fuddciti determinati poverelli, c.iono ben dugento quei;* 
tra orfimi , vedove , e perfone inabili , clic da lei ricevono un fiiifidio 
menfalc, fenza contare gl’ ihtermi della Città , a’ quali pure fi diftri- 
buiice ogni mefe certa limofina; e i cento zecchini, che ogni anno foia* 
.minifira al nuovo Spedale. • 

Siccome poi niuna cofa piò grata a lui far fi potea , che fuggeren* 
dogli te -occafioni di Cu del bene a i poveri , cosi niun altra maggior* 
mente il rallegrava , quanto l’ intendere , che ci folfero perione limofip 
nicre , c che lafciati, .folfero ad clTr poveri , ed all -opere pie della Cit- 
tà pingu} legati* Benediceva egli allora il Signore, che avelie mofib l 
animo di quelle perfone a far del bene a .i poverelli , e fempre piò 
era concento, d’ aver compofio il Trattato dalla Cariai Crifìuna , e di 
avere piò volte latti annunciare da valenti Oratori nella Cattedrale di 
Modena i pregi elìmii della carità vario i poveri ; figurandoli , che i 
femi della Divina parola allora fparfi, avellerò prodotto quel buon frut- 

. IO nel cuor de i fedeli. . , r ' r 

Ma fc grande era la premura del Propofto Muratori pel foccorfo 
d? i poveri, minore non fu l’ abborrimento Tuo . a i falli, cioè a ct^ 
loro , che -adulti godendo forze c fanicà , con che poterli guadagnare il 
pane, fi buttano alla poltroneria del mendicare. Per porre qualche rime- 
dio a quello, ottenne dal Serenife. Sig. Duca Rinaldo, che foflc pcrmefso 
a i Deputati della -fua Compagnia di tneglio regoUrc.i quefiuanti, c di 
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gaftigaf anche i figli dilcoli , fc ne avdfcro Tana iftanza^'i lor Saperi®- 
fi. Pertanto effendofi provveduto a i fanciulli e faMciullc , nè' redando 
mezzi alla Compagnia di ritirar dal quelhure anche g|j adulti t fi or- 
dinè, che chiunque pittcndeffe di limofinare , fi prelamaffe alla Congro- 
gazione di cfli Deputati, per far conotscre , le avea giiifto titolo- di 
pubblicamente cercar limofina . A. tutti 1 vecchi, ftorpi , ciechi , e mài 
conci di faniih cc, fi dava un fegno da portare ap^lò al collo , per 
cui compariva permeflb loro il queftuare . Gli altri- , che non era- 
no approvati , nè portavano il fegno , fe olivano di far quel medie- 
re , vi erano efecutori dedinati , che Ir metteano in prigione , ove 
davano per tre giorni a pane ed acqua , ed ufeivano poi fenza fpcf* 
alcuna . Fu cagione quedo ripiego , ché molti e molte fi ridaceflero a 
lavorare, Con benedire poi il rigore prati||to con loro , clìe gli aveva 
tolti da quella fordida c poltroncfca vira . Era in oltre ad effi poveri 
approvaci vietato il poter qudluare nelle Chiefe , dovendo edi dare 
alle porte, ©fuori o dentro, Iccondo ledagioni; e giacché a nulla avea 
lèrvito l’aver, più volte fatto predicare, ed anche pubblicare in idampa 
l’ordine de i Sommi Pontefici, di non permettere limofinanti ne i là- 
cri Templi , e 1’ aver fatto pregare il Popolo di non dar limofine fe 
non alle porte: chi contravveniva , -era iottopodo alla pena fuddetta dei- ' 
la breve, prigionia . Molte perciò fiirono le benedizioni date a un tal 
regolamento , potendo allora Ja gente attendere coti tutta quiete alte 
lor divozioni nelle Chiefe , fenza edere continuamence moledari dal- 
Kimportonith de i poveri . Le fpefe occorrenti per far fiidiftere quedo 
rogolamento , erano tutte a carico del Muratori . Avendo poi le due 
ultime guerre fconcertato non poco quedo buon ordine , la provviden- 
za del Serenifs. Sig. Duca regnante i’ha latto di nuovo mettere in ol- 
ièrvànza. 

Dopo di aver il nodro Propofto efficacemente promodb il fovve- 
nimento de i poveri coll' idituire la fua Compagnia , T ardente iua ca< 
‘rità il fece penfare a proccurar loro un altro gran benefizio . Per cagioa 
delle guerre, e d’altre umane vicende erano edenuati non poco i Monti 
pii da t^gni della Citth di Modena , con dovere perciò i Gridiani ri- 
correre a .i gravofidimi degli Ebrei . Riflettendo a quedo graVe difor- 
dine it'Mnratori , tanto fi affaticò , che léce indurre Antonio Pava- 
rotti pio Cittadino di Modena , privo di prodimi parenti , a dedinare 
la fua erediti per fondare un Monte di Pictù> che col tempo diverrà 
fortidimo ,' perchè d’ anno in anno crefeerà il fuo capitale , col colare 
in edb tutte le rendite annue della medefima 'eredith , di cui e dei 
Monte deflb eder dovea amminidratrice la Compagnia della -Carità . 
Efsendofi poi fatto un iiifficiente cumulo di else rendite. dopo la morte 

di una forella del fuddetto Pavarotti , che n era ulufruttuaria , finché 
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vi<)W| fii tpefto quello Monte neU’ anno 174^. e il Muratori volle 
anch' eiso concorrere ad accreicerne il fondo , contribuendovi del fuo 
cinque mila lire di Modena , o fta cento doble . Siccome *poi nel proc> 
curare l' ereaion* di quelle Monte , altro ' non ebbe in veduta , che il 
vantaggio de i poveri^ cos^ nell’ aprirlo fece (labilir, la maflima, ebe 
fi preftate ad efli il dwiaro lenza prendere alcun < frutto : vantaggio , 
che divcrrì fempre piò grande a milura , che crefeeranno' k forze di 
efso Monte, percM fi potranno fomminillrar loro fomme maggiori, fen> 
za che abbiano da foggiaccre all’ cforfaitanti ufore degli Ebrei . 

Prima di chiudere quello capitolo , fi vuole ofservare , che , met- 
tendo infieme le fpefe folte dal Moratori tanto nella fabbrica della fua 
Chiefo, e nel provvederla di vafi ed arredi facri, quanto nel rìllaurarc 
quella di S. Agnck di Ferr||a, nel dotare la Compagnia della Carità, 
c nel fare tutt’ altro da noi accennato di fopra , lènza contar le copio* 
fe limoftne da lu» fotte in fegreto ; aitai maggiore comparifee la fom- 
ina di quel che fieno fiate le rendite da lui percette da i fuoi Benefizi 
ccckrtafikt ; e ch’egli vi ha impiegate grofse fomme del proprio. Era 
fommamcntc gelolo d’ ofservare in quella parte i facri Canoni ; con ef> 
ferfi protefiato piò volte co i nipoti , che foco abitavano, di non vo- 
lere accumular per efli porzione alcuna di rendite ecclefiafiiche , anzi 
volere per un atto di gratitudine al Signore Iddio , da cui era (lato co- 
tanto beneficato , che una patte ancora delle fue propriei entrate fcrvif- 
le al follievo de i poveri. ; 

Eitenne il Muratwi la Chiefo delia Pompofa fino airaniK) 1733. fon- 
Za che le occupazioni fue ktterarie prtgiudicafoero punto a i doveri di 
Parroco; avendo egli fapuio ben’ accondtre inficine lo fiudio delle lettere 
coir elercizk) del focro fuo minilforo. Ma efsendoglifi fotti piò frequetvi 
e piò gravi in quell’ anno gl’incomodi , che fole talvolta provava io 
addietro facendo la Dottrina Criftjant e le proceflioni , o cantando 
Mcfsa-, ovvero dando benedizioni, doy’ era concorlo di Popolo; cioè 
d’ infiammarfegli talmente il capo , che non poteva jwcnder lonno nella 
notte lufseguente, con altri piò gravi fetmeerti nella Canith : gli fo con- 
figliato da i Medici e dagli amici il defiftetp dal far quelle fimzioni , 
con incaricarne altri. Ma non folfrendo egli di ritenere la Chiefo len- 
za faticare per elsa, rifolfe'piò torto di rinunziarla, come fece, iti fatti 
neir anno fuddetto , con avere però, continuato , finché vifie, ad eferci- 
tarfi nel confèflionale , e a dirigere la diletta foa Compagnia : dopo 
di che fi trovò libero da quegli infoiti ^ « potè con più agio pfofceui- 
re i foci fiudj , e comporre tant’ altre Opere in difefa de i dogmi del- 
la. fanta nolln Religione, e in vantaggio Jel proflimo fuo e. delle let- 
tere , come fiam óra per vedere 
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CAPITOLO Vili. 

Si ripiglia il racconto dell' Opere campojìe dal Muratori, 

D Airanno|i7i7. in cui, ficcome vedemmo, fu dal Muratori pub- 
blicata la Parte I. delle Antichità Eflenft ■, 6no alf anno 1713. 
in cui ufei il Trattato della Carità Crijìiana ; altri parti del fuo inge- 
gno non diede alla luce , ebe la Vita del P. Paolo Segneri J umore dell» 
Compagnia di Gesìt , e gli E/ercitt; Spirituali fecondo il Metodo del me- 
defimo Padre nel 1720. colle ilampe di Modena in due Tomi in 8. 
Dell’ una e degli altri feguirono pofeia varie edizioni in Venezia , 1 ’ ul- 
tima delle quali fu fatta nel 1748. Pubbli^ eziandio nello ftefso anno 
1720. una Scrittura in rilpoda a Monfig. Fontanini, di cui mi riferbo 
a parlare nel capitolo delle Controverfie ; ficcomc una Difsertazione do 
Pont vini calidi , inferita nel Trattato, fui medefimo argomento com- 
pollo dal valente Medico Giam-Batida Davini,: la qual Difsertazione 
ili poi ridampata pure in Modena nell’anno 1725. Non gik perchè egli 
tencfse in quegli anni oziofa la fua penna ; ma si bene perchè li trovò 
occupato in preparar due Opere ìnCgni , cioè le fue Oilsenazioni lópra 
le Antichità Italiane de i tempi di mezzo, c la grande Raccolta degli 
Scrittori. Rerum Italicarum . 

Quando era giovine il Muratori , altro non aveva in teda ( co- 
stic contclla nella Lettera al Conte di Porcia ) che Antichità .Greche e , 
Romane . Quel grandioto d' allora, quelle 'magnifiche imprefe contanti 
cfempli d’ infigni viitù , e fopra ogni «lira cola quel pulito ed ingegno- 
io degli Autori, delle Fabbriche, Statue, Itcrizioni, Monete, e tant' al- 
tre belle cole tutto il rapivano . Per lo contrario gli facevano male 
agli occhi ( per lèrvirmi delle defse fue parole ) le fatture de’ fècoli 
iudeguemi , la loro Storia, 1 loro Scrittori, riti, codumi, e imbrogli; 
trovando*cgli da per tutto dei mefehino , del barbaro ( e in fatti non 
ne manca), e parendo a lui di camminare folamente per orride mon- 
tagne , per mifcrabìli tugur) , e in mezzo a un popolo di fiere. Laon- 
de, fé gli capitava alle mani qualche Storia od Operetta di que’ rozzi fe- 
coli , nè pur la degnava di un guardo . Giunto pofeia all’ età matura 
s’avvide di quedo fuo abbaglio, e comptxfe d’aven fino allora mal re- 
golato il fuo genio, coll’ amar folamente l’Italia trionfante, e non vo- 
lerla mirare fchiava ed opprefsa da’ Regnanti dranieri , o lacerata da in- 
terne rabbiofe fazioni ; mentre ella in tutte le maniere era poi la fu» 
patria; e tirando egli il fangne al pari degli altri Italiani fors’ anclie 
più da tanti popoli dranieri, che da^i Romani, avea ihtcrefsc d! cq- 
nofeere le azioni ed avventure di que’ ferrei fecoli . Conobbe fimilnien- 
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te , che anche quel barbaro, anche quell’ orrido .aveva il fuo bello, e 
il fuo dilettevole, ficcomc l’ha nelle Tragedie e nelle Pitture ; perchè 
in fine quel brutto può folamente iftruirc ed erudire , e non può nuo- 
cere : oltre di che la verità è fempre un gran bello , e in que’ tem- 
pi (ledi non manca il bello di molte virtù , e di luminofilTime impre- 
fé . Reftò finalmente perfuafo , che lo ftudio di que’ iècoli baflì era*pef 
gli Eruditi un paefe da trafficarvi con ifpcranza di maggior guadagno", 
che in quello della più canuta antichità , perchè quella era ornai pae- 
fe efauflo; avendo tanfi e tanti de i noflri Maggiori prefo ad illuRrar- 
la dopo il riforgimento delle lettere in Italia : laddove l’erudizione de* 
Jccoli di mezzo aveva delle parti tuttavia o intatte , o tenebrofe ; e 
faticandovi intorno poteva un Letterato procacciarfi un gran credito 
nella fua Repubblica. Rivolfe adunque i fuoi penfìeri a quella fotta dì 
erudizione , e per aiutarne gli amanti prefe due vie . La prima fu dì 
raccogliere tutte le Storie d’ Italig dall’anno 500. fino all'anno 1500^^ 
|>er formare un corpo di tutti gli avvenimenti de' lecoir barbarici , cioè 
il fondaco principale dall’erudizione di qae’-tempi . Aveva egli bensà 
defiderato, allorché compofe la feconda Parte del fuo Trattato fopra il 
Buon Gujìo , che alcuno fra i Letterati s’accingefse a quella nobile im^ 
prefa ; ma non avrebbe mai creduto , che a lui dovefse toccar 1’ efe-' 
guirla , tanto più che dal celebre Apofloto Zeno ne aveva ripórtaM 
buone fperanze . Ma efsendo poi quelli pafsato al fervigio delia Corte 
Cefarca , e dilperando allora il Muratori v che alcun’ altro potelsc , o 
▼olefse aftumere un. impegno si grande-, rifolvette d'incaricarlene . Pera 
ciò fi pole non folo a raunare le Storie d’ Italia . di già llampate , ma 
per quanto mai potè cercò di dilbtterrare le non peranche pubblica^ 
te , ricavandole da varie Librerie, e malfimamente dall’ Ambrofiana e^ 
Efienfe , e da varie privare perfone . Qual indullria e fatica a lui co- 
ftafsc una si fatta' ricerca ,'tion fi può abballanza fpiegare ; eisendo 'i 
Principi , e tanto più le Repubbliche d’ Italia piene di golofia , e di 
timori , che fi divulghi qualche notlaia di lor pregiudizio ; e'fembran- 
do a i particolari di perdere un teloro , fe concedono licenza di copi»* 
ré e pubblicare i lor Manoferitti . Tuttavia tanto fece egli , che gli 
^riufc'i di ricavar s'i gran copia di Croniche e Storie non mai date alla 
luce , che quella forl'e fupera il complefso delle già pubblicate ; recan- 
do con ciò un doppio fervigio e benefizio al Pubblico ; perchè non pe- 
riran più quelle Croniche cavate dalle tenebre , come è lucceduto a 
tant’altre; ed infieme perchè ha aperto un campo più vallo agli amatori 
delle cole d’ Italia per imparar notizie , che ci mancavano de’tempi appellai? 
di mezzo , cioè fra gli ultimi fecoli, c quei de’ Romani. Per quanto anco- 
ra fu in fua mano, cercò di migliorar le Storie già pubblicate, confrontan.i 
dolc co i- Manofcrhfi. £d■oltr^ a ciò aggiunlé le opportune Prefazioni a 
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ciafcuna di efse Storie, ed anche brevi Annotazioni ad alcuna d’ efse . 
Mancava a lui il luogo in Italia per idampar tanta mole di Croniche 
Italiane ; e non men difficile gli riufcTva trovar chi fi volefse caricar 
dell’ enorme fpefa , che -'occorreva per pubblicarle colle -ftampe . Ma 
non pafsò gran tempo , ch’*cgli vide tolte di mezzo quelle difficultk . 
Imperciocché, dall’ Augiiftiffimo Impcrador CARLO VI. ne fu preCa 
non folo l’edizione fotto' l’ Imperiale fua protezione , ma eziandio 
conceduto il luogo per farla nel Palagio Ducale di Milano ; e fi tro- 
varono i Socj Palatini , cioè Nobili Signori di quella Cittli , che por* 
tati dal loro bel genio prelero fopra di se il carico della Hampa , e 
fecero , eh’ elfa riulcilfe cotanto magnifica , bella , c corretta , che cer- 
to non ha invidia alle migliori degli Oltramontani. Dici alla luce il^ 
primo Tomo di quella gran Raccolta nell’anno 1713. col titolo di" 
Rerum haticerum Scripfores ed altri fino al numero di ventifette^/NTo- 
mi in foglio ne furono fuffèguehtementc pubblicati per tutto 1 anno 
1738. A quelli ne è fiato di poi aggiunto un altro Dell’anno. i7,5r« 
contenente varie Croniche ed Òpufcoli inediti con. una parte degl’ In- 
dici ; ed altro fc ne ià fperare coll’ Indice generale di tutta 1’ Opera j 
la quale ha avuto un felice fpaccio sV enyp che fuori d! Italia ; ed hi 
poi Icrvito di ftimolo a i celebri Padri Benedettini di San Mauro per 
imprendere la loro gran Raccolta degli Scrittori Rerum Francicarum . • 
U altra via , -prefa 'dal Muratori per illufirarc T erudizione de i 
fecoli di mezu , fu di metterfi a trattare più minutamente delf Ita^ 
lia ne’ tempi della barbarie ed ignoranza. Non li può quella forta di 
erudizione, al pari deila Grega e Latina , raccogliere fe non dagli Au; 
tori j' che videro ne’medefimi tempi. Ma molto divcrfa'è*la forte del- 
r erudizione de i fecoli barbarici da quella de i Greci e Latini. Tanto 
la. Grecia, che la Romana Repubblica hanno una gran q^tiA di Li- 
lolbfi , Storici , Oratori, Filologi, e Poeti Epici, Tragici, Comici, 
Lirici , Satirici &c- ne' quali chi fa ben pefeare , trova i • riti e cofiut 
mi di que’ fecoli celebri {>er le Scienze ed Arti * laddovp l’ Italia ica- 
duta dal (uo decoro, fottopofia a genti barbare , • perduto quafi ogni 
fapor delle lettere, non ha che-pochi libri e -componimenti fpettanti a que| 
tempi ; c però fearfe notizie può lomminitlrare alla giulla curiofith degli 
eruditi. La Ipcranza di fnppiirc in qualche parte la- mancanza di quelt\ 
lumi era^ripofia negli antichi Archivi , dove fi trovano Diplomi, 'Iella- 
menti , .Donazioni ed altri limili atti , concernenti a i riti e confu^ 
tudini di que* tempi , c contenènti ancora alTaiflimi lumi "per la Storia, 
e Cronolo^a , e per -conofeere le illufirt perfone d’ allora tanto lacre 
che profane. A quello fine adunque, in occalìonc , ch’ej^L fi portò -4 
vietare , ficebrae altbiam pfTervato nel Cap. III. gli Archivi più cotpicui 
delle Cattedrali e de’ Monifierj di varie Provincie d’ lulia per cercare 
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notizie dz teflèrc la Genealogia della Cala d’ Elle ; riufcl • ezìand/o 
al Muratori di fare un' altra meilè , cioè di raccogliere gran copta di 
Documenti inediti , Diplomi d’ Imperadori , Re , e Principi , Fondazio^ 
ni di Monifterj , Donazioni , Teftamenti , ^llè di Papi , c Vcfcovi , ed 
altri fimili memorie inedite de’ fecoli ofcuri , che trovò più meritevoli di 
luce per qualche riguardo , lafciando indietro innurocrabili altre perga- 
. mene dozzinali , e di niun conto , che gli palTarono fono l’ occhio; il 
pubblicar le quali non poteva fervire di alcun loc corto all' erudizione. 
Non è tneHiere da tutti il faper didin^uere i monumcmi antichi legit- 
timi da i fabbricati da i falfarj ; nè 1 intendere le ve^diie pergamene, 
perchè trovanfì talvolta caratteri fcomunicati c quelli mutati fecondo 
la diverfìtk delle Provincie; e quei d’un fecolo non fono per io più co- 
me quei del fuffeguente . Per quello anche riefee di&ttràt la pear altro lo< 
devolilTima Opera dell’Ughelli, cioè ìì Iftlia /tcra-f trovandofi ivi carte 
£dfe , e moltilTime delle vere infelicemente copiate per dt^to di lui, 
o di chi glie le fomminiflrò . Era il Muratori’ lien’efercùato nella 
Critica Diplomatica , e nella conofeenza degli antichi caratteri , per 
averne fatto un lungo noviziato iopta ì Manoferìtti dell' AmbroGana , 
e negli Archivi della Cafa.d’Ede, e della Cattedrale di Modena; 
laonde potè arricchir 1 '' Italia di una ampiilTima Raccolta di Docu- 
menti antichi ; e quelli poi a lui lèrvirono per formar la grande 
ra fua , intitolata Amìquitates ’ttalicx medii ^/vì { e confiftènte iti fet- 
tantacinque DilTertazioni intorno a i Riti , Codumi , Leg^ , Dignich , 
Giudizj , Milizia , Mercatura , Arti', Contratti , e ' fimiii altri argo- 
menti , che tutte indente fermano un’ intera dipintura -deH’ Italia dopo 
la declinazioAe del Romano Imperio . Aveva prefo a coropor quelle 
DilTertazioni jn Lingua Italiana con animo di farle fuccedere alla prima 
Parte della %oria della Cafa d’ Ede , la quale perciò venne da lui inti- 
tohtiL i^ticèitd EJlenJi ed halUat ; ma elxndo nato codretto dalia-grave 
malattia foflcrta nell’ anno 1720. ad interromperne il lavoro, fu quali 
In procinto di deporrfc affatto il penderò , dubitando Ji non aver più 
£>rze badanti da profeguire si vada e laboriofa imprefa . Se non che ■ 
avendo di poi ricuperato il primiero vigore , ed avendo veduto il fe- 
lice incontro riportato dall’ indgne fua Raccolta degli Sninori d'Italia^ 
anzi avendogli quella fornica nuova maceria' da impinguar , e da ac- 
cretere il numero d’ elTe Diflenazioni , ft fece coraggio a ripigliarne 
la compilazione ; e per renderle intelligibili eziandio a chi nato era 
fuori d'Italia, d mife a rifarle in Latino . Niun’ altra delle die Opere 
codò. maggior' fatica' di queda al Muratori, si per la grande diverdtk ' 
ed olcurith- àcgli argomenti in edà trattati , come anche per averla 
egli compoda in due linguaggi . Ma niun' altra eziandio diede mag« 
giormeme a conofecre , quanto vada c profonda fode la fua erudi- 
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zione , (ju|nto fino il giudizio in materia d’ Antichiù facre e profane 
de i tempi di mhzeo ‘ nè alcun altra perciò fi vide piò di queda ap< 
plaudita non men dagl' Italiani , che dagli Oltramontani Letterati . 
Oltre alla prodigiofe quamiù di Documenti quivi prodotti per com- 
provare i fuoi affanti , v’ inferi ancora varie Croniche ed Opufcoli non 
mai per 1' avanti pubblicati j che non erano pervenuti alle fue mani 
in tempo da metterli nella «nicchia loro conveniente emro il corpo 
degli Scrittori d’ Italia' ; però quelle Differtazioni fi poffono e debbono 
confiderare come im’ Appendice di quella gran Raccolta . Per aver poi 
dovuto il Muratori aipettare , che foffe terminata la (lampa di que* 
ventifette grolfi Volumi , non cominciarono a veder la luce le fuddette 
fue Differtazioni fe hon'fe nell’ linno 1738. e ne rellò poi compiuta '!’ 
edizione con fei Tomi in foglio nell’ anno 1742. per cura fimilmente 
ed alle fpefe della nobile Societk Palatina di Milano. 

Ma giacché il nc^o dilcorfo è ora rivolto a dar conto dell’ Ope- 
re di mole maggiore , non farò fuor di propofito il riferirne un’ altra , 
(pettante alla medefìma categoria dell’ erudizione antica , prima di far 
parola dell’ altre da hii precedentemente pubblicate . La gran Raccolta 
delle antiche Ifcrizioni , (atta dal celebre Giano- Grutero, da efatòfem- 
prc in fomma ftima-y perchè contenente un bei teforo dell' erudizione 
Grega e Latina, come confeffano rutti gl’intendenti. Cadde in penfie- 
ro al Muratori ne i' primi anni del fuo foggiomo in Milano , di for- 
marne un’ altra , che abbracciaffè quelle non rapportate da elfo Grutero, 
nè dal Rainefio , e Sponio ^ clic avevano prima faticato -in queffò cam^ 
po di Letteratura . Ma effendo ufeira di poi alla luce 1 ’ cceelL-nte Ope- 
ra e Raccolta di Monfig. Fabretti, defiltè per allora dall’imprefa, llan- 
te ■ 1 ’ avere quel valentuomo pubblicata non pt^ parte de i Marmi , 
ch’dfo Muratori avea raunato. Fu poi da lui ripigiiato quello difegno, 
alforchè ebbe condotte al termine le Differtazioni , di cui abbiam par- 
lato di fopra ; e giunfe a fare un’ altra copiofa Raccolta di elle Ifcrizio- 
ni , in gran parte inedite , cavate da manoferitti , o comunicategli da- 
gli amici, e in parte raccolte dà’ libri eftorie giillampite, ma che non 
fi leggevano nelle Raccohe pubblicate da i ’mddetti Letterati 1 Quattro 
groffi Tomi in foglio compongono quell’ Opera ; iU primo de’ quafi 
comparve alla luce nell’ armo 1739-. , c gli altri ne i -luffeguenti anni 
dalle (lampe di Milano , con quello titolo : Novus^ Tie/Murus vtterum 
infcriptionum . Dopo la Prefazióne premellà dal Muratori al primo Vo- 
lume , fuccedono alcune Diflènazioni e Lettere dell’ eruditifi. Barone Gm* 
feppt Bimani la Bajìia , nella cui morte feguita alduni anni prima di 
quella d’ elfo Muratori , un valorofo Socio è mancato alla Reale Acca- 
demia delle Ifcrìziom di Parigi . Per rendere pofJa più- utile , e infic- 
me piò comodo quello, (ùo teforo d’ llcrizioni , lo corredò l’Autore 
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non mcQ - delie opportune Note, che degl’ Indici neceiSr), i quali fi leg» 

gono nell' ulrimo Tomo. , 

. - ' Avrebbero forl'e le tre grandi Opere , da noi fin qui deicritte , te- 
nuto occupato per tutto il tempo di fua vita qualunque altro Lettera» 
to l'uori Ad Muratori, di maniera che non avrebbe potuto ad altri fiiv 
dj applicarfif Ma di tanto tempo non ebbe biibgno il noliro Propoilo; 
anzi tra il comporle e il pubblicarle (èppe trovare il tempo da produr» 
re altri parti del Tuo ingegno. Di una parte di quelli eonvien’ ora par* 
lare , prima ‘ d' inoltrarci di vantaggio : nel che ure chieggo licenza di 
non dUeryare 1 ’ ordine degli anni , in cui furono da lui pubblicati , per 
legare infieme quei , che fia loro han relazione ; e di riferbaxtiii a ra> 
gionar d’altri nel capitolo delle Comroverfie . /* . 

X Dovrebbe ogni Letterato lalciar qualche niemoria dell’- amor fuo 
verro la patria . Oltre ad altri beni, *che il Muratori le ha fatto, e 
che fono Itati da noi in gran parte riferiti 'di ; ed oltre all’ aver- 
la , per quanto ha potuto , • e fempre “che gli e venuto in acconcio , 
illuilrata nelle fue Opere; abbracciò anche volentieri le ■ occafioni di far 
conolcere il merito de i Letterati Modenefi . Avendo perciò defiderato 
il Sig. Filippo Argelati , - nOto al- Mondo Letterato per la Biblioteca 
degli Scrittori Milanefi , e per altre fatiche Letterarie , ufeite col fuo 
nome , di pubblicare alcune Operette inedite di L'>dovico Ct^elt)etr» 
Letterato Modeaefe , e Critico rinomato ; ed elfendofi raccomandato al 
Muratori, perchè ne volelTe teflcre la Vtta da premetter loro, ne fu da 
lui compiaciuto ; ed effa fu poi ftampata in Milano -, benché in alcune 
Copie fi leggano altre date, nell’ anno 17 ^7* Qp^fta Vita e fiata pofcia 
riprodotta nella 'bella edizione delle Rime del Petrarta col Comento d- 
eflb Caftclvetro , fatta in Venezia nel corrente aono- 175^* Volle anco- 
ra eflb Argelati fare di poi una magnifica edizione di tutte 1 Opere 
dell’ infignè Letterato Modenefe Carlo Sigenio ; e il Muratori a fua 
iftanza ne compilò la Vita in Latino, ohe fi Iffige in fronte deL. Primo 
Tomo, ulcito pure dalle fiampe di Milano nell anno *73*' Grande a- 
more pel noftro Propofto profefsò mai fempre il Marche!* Gijm-Gmfej)^ 
Jte Orfi nobile Cavaliere e' Letterato Bolognefe, che per molti anni vif- 
fe in Modena , *e fini eziandio i fuoi giorni in poca diftanza da quella 
Citili.- Glie l’atteftò anche in fai. morte accaduta nell’ anno 1733 . a- 
vendogli lafciato per legato tutti i fuoi libri.. Dovendofi ^rò (lampare 
in Modena le fue Rime , e fare ancora -la riftampa delle fue O^e , a 
riferva delle Conclufionl cavallerefche , foddisfece allora in qualime j»r- 
te il Muratori alla fua gratitudine verfo cosi 'dotto ed onorato Cavalie- 
re-, con telTcrne la Pira, che fu premellà ad eflè rime j ed imprefla pure 
nel fecondo Tom'o delle Opere medefime, che pubblicate lurono nell anno 
' »7 3 V Avendo poi lilbluto- Bartolomeo ’ Soliaoi Libta/o di Modena di lare 

... 


F 


Aut-oN'IO Murato Ai. jr 

una runtuofa rifUiApa della Poema Eroicomico di diurno 

oredito nel Tuo genere , compofto da Alefsandro Taftoni;. ad iflanza di eflò 
Librajo fcrilTe il Muratori la Vits di quell’ altro Tuo rinomato Concittadino, 
per metterla in .fronte a quel Poema . Ma eflcndofi dò Vifaputo in Vene- 
zia, dove (lavafì gik quello ritlampando , ed avendo quello Hampatore 
impegnato il Sig. Apollolo Zeno a chiedere al Muratori cflà Vita i 
volle il Soliani avere il merito d' effere il primo a pubblicarla: il che 
cfegui nell’anno 17 Jp., e poco dopo fu rillampata’ in Venezia unita- 
mente al Poema fuddetto. Eilèndo di poi fiat# Ibmminiilrate al nollrtR 
Propollo altre notizie da arricchir ellà Vita, la rifece, e da eHò Soli^ 
si fu per due volte imprellà nell’ anno - 1 744. cioè nella fuperba edi- 
zione in 4. , e nell’ altra minore , eh’ egli fece di quel Poema nell’ anno 
medelìmo. Per uno degli {«celienti Medici del fecolo noìlro vien rico- 
. nofciuto da tutti il Dottore Frtmcefn Torti , Medico primario di Mo- 
dena ; e il fuo Trattato dell’ ufo della Cbina Chinst ha più giovato al 
Pubblico , che molti gran Tomi d’ altri Profellbri di quell’ arte . Man- 
cò quelli di vita nell’ anno 1741., e perciocché fi vollero in Venezia 
rillampar le fueOpere,e fu defiderata la Aia Vita^ la compofc il Mu- 
ratori in Latino, e fi vide alla luce nell’anno 174}.. Fu dal nollro 
Propello eziandio- compolla l’ ilcrizion, che fi legge (opra il fuo Sepol- 
cro nella Chiefa di S. Agoftino. Stefe parimente il Muratori un breve 
Con^ndio Latino della Vita del Serenifs. fuo Padrone Rinaldo L Du- 
ca di Modena, «he fu pofeia accrefeiuto dal chtarilfimo Dottore Gio* 
vanni Lami , e flampato nel Tomo 1 . della fua Raccolta , intitolata Me~ 
marabilia Jtdormn nell’ anno 1742. 

Ciò di che ma^iormente fi pregiavano gli, antichi Fllofofi , an- 
corché non efenti da varj errori, era la Fi lolbfia Morale. VolelTc Dio, 
che anche i moderai gl’ imitalfero , importando ben più ali’ uomo il 
No/ce^^ i^fum^ che il difputare de’ principi delle colè. In quella par- 
te debutile anzi necellàrio fapere , quanto fbfle eccellente il Murato- 
ri , balla leggere la Fikfo^a Morale^ eh’ egli ’ pubblicò nell’ anpo 17^5. 
Colle llampe di Verona. In quell’opera con metodo particolare, e fen-- 
za camminar fcrvilmente per Idipedated’ Arilloteic , come s’ era fetto ia 
addietro , trattò nobilmente ed utilmente quella materia . Ne aveva 
e;>lt formata l’ idea nel darne che fece per alcuni anni le lezioni al 
Principe Francefeo Maria d’ Elle,- ora regnante Duca di Modena; ma 
non potò prima dell’ anno fuddetto condurla n termine per cagion del* 
r altre Opere , di cui abbiam fatta menzione . Le varie rillampe , che 
di quello egregio Libro lònofi fatte, hanno ben dato a "conofcefe, 'quan- 
ta ne fia (lata giudicata rutllith. Fu qllampato in Milano, nel 173^. 
e nel fuflèguente anno in Napoli , e di nuovo in Verona , e pofeu 
nel 174$^. in -Venezia . . .. . 
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■ . Nell’anno i7;5< ufci pure dalla penna del Muratori una lunga 
Lettera^ indirit.ia, al Signor Apoftolo Zeno, in cui trattò de i motivi, 
pe’ quali TartjuMo TajJo fu confinato dal Duca Alfonfo- li. nello 'Spe- 
dale di S. Anna di Ferrara . Fu premellà quella EpiAola a molte Let- 
tere inedite di quel celebre Poeta , raccolte dal noflro Propollo , che 
fi leggono nel Tomo X. dell’ Opere del Talb medefimo , llampato in 
Venezia nel 17J9. Similmente nell’anno 1735. fu pubblicata in Ve- 
nezia dal P. D. Angelo Calogeri , dotiilTimo Monaco Camaldolefe en- 
tro il Tomo X. de’ fuo^ Opufcoli , una Dijfertaztone indirizzatagli dal 
Muratori fofra un Ifcrmonc trovata nella Città di Spello . Altra Difser- 
tanione del Muratori fopra un’ Jfcriaione , fpetunte alla Cittk di Frt/ut 
in FrvoenxM , e da lui diretta all’ eruditifiimo Canonico e Conte Do- 
menico Bettoli, fu polla in luce da cl]^ Padre l’anno 1744. nel 
Tomo XXXI. degli Opufcoli rarefimi. ... . ' 

Confutau avea il Muratori nell’ anno 1734. 1 ’ opinione di Tom-> 
mafo Bumeto Proieftante Inglefe , che nel fuo Libro de flatu Mortuo- 
rmn aveva follenuto , non doverfi a i giulli 1 ' eterna Beatitudine , fe 
non dopo il GiuJizio finale ; e deliderando di far imprimere in L<m- 
dra quella (ha Rifpolla , perchè più comoda riufcilTe a quella Nazio- 
ne la medicina contro il veleno di quella falfa dottrina ; aveva anche 
fpediio coli il fuo manoferitto falla fperanza daugli dal Sig. Michele 
Maittaire , che (irebbe llampato . Ma avendolo fatto elimioar lo#am- 
patbre ad uno di que’ Dottori , ed avendogli quelli detto , che non 
s’ impegnaflè nella (lampa , perchè fitfcbbe coriò perisolo di non efi- 
zarne che pochi eiemplari, pw contenere il Libro la cenfura di uno de 
più accreditati loro Teologi : tanto badò , perchè quegli fi ritiraflè 
dall’ impegno contratto col Maittaire , il quJe non volle di poi t(^ 
tare akun altro di que’ Libra) per timore d’ incontrar la medefuna dif- 
ficulti . Quindi ne venne , che quella fatica del Mumtori “^^ide 
poi la luce fe non (è nell’ anno 1738. colle llampie di Vcrona^^orta 
efla queflp titolo : De Paradifo , Regnique Ceelejlis gloria non enpeBata 
•Corporum RefurrtSiont Juftis a Dea coniata óiyerfus Thoma Burneti 
Britanni Librutn de flatu Mortuorunt t Oltre ad un copiofo apparato 
delle divine Scritture , e de’ SS. Padri prodotti dal Muratori in quello 
Libro , per provare , che i giulli non hanno da al^ttare^ al Giudizio 
finale per ellére aramelTi alla Beatitudine nel Regno di Dio , propone 
eziandio non pochi argomenti per avvalorare ne i Crilliani la Teolo- 
gale vinù delia Speranza.. , n .* • 

. Nell’ anno 1740. diede fuori il Muratori 1 la Pane IL delle 
cbità Eftenfi., da lui compolla fin dall’anno 1733- » non crali 

potuta prima pubblicare per elfcre Ibpraggiunta la guerra., e dopo 
q^uella accaduta nell’ anno 1737. la morte del Duc^ Rinaldo ,fuo Si- 

gno. 
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gnore . Contiene quedo Tomo , che ufcì pure dalle ftampe dì Mode- 
na , le azioni de’ ^incipi d’ Elle dall' anno 1213. in cui termina T al- 
tro, a tutto l’anno 1739. e in eflb pure fi leggono le ragioni loro 
Ibpra Ferrara ; giacché ia Scrittura , in cui erano Hate da lui diffulà- 
mente efpoHe fin dall’anno 1714. non era mai Hata renduta pubblica. 

Dopo d’ avere il nodro PropoHo ricevuta in dono nell’anno 1726. 
dall’ Imperador Carlo VI. la Collana d’oro, di cui abbiam fatta raen-> 
zionc di (òpra , per avergli dedicato il Trattato della Cariti Crifìiana ; 
aveva (lefa una lunga Diilèrtazione col titolo da Codice Carolimo , fiue . 
de novo Legum Codice inftitttendo , ed aveala indirizzata a quell’ Augu- 
(lo Monarca . Di quella Dillèruzione,, che non fi Tenti pt^a di pub- 
blicare , e che anzi ha proibito di mettere in luce anche dopo la Tua 
morte , egli fi (èrvt di poi a comporre un Trattato de i' Difetti delia 
Giuri/prudenxa . Ufci quello per la prima volta in foglio da’ torchi di 
Venezia nell’anno 1742. ed ivi fu appreflò fatta un’altra edizione in 
8. ficcome in Napoli in 4. ed in 12. in Trento nell'anno fulfeguente .. 
Trovò quello Libro var; contraddittori , ficcome vedremo altrove ; ma 
non verri si fàcilmente meno , perchè contiene troppe verità intorno 
a queir argomento . Gli lòno Hate (atte di poi dall’ Autore alcune giun^ 
te , che fi vedranno nella prima rìHampa , che fe ne (àrà . 

Edèndofi poi trovato il Muraton fui principio dell’ anno 1742, 
fenza verun "argomento per le mani , prefe a trattare delle Milfioni 
de i Padri della Compagnia di Gesù nel Paraguai , a ciò (limolato da 
alcune Lettere fcritte da quelle contrade negli anni 1729. e 1730. dal 
P. Gaetano Cattaneo Sacerdote Modencle di eflà Compagnia , ivi mor- 
to nell anno 17 J?» si Sig. Giufeppe Cattaneo fuo frateUo. Fu da elfo 
intitolata queHa Operetta il Crifliaiùjimo felice nelle Mijfioni de Padri 
della Compagnia di Cesie nel Paraguai t Hampata in Venèzia nell’an- 
‘743-. con tre Lett^ del Padre fuddetto - Oltre alla dderiziono , 
che^ quivi di quelle Milfioni vien (atta dal Muratori, di(ènde pure 
quei i^dri dalle calunnie appoHe loro da varj Scrittori, e portate Imo 
*1 TVibunale del Re Cattolico , (opra la pretelà loro Monarchia in 
quelle Provincie , Glorìofa riufei pel noHro PropoHo quella dilèfit , per- 
chè conlbrme alle ragioni da lui addotte j u(ci polcia il Decreto del 
Re di Spagna Fi CIPPO *V. (òtto il di di Dicembre dello Hello anno. 
Fu da certuni creduto , che n^anto il noHro PropoHo aveflè prelò a 
fcrivere queHa Ometta per catti varfi l’animo de i Padri Gefuiti, con- 
tra di lui irritati per aver impugnato H Voto Sanguinario , di cut paf- 
l^mó nel capitolo (èguèRte . Ma (è al motivo da noi addotto di 
fopra , alcun altro fe ne può aggiugnere , dee dirli piuttoHo , che fu 
Ipro vedere , e infieme confellàre , eh’ egli era amico della ve- 
rità, c che le faceva onore dovunque la trovava. Oltre di che non 
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effendo quefto Voto adotuto fe non da una picciola parte della Com- 
pagnia , non aveva fondamento di credere che tutto il corpo della, 
fteflà Religione folTe dilgullato di lui . Non fi vuol per altro tacere , 
che per quante ifianze e premure facellè il Muratori a varj de i pri- 
mi peHònaggi della Compagnia , mentre ftava lavorando intorno al 
fuddetto argomento, perchè gli fòdero comunicate notizie e documenti 
riguardanti quelle Mifiioni e Provincie, non potè impetrar cofa veruna. 
Nulla fi trovò ne i loro A/chiv; , che degno folTe di veder la luce , 
Lo ftefiò |li era accaduto , quando rìchiefe loro alcuni ferirti del Pi Se- 
gneri Juniore da unire alla Vita di quello buon Servo di Dio. Ma 
avendo poi veduto effi ftidri , in ajual maniera aveva egli maneggiata 
e trattata la loro caufà , non mancarono di contefiargli in diverfe gui- 
fe le loro obbligazioni-. Gli fu fatto in primo luogo un ampio ringra- 
ziamento dal Padre loro Generale in nome di tutta la Religione, o 
fulTeguentemente fpediu la Bolla di Fratellanza ; dal P. Girolamo La- 
gomarfini gli fu dedicato il Tomo I. d« Serifuit invita Minerva di An- 
ton-Maria Grazimi ; e fin lo (ledb P. Provinciale del Paraguai lo rin- 
graziò eoo fua Lettera da Buenos Aires. Divenne ancora quell' Ope- 
retta il condimento delle loro menfe. Avrebbero di poi defiderato i 
Padri della Conipagnfa di Gesù , che il noftro Propolto av’eflè intra- 
prefo la difèfà de i loco Mifiionarj del Malabar centra ci^, che di efli 
aveva fcrìtto il fiimofo P. Norl^no Cappuccino Lorenefe nelle fue 
Memorie Ifloricbe (lampare in Lucca ; e caldamente ne fu pregato dal 
fuddetto P. Lagomarfini . Ma il Muratori non fi fèppe indurre ad en- 
trar m SI fatto aringo. ' ‘ ' • ‘ 

Il pkufo poi , col quale fu univerfàlmente accolta la fuddetu 
piccola fatica del Muratori fopra le MiJJioni del Paraguai , gli fece in 
apprefib venir vc^ia di trattar d’ altre Miffioni nelle parti degl' Infe- 
deli , e fpeziahnente di quelle dell’ Etiopia : - al qual effetto non man- 
cò di far prefentare le fue fuppliche al regnante fommo Pontefice Be- 
‘WEDBTTO XIV. perchè gli foflèro comunicati i documenti concernenti 
alle medefime , che fi confervano nell’ Archivio di ;‘Propaganda . Fu 
^li qfàudito j e l’-ordine fu fpedito di dargli nota diflinta di tutto ciò, 
eh’ ivi fi trovava ; ma ncHo fteflb tempo gli' fii fitto infinuare dal 
Santo Padre , che farebbe di' fua grandilfima. f^disfizione , eh’ egli y >u 
vece di trattar di quelle Miffioni in particolare i-efèrcitalTe la fua pen- 
na in deferivere il metodo tenuto dagli Opera; Evangelici nel pro- 
pagar la Fede di Gesù Grido' nei divelli tempi della Chiefà , e^ quale 
na data laniero economia nell' abolire i riti fuperdiziofi , o in* lanti- 
ficarli : onde fia poi avvenuto ^ mediante la divina grazia , che fiati 
radicato tra. più Nazioni il vero culto di Dio .* Non corrifpoiéro all’ af- 
pettativa del Muratori le Memorie confervate in Propaganda ; e l’ al- 
tro 
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tto argomento propoftogli parve a luì di troppo pefo per cagione delf 
avanzata lua cti, e inficme perchè richiedeva un troppo grande nu- 
mero di Libri y che non erano jn fua mano "t onde depolè il penficro 
di-lcriverc di quelle Mifftoni , e fi feusò dall" accettare^ 1 altro impe- 
gno. ElTendogli pofeia fiati. comunicati da i PP. Gèfnjti alcuni doc»^ 
menti riguardanti le loro Milfioni nel Paraguai , e in altre Provincie 
dell’ America ; ed avendogli Monfig. Enrico Enriquez Arcivefeovo ^ 
Nazianzo , allora Nunzio Apofiolico alla Corte di Spagna y e pofeta 
Cardinale degniflimo di San^ Chiefa, e Legato di Romagna, cui la 
morte , con ditpiacere univerfale delta Corte di Roma , di quella Pro- 
vincia , e di chiunque il conofeeva , ha rapito nel d'i^i$. Aprile del 
corrente anno I75d. avendogli , dico , trafmefli alcuni Libri*, in cui 
delle Milfioni medefime fi parlava ; fii dal Muratori compieta la fe- 
conda Parte del Crifliaaefimo fetice nelle MiJJioni del Paraguai , che vi- 
de poi lolaraente la luce nelf anno 174P. in cui fegui,pure la rift^pa 
della prima. Parte , che è fiata di poi tradotta in Franzefe , e ftam- 
paia in Parigi nell* anno 1754. 

La tanta cognizione , che il Muratori aveva -de i fatti antichi 
della Storia Italiana, cagion fu, che molti Letterati lo fpronafiero R 
tcflcre gli ninfali civili (T Iralia. Si applicò a quella imprefa nell anno 
1740. e li conduffe dal principio dell’Era Volgare fino all’anno 1500. 

* Furono elfi pubblicati in nove Tomi in 4. nell’ anno 1744. colle- 
fiampc di Venezia , ma colla data di Milano; e furono di jwi trafpor- 
tati in Lingua Tcdefca , e fiampati in LipGa . Avendo pofeia dcfidera- 
to più perfone , eh’ egli li continuafse fino a i noftri tempi , affinchè’ 
riiin altro , men perito di lui nelle cofe d’ Italia , ne alTumefse di poi 
l’alsunto; ne ripigliò il lavoro, proÉeguendoli fino all’ anno 174P. colf 
aggiugnere tre altri Tomi a i gii fiampati . Si vuol far credere , che 
quello corpo di Storia , pe^ cui fari fempre celebre il nome del Mu- 
ratori , debba quanto prima ufeir anche in Lingua Franzefe; nja fino- 
ra non fc ne ha verun ficuro rifeontro*. E’ bensì vero , che in R,o- 
ma n’ è fiata fatta altra edizione inxii. Tomi divifi in xxiv. parti in 
8. colle Prefazioni critiche del P. Ciufeppe Catalani dell’ Oratorio della 
Congregazion di^ S. Girolamo della Cariti , Soggetto ben noto nella 
Repubblica Letteraria per molte Opere date alla luce, e che ha fatta 
loro gnche 1’ aggiunta di tre anni pofteriori ; e che fono fiati parimen- 
te rifiampati in Napoli in rii. Tomi in 4. ed in Venezia*, colla da- 
ta di Milano in xvii. Volami in 8. comprefo il Tomo dell’ Indice. 

Due Operette Filofofiche diede fuori il Muratori nell’ anno 1745* 
per mezzo de i torchi di Venezia . La prima col titolo Delle forte 
delF intendimento umano y 0 fut il Pirronijmo confutato ; e 1 ’ altra della 
Forte delia Fantajia umana 0 Prefe egli colla prima a combattere 1 ’ em- 
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pie dottrine , che fi leggono nel Trattato Filofofico di Monfig. Pier Da- 
' .fiieilo Haet, gik Vefdbvo df Auranchcs, intitolato della Debotexza delP ■ 
Intelletto umano. Per efsergli capitata alle mani quella perniciofa Ope- 
retta in Lingua Franzefe, quando fi pretendeva, che fofse fiata dall’ 
Autore compofia in Latino ; fi fiudiò il. Muratori di dimodrar nella ' 
fua Prefazione, che non poteva efserc opera di lui. Ma avendone do- 
po la pubblicazion della lua fatica ricevuto un efemplare Latino, ftaro- 
pato in Amfterdaih nell’anno 1738. s’ accorfe d’aver mal impiegate 
le fue ragioni . Intenzion fu pofeia del h^uratori nel comporre Paltro 
Trattato della Forna della Fantafia^ di feoprire principalmente i di- 
fordini , che pud ellà cagionare in noi , le fia male difpofia ; ed infe- 
gnare i mezzi per ben regolarla. Furono quelle due Operette ftam- 
pate di nuovo in Venezia nell’anno 1748. benché nella feconda fi leg- 
ga r anno della prima edizione . L’ ultima di quelle Operette era fiata 
tradotta in Franzefe , vivente il Muratori , dal Sig. di Buffy Cavalie^ 
re Franzefe , c Tenente Colonnello nel Reggimento de’ Dragoni del 
Serenili, di Modena . Ma avello egli confegnato il fuo manoSritto al 
Cavalier Giam-Batifta Muratori , che fé gli efibl di farlo fiampare in 
Parigi, non ha mai più potuto ricuperarlo, nè Caper fe fia fiato im- 
prelTo . ^ 

Sempre è fiata, e Tempre farh nella Chieià di Dio, cioè nella 
Religione Cattolica la vera Divozione ; ma quella non tutti conofeono 
in che confifia ; ed alcuni fi fermano alla fuperliziale ) altri ancora 
inavvertentemente pollbno cadere nella fuperllizioBe ^ Si avvisò dunque 
11 Muratori di comporre un' picciolo Trattato Della relogata d'tvozio» 
de Oriftiani , che fotto nome di Lamindi Pritanio comparve alla luce 
nell’anno 1747» in Venezia. Non gli fu permafTo di dir tutto quello, 
che a lui pareva il meglio, o il più lodevole. Contuttociò non farà fe 
non utile quello, che ha potuto 'dire. Due*akre edizioni ne fimo fiate 
jàtte di poi in elTa Città, cioè una nel 1748. e l’altra. nel 17J2. £' 
fiato pure rìfiampato in. Firenze, e in Trento nel 174^. , e due altre ' 
volte dopo in Napoli colla fiefià data di Trento . 

< Gran rumore fece in Portogallo la voce fparfa , che alcuni piifiì- 
mi Religiofi interrogalTero i penitenti del complice % e negaflèro anche 
loro l’alfoluzione, fe noi manifellavano ; e polcia fi valellèro di tal notizia 
appreflb il Re per far gafiigare altri Religiofi mal dilciplioati , e p^rfbne 
icandalofe .‘Gli FminentiUimi Almeida ■ Patriarca di Lisbona, e da Ca- 
gna Inquifitor Generale , molTi dal lorp zelo , pubblicarono Editti cen- 
tra di quell’ abbominevol pratica ; £ il fecondo obbligò anche i peni- 
tenti a denunziar da li innanzi all’ Inquìfizione chiunque de’ confeflbri 
ciò ardilfe di fare , o ricercaflè circofianze improprie nella confèlfione . 

Si foilevarono perciò gli Arcivefeovi e Vefeovi dt quel Regno, preten- | 
- , ' den- 
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denda finta e fella quella voce , si ingiuriofe ali’ uno e all’ altro Clero; 
fprezzata e lefe la loro autorità ; e indebito ed infoBnbile 1’ obbligo 
importo’ ‘della denunzia fuddetta . Il Sonuno Pontefice Benedetto XIV. 
dcc¥e con due fue Decretali in favore de’ Vefcovi ; ma non cefiò per 
quello r incendio fufeitato in quelle parti . Fu pregato il Muratori d’ 
impiegare la fua penna per foftenere le ragioni ^ erti Prelati; però sa. 
quello argomento ftefe una DilTertazione , intitolata Lufitans Ecclefm 
Religio in aàminiftrando Patnitentiét Sacramento &c, dove fece conolceie^ 
quanto giurte e fegge fodero le Coftiiuzioni Pontificie ; e quella fu 
jbmpata in Modena nell’anno 1747. 

In quell’ anno pubblicò egli pure colle rtati^ dì Padova la 
dell umile fervo di Dio Benedetto Giacobini Propolio di Varallo , lumino- 
fo efem piate de’ Parrochi. L’ aveva il Muratori imparato a conofeere, 
allorché (bfi^iomava in Milano; c gli erano teliate talmente impreflò 
nell’ animo le fue belle qualità ^ che non potè tratienerfi d^llo Icrivere 
nell'anno 1718. all’ Eminentifiimo Cardinale Giberto Borromeo Vefcoyo 
di Novara , efortandolo a ricercar lègrete informazioni di tutte le vir- 
tù , e belle azioni di qpel buon fervo di Dio j finché viveano coloro ^ 
che fui principio della fua religiolà carriera l’ aveano conofciuto ; con 
efibirfi ancora di Icriveme la Vita, fc Iddio ravellè fetto a lui foprav- 
vivere . Non fece aMora il Cardinale quanto gli veniva fuggerito dal 
Muratori , perchè s’ incoptrò in troppo grandi ortacoli , per clTer vivo 
tuttavia il Giacobini. Ma non mancò di farlo due anni dopo la mor- 
te di lui. accaduta nel 1732., e la Lettera fuddetta del Muratori, tro- 
vata fra le carte di quel Porporato , dappoiché fu paflàto anch’ egli a 
miglior vita , fu quella che moffe i Signori Canonici di Novara a pre- 
gano di voler compilare la Vita del Giacobini . Quefta Vita è poi rta- 
ta tradotta in Latino per cura del dotto ed altrettanto pio Cavaliere 
Conte Pietro di Strafoldo di Gorizia , mollb dal nobil genio di giovare 
altrui , a fine di renderla intelligibile anche agli Ecclefiartici della Ger- 
ifiania ; ed anche rtampara in Venezia nell’anno 1753- Nell’anno pure 
1747. fu refe pubblica colle rtampe di Firenze una Diflèrtazione del 
Propofto Muratori fopra i Servi e Liberti antichi^ ed é inferita nel pri- 
mo Tomo delle ‘Memorie di varia Erudinione della Società ‘Colombaria 
di quella Città . Eflèndo poi rtata premeflà ed unita dall’ Autore que- 
fta DilTertazione all’ altra, (opra i Terw de’ tempi più baffi nel Compen- 
dio Italiano delle fue Diffèrtazioni fopra le Amichiti Italiane , da me 
dato alle rtampe dopo la fua morte , come vedremo in altro luogo , 
ha elsa per la feconda volta veduta la luce colle rtampe di Venezia j 
benché colla data di Milano . 

. Tante e si diverfe erano (late le materie , fu le quali aveva il 
Muratori eferciuto il fuo ingegno , coirne fi k potuto fin qui oflcrvare , 
Vita Mur, * H ^ eh’ e- 
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eh’ egh noti (àpeva più > quale argomento imprender a trattare . Se ne 
lagnava però (ovente nelle Tue Lettere con gU amici , chiedendo loro , 
che glie ne fu^enlfero alcuno, acciocché non aveflè da tener *ozio{à la 
fua penna in quel poco di vita , che Iddio fi folle degnato di conò:« 
dergU . Fra i varj argomenti , che propolH gli furono , uno fu d’ illa« 
ilrare la Liturgia della Chief a Romana , fuggeritogli dai chiarìflimo P. 
Giufeppe Bianchini dell* Oratorio di Roma , Annalìlla Pontificio , col» 
r unir infieme tutti li Sacramentar; di gili pubblicati colle fiampe . Per 
SI fatta imprefa aveva elio Padre rauoati non pochi materiali con ani* 
ma d’ accingervilì egli llellb ; ma difiratto da altri impegni eragli con« 
venuto di abbandonar^ il difegno . Efibiva egli perciò al Muratori tut* 
to ciò che da lui era fiato raccolto , e fin le fórme de i caratteri , da 
lui fatte incidere in rame , per far conofeere 1 ’ antichità de i Codici , 
de’ quali erafi fervilo . Piacque al noftro Propofto 1 ’ argomento , e ven- 
ne da lui apccttata-l*' ofiena fattagli ^ ma non volle pofeia rifiampare 
tanta copia di Sacramentar; per non caricare di troppa fpefà, chi aveG 
fe voluto prowederfene ; ma prelc folamente i due Sacramentar; Leo» 
ntyto , e Gelafiano di già fiampati , a’ quali aggiunfe il Gregoriano , ca- 
vato da i più antichi mauolcritti dallo fieflb Padre ; ficcome il Mcflàle 
Cotrico ^ quello de i Franchi^ e il Gallicano , divulgati dal Ven. Cardi- 
nal Tommafi ; c un altro Gallicano antico con due antichiffimi Libri 
Rituali della Chiefa Romana dati in luce dal celebre Padre Mabillon ; 
premettendo loro un eruditiflimo Trattato fopra l’ antica Liturgia d'efla 
Chiefa , confrontata coll’ altre Occidentali ed Orientali , per. iftabilire 
maggiormente il Dogma Cattolico del Sacramento delf Eucarillfa , e 
del Sacrificio della Mellà contro gli Eretici , e fpezi.ilmente contro il 
Bingam , ed il Bbfiiagio . Comparve alla luce quella fua Opera in 
due Tomi in fòglio nell’ anno 1748. dalle fiampe di Venezia con que- 
llo titolo : Liturgia Romana vetus tria Sacramentaria compledens , Leo» 
niatium fcilicet , Gelafianum , 6 " antiauum Gregorianum Scc. C fu creduta 
fòmmamente decorofà ed utile per la Religione Cattolica . 

Sbrigato il Muratori da. quello argomento , prefe a difendere una 
Lettera icritta dall’ oggidì Santiflimo Pontefice Benedetto XIV. al Ve- 
fcovo'e Principe d’Augufta intorno ad una Monaca, che colà era te- 
nuu in concetto di untità : la qual Lettera era fiata cenfurata nel 
1747. dal Proteftantc Crilliano Eraefto di Windheim infieme con al- 
cune opinioni dal Santo Padre tenute nell’ infigne fua Opera de Canonixa- 
thne Sandorum . Dici quella Dillèrtaziona del Muratori da’ torchi di 
Lucca nell’anno 1749. col titolo de Nitvis in Religionem iiKurrentibus 
ftve Apologia Epijìola a Sandijftmo D, N. Benedico XIV, Pontifice Ma~ 
ximo ad Epifeopum Auguflanum /cripta ; e fu pofeia riftampata in Au- 
gufla. Fu feruta • ezia^l# dal, Muratori nell’ armo s^ 4 - 9 . una Lettera 
-. .. . * • - cru- 
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•radila fopra •!’ OMifco di Campo Manto fatto fcoprìre dal medefimò 
Pontefice, e fa poi ftampata ki Roma nell’anno 1750. dall* eruditilTt. 
mo Abate Angiolo Maria Bandini , cui era in 4 iritta , dopo la Diilèr» 
fazione da lui compolbi per illuitrare quell' infigne monumento . 

Eifeodo fiata difotterrata nell’ anno 1747. folle montagne del Pia- 
centino una gran Tavola di Brornu /pattante a i fanciulli e- fanciuUm 
Alimentari di Traiano Aupufto nell' Italia ; ed avendo il noftro Propofiflt 
ricevuta iubito la copia delle prime righe, delia lunghifiima Ilcrizioae , 
che conteneva , dal Conte Antonio Cofia Canonico e Teologo della 
Cattedrale di Piacenza , il quale ne aveva latto 1 ’ acquifio in compa- 
giffa del ‘Conte Giovanni Roncovieri altro Canonico di quella Cattedra* 
K : fi mife tofio a comporre una Dificrtazione Latina per illufirare 
quell’ iniigne pezzo d’ antichith . Ma avendo poi tardato molto ella 
Conte Corta ad inviargli il rello dell’ Ifcriziona , e vencndt^li làtt» 

g -emura dalla Società Colombaria di Firenze, per aver’e un’ altra fua Di& 
rtazione da inlèrìr nel Tomo fecondo delle lue Memorie di varia Eru- 
dhdoncy che colà fi fiava preparando ; pr^ di poi a rifarla in Lingua 
Italiana; e verlb b metà dell anno 1748. laveva già in ordine, benché 
per cagione del ritarda fiiddetto non potertè renderla pubblica fe non 
fe nel mefe di Aprile del fullèguence anno. Defideraro avrebbe il March. 
Scipione Maffci d’ clTere il primo a dar fuori , ed a comcntare l’ IfcrU 
zione d’ erta Tavola , e di tal fuo deliderio proccurò , che da un 
amico comune ne forte fatto confapevole il Muratori , a fine d’ indurlo 
a lafciargli quello onore . Per avere di già fpedita la fua Dirtertazione a 
Firenze-, non fi trovò il nortro Proporto in pofirura di compiacerlo : il 
che fu poi cagione, che il Marchefe, per ertere almeno il primo a pub- 
blicar l’ Ifcrizione fuddetta , la facelìè fiampare in logli volanti , per 
inferirla pofeia, come fece, infieme colla fua interpretazione nei Mufeo 
Veronefe. Anche la Dirtertazione del Muratori ufc\ per la prima volta 
a parte per cura .del chiarHs. Propofto AntomFrancelco Gori a moti- 
vo , che non fi trovò pronta la materia , che compor dovea il fecondo 
Tomo delle Memorie fuddette ; c da erto fu pofeia di nuovo pubblica- 
ta nel Tomo V. delle fue Simbole, con avanti b Lettera, coìb quale 
r Autore i’ avea indirizzata a quell’ illurtre Adunanza ; L’ Originale poi 
tanto Latino,- che Italiano di quell’ Opufcolo del Muratori, ficcome 
quello dell’ altra fua Dirtertazione lopra i Servi e Ulterti antiebi con gli 
altri due , 1 ’ uno intorno aM’A/cia fepolcrnle , di cui fi parlerà nel feguente 
capitolo , e l’altro (opra l’ Ifcrizione di Fre/us , fono flati da chi ferivo 
regalati alla medefima Società in attefiato di fua riconofeenza , per averlo, 
benché privo di merito , fra i Soc; fuoi aferitto. Dal Sig. Gori fu eziandio 
fenduta pubblica in elfo Tomo V. delle fue Simbole nelf annOji74p. 
altra Dirtertazione Muratorbna intorno a un Placito tenuto in Ravenna 

Hi da 
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- da Papa SilveftroII. e da Ottone III. Augufto neli^anno looi. Tiene 
parimente quel Letterato nelle lue mani un’altra Diflenazione , indi- 
rizzatagli dal Muratore, la quale riguarda un Documento antico fpet- 
tante al Moniftero dell' Avellana; e da lui verri pubblicata. 

Chiuderem quelio capitolo con riferire 1’ egregio Trattato , com- 
pilo dal Muratori , ed intitolato della PubUka Feliciti , oggetto de 
tuoni Principi. Fu Campato quello Libro in Venezia nell’ anno t/f 4 p. 
ma colla data di*Lucca, e nello fteflb anno ridampato veramente in 
qucd’ ultima Città. Per far collare l’approvazione univerfale, incontra- 
ta da quell’ Opera del nollro Propollo , potrei qui produrre il giudi- 
zio , che ne han dato con fue lettere , a lui fcritte , molti Letterati ; 
ma fia meglio il riferirne un folo , il quale , a mio credere , vale per 
tutti ; perchè ufeito dalla penna di un Perfonaggio , che molto ben fa 
i’ a»tc di governare r Popoli , e con altrettanta fua lode 1' efercita . 
Parlo del Conte ‘di Ricbecourt , che da molti anni in quà prefiede 
al governo degli Stati deli’ Auguftillimo Imperadore Francefeo I. in Ita- 
N lia. Dopo di aver egli let^la Pubblica Felicità ^ fcrilTe Ipontaneamen- 
jte al Muratori una lettera ^entiiifllma , in cui fi leggono le leguenti 
cfprellìoni : „ Ho avuto un gran piacere nel leggere la bella , e uti- * 
lilTima Opera da V. S. lllullrifs. mandata ultimamente «alla luce fopra la 
j,- Pubblica Felicità , degno tema di una gran mente , c amante del 
, pubblico bene . Egual piacere mi ha recato il vedere , che l’ introdu- 
zione di nuove manifatture di feta in queda Città f e la legge , che 
* ,, mi prefi la libertà di fuggerire a S. M. I. fopra li Fidecommefli , ab- 
j) biano incontrato 1’ approvazione di V. S. liludriinma , che con tanta 
. f, giudizia occupa uno dei primi podi fra i grandi uomini . 11 giudizio^ 

„ che ne ha dato, è certamente molto lufinghiero per me ; e le accerto^ 
ff che mi farà fempre di un grande dimoio ed infegnamento l’ Opera lua 
,, per procurare in quanto da me dipenderà la felicità de i fudditi di 
„ S. M. I. mio AuguRiflimo Padrone , ben lìcuro di uniformarmi alle 
„ fue piiflimc intenzioni , in far ufo ^ quanto V. S. llludridima pre- 
„ ferivo &c. „ Rederebbemi da dir qualche cofa delle due ultime pro- 
duzioni letterarie del nodro Propodo ; ma di quede ne parleremo nel 
capitolo XV. come luogo più acconcio per effe. E intanto paflìamo a 
vedere , qual contraddittori abbiano incontrato le fue Opere } e quali 
contro verde abbia egli fodenuro. 
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CAPIT’OLO IX. 

Dille Crttkbt fatte all Opere del Muratori , c delle Contreverfe Lettera- 
. rie da effe arMtte» 

N I uno certamente fra i Lenerati del nodro fecolo ha tanti Libri 
compodo , quanli il Muratori ; ma niuno ancora ha forfè , co« 
jne egli , incontrato un si gran numero di contraddittori . Ni altrimenti 
poteva fuccedere , per aver egli tanti e si diverfi aisomenti trattato, 
e non poche opinioni impugnate, le quali avean preia voga ne’ tempi 
andati pel poco buon ufo dell' Arte Critica. A pochi però fi riducono 
quelli , a i quali abbia rifpollo con Libri a pane , non gik per man- 
canza di ragioni , nè per poca dima degli impofitori ; ma si bene 
perchè troppo era alieno dall’ interrompere i fuoi dudj , e dallo (pen- 
dere il tempo in letterarie contefe , quando 1’ imporunza dell’ aigo- 
mento non 1’ aveffe richiedo . Ma venendogli pofcia in acconcio di ri- 
toccare quello dedò i'uggetto in a^cun’ altra delle fue Opere , non fi te- 
neva cenameme colle mani alla cintola , fd gli pareva d’ edere dato a 
torto criticato, come fi può vedere in parecclù de’' Libri fuoi , e fpe- 
cialmcnte nelle Diffcruzioni fopra le Antichità Italiane . Per lo contra- 
rio non era si amante , come certuni , delle fue opinioni , che non 
fodè anche difpodo a ritraturle ( il che non rade volte ha fatto ), le 
la cenfura altrui gli pareva giuda, o fe d fode accorto d’ederii ingan- 
nato . Siccome non aveva a nule d’ edere criticato , anzi ne modrava 
piacere , qualor le cenfure altrui erano fatte con giudizio, e fenza 
Quell’acrimonia di dile, che pur tròppo fi fcorge nelle critiche di tan- 
ti e tanti , e che piò di una volta ei^ anch’ egli a fodrire con ef^ 
ferii nondimeno dudiato mai fempre di trattar con rìfpetto e modera- 
zione gli avvcrfàr) fuoi . Non pretendo di dar qui un intero conto di 
'tutti ^i Autori, che alcuna cola hanno fcritto contra di lui ; perchè 
il farlo mi farebbe troppo malagevole , per non dir impodibile ; non 
edcndo in mia mano tutti i Libri loro . Nf ingegnerò tuttavia d’ edere 
il piò efàtto che potrò nell’ indicarli ; e principalmente mi dudierò di 
mettere in buon lume le cohtroverfie titftfc da edò fbdenute , fenza 
però impegnarmi a farla fempre da Apologida contro tutti quei, tì. 
^uali non ha curato di rifpondere , per non allontanarmi troppo dall’ 
idituto mio , che è di (crivcme la Vita ; e nè meno mi obbligherò a 
fcguitar r ordine de i tempi , in cui udirono le cenfure contra di lui, 
perchè cosi configliato da chi ne fa più di me , e perchè troppo lun- 
go, e forfè ducchevolc riufclrebbc quèdo capitolo^ pna lo dividerò in 
altrenanti paragrafi , quante fono le materie , fuUe quali è dato attacr 
tato il Muratori. E per farmi da capo, L 
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Delh Critici» fatte d Maraterl ht cofe Poetkbc, 

P Er avere il noftro Propofto chiamato all'efame ne i Libri Tuoi del- 
la Perfetta Poefia diverfi componimenti di Fratterfeo Petrarca , . e 
di altri rinomati Poeti, a line di dar a conolcerè alia gioventù noe fo- 
to il bèllo , ma eziandio ciò che in eflt degno non era, d’ imitazione 
fi follevarono centra di lui var) Letterati in difelà degli Autori da ellb 
cenfurati. Ma egli, quantunque al&lito da. più parti, non fi prefe al- 
cun failidk) , con* lafciar che gli altri pure delfero ( ficcome ^11 avea 
filtro ) con libenh il loro giudizio fopra le &e cenfure . Si vide perciò 
comparir alla luce nell’ anno lyo^. dalle iltpnpe di,Penigia una Lez/o- 
ne Accademica , compolla dal Signor Giàciitta Fimeiaii , Avvocato Peru- 
gino, in diièfa di un fonettO di Framefeo de Boatti^ detto per fopran- 
nome il Coppetta. . 

Anche i dottilfimi PP. di Trevoux nel ri&rire L’ Opera fuddetta 
del Muratori entro le loro Memorie i del rae& di Ottobre dello ilellb 
anno fecero querela , per quanto fi ricava dal Tomo 111 . del Giornale 
de i Letterati di Italia y perchè egli aveflè olàto' di criticare à due 
Scrittori Cornelia c Ratine • confeflàndo. nondimeno.*, che iena in molti 
luoghi la fua critica, ( del Muratori <) par rapatùvole e ; ma con 
aggingnere , che , per effer tale y éevrtii*,fi/iderji ègualmente fopra tut- 
ti / colpevoli 1 .Quanto fia fuor (fi legione quello rimprovero , balla 
fitperc , che non i foli Poeti Franzefi , ma gl’ Italiani ancora erano ila- 
ti chiamati all’ cfame nel fuo Libro dal ncJlro Propdllo. ^ 

Fu di poi ftampato in Mantova nell’anno fuHèguente 1708. un 
Dialogo , intitolato Eufrafio , -in cui ft difewre di. alcuni difetti feoperti 
nelle Opere di due Poeti Vicentini. Sin dall’anno 1701. erano ufeite 
dalie ftampc.dl Padova le-Poefie Italiane, Latine, e Greche de i Si* 
gneri Andrea Marano , ed Antonio Bergamini di Vicenza J e il Murato- 
ri nel Tomo I. Gap. IV. della Perfetta Poefia avea difapprovata la lo- 
ro maniera di comporre, e rilevati non pochi e gravi difetti, che in 
«flè s’ incontrano , fpecialmcpte per la ofeenitò degli argomenti , e p« 
le Arane maniere di favellare , prelè bensì da i Lirici Greci e Latini , 
ma non af^i bene adattate alnollro idioma. QueAa cenfura, febben fat- 
ta colla maggiore civiltà, .diede motivo al Dialogo fuddetto, in cui 
quei Poeti prefero a difèn^rfi , ma con una maniera la più impropria 
del mondo, perchè d’ingiurie' e fchemi più che di ragioni ripiena. Non 
fi comraoflè punt^ il noflro Propoflo, come fe di lui non li foUè par- 
lato in quell’ ingiurioferferitto; lafciando ad altri il decidere fopra le 
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ingiufte loro querele . In fatti al vedere , eh’ egli aveva lafciato paflàr 
parecchi anni fenza rifentirTene , impugnarono la penna in difelà di lui 
due valorofi Letterati , cioè il Sig. Niccoiò Amenta Avvocato JMapedeta» 
no , celebre per molte Opere date alla luce ; e il P. Sebaììiano Paoli 
della Congregazione della Madre di Dio , rinomato Predicatore , ed I- 
Ibriografo della facra Religione Gerofolimitana : il primo con una Letm 
tera indirizzata ad clTo P. Paoli, che fu ilampata in Napoli nel 1715^ 
e r altro con un Ragionamento intitolato : D^efa delle Cenfure del Sig, 
Lodovico Aìttonio Muratori contro l' Ei^ajio Dialogo • di due Poeti Viceto- 
tini , e pubblicato pure ih quella Cittk nell’ anno medefimo. Incontra* 
tono H plaufo univerfale quede due Apologie , perchè quanto dotte , 
altrettanto modelle : nè quei Poeti oiàrono di far loro alcuna rifpoda , 
convinti forfè , fe non perfnalì d’ avere a torto attaccato il Muratori ; 
Di ein ebbe a dire nel Tomo XXIV. 1 ’ Autore del Giornale d’ Italia « 

Yì I due Poeti Vicentini fi pofibno gloriare, che fe le cofe loro non 
„ fono Hate approvate dal Pubblico, hanno però meriuto l’onore 
„ di eflcre confiderate e cenfurate da tre de i piu celebri Letterati d’ 
n Italia , cioè da i Sigg. Muratori ed Amenta , c dal P. Paoli ; negli 
fcritti de i quali viverk certamente il lor nome vieppiù di quello , 

„ che farebbe viihito ne i loro poetici componimenti . ‘ 

Nel 170P. un altro Scrìtto fu pubblicato controlla Perfètte Poe* 
fia del Muratori colla data di Ferrara , ma lènza il nome dell’Autore; 
e fu una Lettera difenfiva di Mejfer Antonio Tibaldeo da Ferrara A 
Signor Dottor ladovico Antonio Muratori da Modena. Fu creduto , che 
quella Lettera foflè compofizione del Dottor Cirolsnno Bamffdldi , mor* - 
to alcuni anni fono Arciprete di Cento , Soggetto aflài rinomato nella 
Repubblica delle Lettere per;varj parti del luo ingegno. 

Ulci pure nell’anno fudderto dalle flampe di Lucca un Libro in 
8. col fèguente titolo : Difefa delle tre Cannoni degli Occhi ^ e di alcuni 
Sonetti , e -vari paffi delle Rime di Francefeo Petrarca dalle oppofixioni 
del Signor Lodovico Antonio Muratori , compojla da Gio; Bartolomeo Ca- 
fitregi , Gio; Tommafo Canevari , c Antonio Tommafi Chierico Rigida» 
re dAla Madre di Dio , Pajìori Arcadi . L’ eflère fcritta quella D'tfefa coit 
tutta la buona maniera , diede motivo al nodro Propodo di ringraziar- 
ne per Lettera il Signor Canevari . Ma per conto delle ragioni in efia 
addotte in difefa fpezialmente delle accennate tre Canzoni del Petrarca* 
non le credette fulficienti ad abbatter quelle , che da lui erano date por- 
tate in contrario ; e perciò nell’ edizione , eh’ egli léce ih Modena nel* 

1 anno 1711. delle'Rime di quel gran Poeta, rillampò le medefime fue 
OJfervaxionì già pubblicate nella Perfetta Poefia. 

Fra i Letterati , che il Muratori pregò di efaminare ellà Perfetta 
Poefia , prima di darla alle fitmpe „ uno Uì il cciebraiilimo Abate An- 
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ton-Muria Salvìni , il quale , oltre alle cofe allora fettegli avvenire , fe- 
ce di poi varie Amotaxiom Crhicèe al primo Tomo dell’ Opera mcde- 
fyna , la. maggior pane in materia di Lingua Italiana; ed avendogliele 
polcia comunicate con confidenza da amico ^ tanto fu lungi il nofbro 
Propodo dall’ oflenderfene , che anzi gl’ infinuò di rivedere i conti an- 
che all’ altro Tomo ; con aver eziandio data mano egli ftcfTo , perchè 
le cenfure dell’ amico vedelTero la luce nella riflampa , che di quella 
Iba Opera fegui di poi in Venezia nell’ anno 1724. Non fo , che il 
M Ultori abbia rifpodo (è non ad una di efle Note Cruicbe del Salvi- 
ni , cne riguarda le fcuole di Grammatica elìdenti in Roma a i tempi 
de i Romani ; pretendendo quedi , che fodero (cuole folamente éi Lin- 
gua Greca , e non gih della Latina , come aveva aderito il nodro Pro- 
podo nel Tomo IL della Perfetta Poefia . E lo lece nel principio del- 
la Didert. XXXII. (òpra le Anticbhi ItAiane , citando in fuo favore 
due padi di Svetonio De Mufhibus Grammatkis . 

Quanto civili e modede erano date quede ultime critiche fatte 
alle Ojfervatkni del Muratori fopra le Rime del Petrarca , ed alla 
Perfetta Poefia , altrettanto infoiente e pungentidìma fu la cenfura , che 
comparve alla luce nell’ anno 1732. colle dampe di Venezia nella 
Prefazione alla Reetorica d Ariftotele fatta in lingua Tofcana dal Com- 
mertdarore Annibai Caro , e nella Lettera prima di M. France/co Penar» 
ca alf Autore della Prefazione , che fi legge in fine d’ eflà Rettorica . 
Nell’ anno fudèguente fu pure impredò in quella Città un altro Liber- 
colo con quedo titolo: Lettere di M. F rance fco Petrarca alt Autore del- 
la Prrfaxione Ò'c, in cui fi fa la critica colla dedà &tirica maniera ad 
un ibnetto compodo dal Muratori , fin quando era in Milano , in oc- 
cafion di una monacazione, che comincia:^ 

^ue/t Alma , cui per tempo ai fanti amori &c. 

Furono attribuiti quelli tre SIcritti al Dottor Biagio Schiavo da^ Ede , 
morto in Venezia alcuni meli dopo il Muratori , perchè da lui ne fu 
proccurata la dampa . Ma io credo di non ingannarmi , dicendo , che 
Bon (bno fua farina , ma s\ bene dell’ Ab. Domenico Laxzarini Profef- 
Ibr d’ Eloquenza nell’ Univerfità di Padova di lui maedro . Impercioc- 
ché due lettere fcritte dallo dedb Lazzarini al Muratori non me ne 
lafciano dubitare . Era egli rimado dil^dato del nodro Propodo per 
ciò che quedi fcritto aveva d ’ Amìibal Caro nella Vita di Lodovico 
Cadelvetro ; e però nel rifpondere fbtto il d\ 2 3- di Settembre ^ del 
1729. ad una fua , in cui gli avea inviata la Patente d aggregazione 
all’ Accademia d’ Urbino , da l’ altre cofe cosi gli parb : „ A quedi 
„ giorni leggo ed offervo le nuove Opere di M. Lodovko Caflelvetro , 
„ e la Vita di lui . Nella quale veggio si maltrattato il mio Annibai 
n Caro^ che ne avanzerebbe, s’egU tolfe dato il più vile, c ingiudo, 

e igno- 
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^ c ignotante uomo del Mondo ^ Potrebbe nondmiciM , «Ae 
f, benedetto non lo abbandcoaflè nè pur dopo-morte, quanclo in aiv 
„ io rendette Tuperiorc lènza paragone di lèlicitè > c di gtoi-ia élt: emo. 
w lo fuOf al quale egli per altro non aveva mai fatte niuna offera. 
^ Io nondimeno mal non mi fcoiderà della Hima , in ctlt la tengo, e 
„ porrò ogni Aildio, che gU .uominJ veggano' dalla nollra parte la ra-' 
„ gione , e la , e quella carirA , che dobbiamo criftianamente 

„ non folo a’ vivi, ma a’ moni eeùndio &c. „ Meglio eziandio appo-’ 
rilce , quanto ho detto , dall’ altra Lettera del •Lazzartni , ricevuta leiK 
za data, e fenaa Ibtto&ùioDe dai Mutateri nel di i8. del fuflèguente 
Ottobre, che intera làra regi (Irata nell’ Append. al (liani. X. mentre in ef> 
fa fi .leggwo le fcguenti efprelTioni „ Io rifpondo a V. S. IlluflrilTi- 
„ ma Ichieitameate a mio modo , che non fono fiato eccitato da alcuno 
„ a ^ndere4a difela del Caro , ma dalla fola pietk verfo de* miei , e 

n dall' iofopportabil (Surico, che li vico dato putito poi a lei io 

„ tUM fcrrveri cofm okvno , ficcarne nem potrei dirla lenza olfendere la 
„ giufiizia, che furo/wrw/a alla bontà ed eatdixioHe fud y e alla convenien- 

» za mia Spiegherò r Dialoghi di Platone delcotnunc, tanto info- 

„ licemehte chiolàti da M. Lodovico, ch’egli non ha capitò niun luogo, 
,, e dico di niuno di quelli che chiolà . himilineiiw difènderò e Vii^i- 
, >, ^lio , e Perenzio , e Arinotele, c altri tali uomini niente più dilcre* 

„ tamente taffati dal medefimo di quello eh? foilè uflàto il Caro 

„ Che poi quclb mia tuica fia per piacerle , non lo Ib, nè glìà* 

, promelio . Cbe non fu» per e^endfrU , lo fo ^ e ne \uò effet 

„ f«Mta . i . • 

Da quelle due Lettere chiaro lì lèoige , qual felfe l’ intedaion djl 
Lazzannj; e nella maniera acre e, mordace, adoperafa in quegli fcrit- 
ti, fi ravvila bcnilTimo lo Itile di lui^ e peti Ofa egli pi(f tolto che lo 
Schiavo da dir l’autore de i medefimi . S'eglb pdi -adoperaflfe «Wo fcri- 
vere quella modefl»a e carttà crtftiana , eh» da, lui fi milartta *neUa pri- 
ma Letter* ; o fe trivelfe cefa flcuna contraria alia ed eriSizione 

del noftro Propollo^ e Cj manteueir» k pòtola di non offenderlo^ come 
fi pretella nell’altra Lettera, ne potrau giudicare tutti byelli, j’ouaìi 
faran capitate alle mani quelle dtceife . ■ 

Con una fo*ma indifferenza fu ricòvuto dal Muratori l’ avvilo 
delU; pubblicazione di que’ làtiuci componinteoti ; c- quartrunque da"li 
amici gUc ne foffe inviata copia, perchè dal veder ’comè ivi era trat- 
tato, fi movclfc a cercar qualche riparo al fuo onore s> villanam mte vi- 
ii^o, non ne volle leggere jiè .meno una riga. Dcfiderrfva arteora , 
che niuno fi aocingi^ a difend*r(o, .pcr,^hè piu prefto..fiili(& la batta- 
glia, tuttoché gli lofiè ferino, che lo Schiavo fi Vantava J^ver fimi 
a cento Lettere da pubblkjire contro di lui . Ma non potè impjtiir-t 
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r fi-ftampaft in Venezia aclf anno 17 una Rif^Jbfd VUmtm 
immolato.' Lettere ài M. Fnme^eo Petratta ìcc. compolla fenza fila 
puu ^11’ Avvocalo /«vpe Martinaif^, PiaceniinB, parfe m^gin di 
vello aflài bizzarro , che avrebbe £itta ben Cia égora naTcelebre'Li. 
ito della Ciarlatamèrla. degli ‘Bruditi 'àtì Mentiemim ^ «Coa Aio gratf JiC. 
piacere intefe U nofbo Prapofto., d» feOe afciib> in cabpo'rim eV teto 
campione in fua difefà ; e giacché altro &r più non poteva, proccuii 
con tutti i modi più forti' di fienat* liv lui l' ardente voglia di tornar 
al cimento. ..t, . f il- _ 'i^w; t 

Intanto- mal^ f<iffi-endo.iH Matchelè -GieiutiGn^ep^ Offi che il 
Muratoti non fi preadefle '•klm^p^itlfie^o• di rifyóndiJro pretefoDòtt» 
re Schiavo ^ e naulèato tiei- tempo della petulanea ^ e temeritk ufa- 
u da coftui nelle (uddettc Ceofiue r fi-rifolfe noti foto d’ imprendere la 
difefà del nolho PropoiloV'" ma traifportiro tìal-fu® zclo^^ompofe cziaa- 
dio. ad imitaaion deL.Taflòni il feguehte SoeeUt), che per ^noa 
mai fiato pubblicato^ -piacemri^al regifirare -. ■' '' ■■ 

• ■ è^.-‘ ,;c’ , jg 

Dnntpte\m ffmtaeenéo i*w Patriarcrr'' • . «<• a* ^ , 

^ » Del Pettu^e Adritirìn grrfame ’ ’ - jì .1 turai 

, s E di profe^ e di verji col frtmtitmé . '-""•‘■d' $e 

^ _ Di far t Arcbimertih^a del Petrerta ? ' '«/ • ' » ;• j*.» 

Afillo da due tieii \,^tbe'v4 hi barcey 
oi 't.--.- Tu reggbi invetr cotttro *n lì Alierò 
* eie sì y Ae ri ferb.eangiur cojhme 
yy Con tuta trippa di fua merce corca f'” 

, ..Jl tuo confi^o'y e temerario /Me 

StnA creattma Acuna y e ^en*a omrt‘ 

J Nullo eoi Màrétori ba di fimile,' 

. Et vive della Carte Alo ffuendore-^ • 

^ • E tu cA nome tuo ti fai' AÌt vile , 

»r . ^ . NomAy che a t» fard i iafamta , orrore^. 

Or: Mia tomba fitore 

I ' Al tuo forte raggbimr fstgt il Tnffomey ■ 

E a fcuoter ti comiiUié if pellktionei 
• . E te Schiavo a ragione 

, Cbìitma fua Mufd'mn ancora eflinta y 

Perchè merri catena A colio avvinta . 
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•d anche perchè' da li a pochi meC eflb Marcbeie laCbiiiKIÉ alme. '£ 
cosi rdtò Ibpiu quella guerra , la quale recò più moddtia agli amici 
^ nodro Ptopoào^ dm a lui medeAmo; penhè egli non arrivò nè 
meno a faper che colà cooteaeflèro quelje Critiche , con eiTerft per Ano 
guardate dal leggere la rirpoda dei Marùneaghi^ per non vedere in 
la le oppoTizioni del fuo contraddittore . Non mancarono akri di 
che rciilfeio in difela delSoaeno del Muratori, e fra efli l’Abate 
cemxo Ctrvducày il cui valere «.aOài noto nella Repubblica 'delle Let« 
tene; ma non acconfeui il nodro Propodo , che le loro' rilpode fòlfe- 
ro date alle dampe, parendogli più dìe abbadanza rilàrcito U fuo ono- 
re col fiknzio hnpodo ali’ avverurio fuo. *. 

Pretefe di poi il Donar Scitinw d’ emendare i fuoi trafrorfi , e di 
acquidarfi la buona grazia del Muratori con indirizzaigli la Prefazione 
Me .Rime di M. Laure ^ ch’ egli diede nell’ anno 1741. colla data d’ 
Aqui le ja ; edèodoh fervilo dclk mediazione dd edebe Abate Girolamo 
TagHao^tcb*- Modenefe, Profedbre allora -jdi Etoquenza nell’Accademia 
di Torino, per iàrgliene accettare la dedica. Ma avendola poi egli de- 
fa a nome delio dampatore , non feppe indurfi il Moratorì nè mrào a 
ringraziarlo. La fuddett) , Accame compeda dallo Sekiavo^ 

fi Aee aggwgMte al caulogp «WirOpare di lui,.. che A legge nel T<y 
-mo- II. della Storia Letttreiia d Jtaiut. • , 

^ IL » ‘ 

• * V Comtroverfta fefre U Città di^Comeab'u, v di Ferrare. 

M Entre andavano ufeendo le prime .Critiche contro la Perfetta 
Poefim del. Muratori; fu quelli obbligato ad entrare in una gra- 
.viflima controv^ , che fece grande firepito in Europa , e che porrò 
lui a dbdj e Éttiche quaA incredibili per, aver dovuto trattare un 
argomento , i cut picfcioli pezzi eran dirperA e nafeofti in quaA in- 
aumerabih liBri groffi v e in tanti daouinemi editi- le • inediti . Hanno 
fempre metefo i Principi Edenfi, e tuttavia pretendono, che irtdebita- 
mentc folfe loro tolta -ed o&upata àclf anno i^p8.. la Cink di Cornac- • 
folle fue Valli, dalla .Camera Apodoiica , ficcorae dominio dipen- 
de«$ dal &cro Romaao hnpetào, clic ha alali’ atAo 1554. ne diede 
ad edi r Inveditura, ed ha. coniinuaioi a darla Ano al tempo prefente 
J^ndo però infortì .diflàpori fra la-Goem di Roifta e Klreperador Gii> 
quetti ned’ anno 1708. imatò le Aie-«genti a ripighame il pof- 
anm.per quedo a Sommo PontcAce Clemente XI. • ma 
acquetta guerra fi fece predo fine «do vn accordp < in cui fu dabi’lito , 
che per vu amkhcvoic £ouofc«lfcro. it ragiaoi deli’ una e deH’ alna 
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parte non tafito per quella CittX, quanto ancora pel Ducato di Ferrj^ 
r«, che la Caia d* Elle pretende pure a lei occupato da e(Tii Camera 
Pontiikia ..Gran dibattimento, e moltilTimi coagrcffi furono di poi per 
quelli aiiari tenuti in Roma fra i ’Minìftri dì quella Cene,- e quéi det> 
l’ Jmperadore , c della Cafa d’ Elle ; con effere nondimeoe rimafla indeci> 
fà r una e l' altra controverGa . Ora ai quello bpiiore di cele fùrond 
leelte in Roma le penne di Monfig. Git^ uomo caldo e 

Iprezaante . di chiccfaeffia , e deli’ Ab. Ltrmu» Zarré^mi y per Ibilcneae i 
diritti della (!!ianiera ApolloKcà.' Ehi il primo atniciflimo del tMurarod; 
lìccome he fanno lède le molte Lettere fra citi pafatc fmò x quelH 
tempi ; ma avendo egli .^etratt^ d’ averlo per contraddittore nella pr^ 
lèni£ cODtroverria:, altro non ci volte, perchè di foordalfe aflàtta - delle ^ 
leggi dell’ amicizia , per non dire della Crilliana Caridi J • 

La piima Scrittura , che viik U luce intorno alla difputa fuddet* 
ta , fu una Lctttra d’ ellb Monfig. Fomeninf , ulcinr hello lleflò annu 
J708. e intitolata; // Dominio temptrjtU fipra la Citrì nii CcmatcSio 
per lo fpaxào connmuuo éi dieri Secoli. A quella rifpofc il Muratori nel 
xncdfclìnio anno con una Scrittura , Che ha per titolo : Offervmùmi /» 
pra una Lettera y int itolata il Dominie temporali Sii, Tornò di nuovo ìb 
' caiYìpo il Fentanini nell’ anno fuflèpùetrre 1709. con riprodurre la fua 
Lettera , alla quale aggiuhlè la Dtfefa del mrdrfimo DaninJo in idpóiìm 
.all’Opera del itoflro Propollo. E perciocché nell’anno appreflb 
neggiava forte folto mano la Corte di Roma per indurre quella di 
Vienna a dimettere il poflèflb di Comacchio,*fu ordinato al Muratori 
dal Duca fuo Signore di ftendere una Supplica in foo nome alla Maeflà 
deir Jmpcrador Ciujeppty per non lalciar correre fenaa qualche rifpofla la 
Scrittura fuddetia del Font/ndm y eA una Diliertaaicne dell Abate Z<«f- 
(egnì ufeita nel medefimo tempo con quello titolo: Differtatio Hiftorka 
de Jumnio ‘ ./Iprjielicee Sedis Imperio in Vrbtm Comitatumifue Cemacli ; nei 
mentre eh* egli ne flava preparando una piu diflufa . Pubblicò eziandio 
il noUro Propello nell’ anno 171T. le Jj^i/lioni Comacchieji ; e nello dcl- 
fi) anno fu pure dal Fantanini meflà in luce la Dtfefa feconda del Do» 
minio temporale Sic. ^ ^ 

Per iflruir pofeia pienamente il Pubblico delle ragioni Imperiali y 
ed EAenfi. (òpra Ccmacchio , e infiemc pc;" rifjxindere a tutte le ac- 
cennate Scriyure dfegli Avvocati Romani , fu dal Muratori compera , 
e data fuori nell’ anno 1711, la Piena Efpofmìone , in cui fece cono- 
Icere , che quella Ciitk non em mai Hata dipendenza di Ferrara ; ch« 

I Papi non ne aveano mtfi data l' Invellitura affli' Eftenfi ; e che qot- 
Ai 1 ’ aveano ne’ lècoli addietro ricevuta da i fidi .Imperadori , flcconi* 
tuttavia la tkovono ; ed cflère pdhcià' indubitabile la prdcrizkjne più 
oiie centenaria, ammcEEi dalb medefioui Coite di ftoma. 

E per- 


w • • 

Al*TONIOMa'R*roRT. 69 

' - E penchè poco enfi i;aqu^ partuto dal Muratori dette • ragioni £• 
fisnfi (opra Ferrara., per eflfeHi egli rilèrbato di irartame a parte ; (a 
perciò da e(lb compoiia di poi un' alrra Ope 4 P col titolo feguente; Rjtt- 
gkmi dcil» Strenifu Ctf.t d ^fta fopra chd fu bensì ftam- 

pata nelU armo 1714. aia non liifciata correre nel pubblico per certi 
motivi : il die diede poi campo a lui d’ iaferire , ed anche di porre 
in miglior lume le ragioni medcfime nella Parte li. delie Anùcb'nà 
Ejiettfi , (tccome altnue acceitnammo . *• 

Dopo la piibblicazion ddla Fieno, Efpofìsùtiite , compbfVa dal Mu< 
ratori ainmutolirouo gli Avvocati B-omani ^ non avendo giudicato be- 
ne di dargli hrpolla . Solamente ncH'^nns 1720.- in tempo che dalla 
Corte .di Roma lì erano con più vigore ripigliati i mane^i in Vienna 
per indurre 1 ’ Augnilo Cario VI. 2 hialciarlc Comacchio; Icappò fuori 
Moalig. Fontanini con una. breve Scrittura , che aveva per titolo : #lr> 
fpofto a vene Scritture centro le Sante Sede in prepojito di Cemecebio , 
pubblicate dopo F enne 17 ij. Tutto lo siirzn però di - effe Prelato fi ri- 
dUceva a. confutan le (ole ^hiftioni Comaccbicfi , non eflèndofi egli ar- 
lilchiato di aflbontare la fuddetta Piene Ef^fixione , eh’ era 1 ' ultima 
Opera ufeita a (àvor dell*' Imperio , e. della Cali d’ Elle , e in cui d 
contenevano mete le loare- fngiòni (opra queAi -Ciui y e che «Mnpi;en'« 
deva czumdio , dceoine dilli , la rripolla a tutte le ScTitture in addie- 
tro pubblicate per parte della Camera Appllolica . Fu terminata di 
(lampare la dqtta Scrittura dei Foomnini nel di p. di Ottobre dell'ao- 
no 1720. , ma non fu tolto lafciata veder la luce . Quindi elTeodo riu- 
(cito all Ab. Domenico Maria Giacobazzi ( Minillro allora Rcfidenta 
in Roma del SereniSuno di ^odena , polcia fuo Segretario e Con(w 
gUcre di Smro' , ed ora anche Gorvenaiore della Cink di Correggio ) 
df averne immcdiaiameftte un ed-mplare, ebbe campo il Muratori d’ im- 
prenderne fubito U confutazione , cn egli intitolò : •Dìfemiae di una Scrit- 
ture intitolete ; Rifptfte e varie Scritture y e pubblicata in Roma ne{F et^ 
no 17 20.- in propoftto della eentroverfta di Comacebio; e di terminar non 
foto,, di compprla > ma eziandto di Ramparla priiha che linillè eflb ati« 
. no . Niun altra delle fue cole fu da lui compoRa con maggior (rett» 
di quella , perchò premeva «1 Duca fuo Padrone , che idcille , iìccomo 
accadde , nel tempo fteflb , che larebbe (lata renduta pubblica la con- 
traria Scriitula . Contuttociò fp eflà giudicata unche da (iegiedi Roma 
(lelfa per la più bella delle Scritture ulcite dalia fua penna , non mei». 
pce la ferza. delle ctgioni , colle* quali avev.t ri(j»fto. all’ avverfària 
luo , che per la moderazione adoperata, verfo di lui , tmiochè lla^ 
to provocato. all’ ccceRb con ingiurie , irrifioni , 9 Rrapazzt -indecenti 
ad ogni oqcRo Scriftore, non che ad un Eccle£a(lico , • ad un Avvo- 
cato* detta. Santa Sede . Qut fin> la banaglia dette penne p ^la alla 
ear“ Cor- 
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Cbrte di Roana riaici po(cia con altri mezzi di rk ornare in pol&flb di 
Coraacchio , con rcAar ialve le ra^tei Imperiali ed Eilenfi tofà 
.i^oella Cittiv €► , ' 

Turte le Scritture Tu^rte dei Mnratori fummo Rampate in -M<v 
, detta , ma fenza il nome dell’ Autor» , . e»il luogo della ttampa . Le 
OffervMxioni furono di poi tradone in Franzefe , e» Rampate ali’ Ha)k 
nel 1710. e la Picrt/t Efptftxkne fu pure in quel linguaggio imprefià 
in Utrecht nell' anno 1713. Ha prereio il Sig. J*topo Snt^er ., celetwt 
{.etterato d* Augufla ^ che tutte cinque le S^tture Muratoriane fopra 
Comacchìo , fofièro in quell’ ultimo anno ^llampate in Lingua Fraa> 
zelè in Utrecht , ed anche ^ Franefort . Ma mIì certamente fi è i»- 
aannato ; mentre nella prima di eOè Cinà non fu impref& ; che quei^ 
la da noi enunziatà ; e in Francfbrt non ufeireno fè non & le prime 
trancila Raccolta d^li Scritti su la conRoverlìa fudictta ^ ivi pubbtik 
cata in due Tomi in elio anno 17x3. Imperciocché vi manca L i’/èw 
na £^/te/ove , tuttoché .Rampma nell’anno precederne; e la 
che é r ultima ^ non vi poteva entrare , perché -noM fu compoila dal 
noRro RropoRo -, hccome abbiam veduto ^ fe non fé Adi’ anno 1710. 

• Egli ha pure prèfo uno sbaglio, e con eflò altri dopo di lui , in ticrU 
vendo ,<^he pei quelle S'cfhture fède dallV Anperador <jiufeppc donata 
al Muratori unft Collana d’ odo , quaodo,fa i’ AuguRo Cado- VX. dw 

* gli léce tal regalo per la dedica del Libro delia Carità Crifìiam» , co- 
me fu da noi avvertito di Ibpra ;<«e glie la- trafmiC: - poi anche fola* 
mente * nell’ anno 172^. per mpzzo idei P. Sebaldano Paoli flato in 
qtMir anno per la feconda volta a-predicaie nell’ Imperiale Cappella, 

< ^ 11 valore dimotkato dal Muratori fòRener k ngiooi Imperia- 
}i , ed ERenfi -nella caui» fuddetta , ficcome icrvl ad accmeere Ja Rutta 
del Tuo nome e fapere dentro e fuori d’-Itall2;''coù fu di poi cagioni, 
eh’ egli fbflè prmurofamente ricercato , perché voleffe fcóvere in Rivo- 
re de i. diritti preteft - fbpra . Parma è Piacenza contro f Oper»' di 
Monfig. Antonellb. La nfpotia ft> , eh’ «gli aveva bensì fcritto contro 
k ^mera ApoRoTica'per difimdete le ragioni della Senenils. Ofa -d’ 

Re fopra Ferrara e Comacchìo , e Tperava *di «fine feufoto in Remai 
per avere impiegau la fiu penna in foRenere una canlà fpettante al 
proprio fuo Principe ; ma che non fi vokva miichiare in litigi di alm 
Sovrani. Cu 6puta in Roma, ed anche gradita queRa fua moderazion». 
. intanto eranfì taltnebic radicati nel cuore <di Monfig. Fmianim 
dio e la rabbia' contea del noRro PropoRo per ca^n della ^ontrcrvHi- 
Ra fnddetra , rfie mai più , finché vifk ., non glie u perdonò ; quindi 
ne nacque ,«.ch’ cgli*da Tt innanzi non. mancò di prendere più voke k 
penna in manto por ifcreditare non meno i libri \ che la perfòna del 
ìiio co^traddiuoue . Steic in primo luogo alcune Offeruioti<mi «ritkhe (d- 
• > pM 
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p* tP Opera dt Jhgtnionmì modertunne , ma le 'Ulciò veder foktnente 
ounofcrìtte per Roma . Da un amico fu mandata cc^U< nell' anno 
1^17. al Muratori ^ che tofto ftca lora-jtlpofta con animo dò pubbli-, 
«aria, té le Cenìurc del Tuo antagonida » fenèro date rendute .pubbliche 
C^e dampe . Se ne afleaae quel. Prelato , -perchè forfè gli fu làtt» ri- 
levar da qualche araicQ- la deboleeza della fue oppofizioni j e con. an- 
che il .Muratori traktfeìè di HKtter fuori la fùa Apolo^'av 

Fu bcB!Ù nell' anno luddsetto dampaia dal Fanutùtti in Roma un» 
DUIèrtazionQi Cirtija :Fa»ei* «. colla quale impugnò quella del Mura- 
toÀ'i( lènaa-pcrò oominarlo fai me^eiimft |rgomcatt) , die fi legge 
l*:.fine del Tomo Hade’ fuoi Anecdoti Latrai ^ dato alla luce in Mb 
lato nell’ anno. Non ft curò il nodro Propòfto di.tifpondergli , 

. faicoine (e ne proteda nel prkicinio della Diiàmina « lafciaado , che alt 
votaini dotti decideflem, clù-'di-Jlor due uveflè colpito nel fegno ; ^fa- 
lò nel (are «Ut. poi rifpoda: ad una Lettera dei Sig. Giovmmi Bnrcar^ 
che ne :k> »veva . ricercato confutò i principali argomenti , 
che in fìio favore erano dati . da detto Monfignorc prodotti - Alcuni 
di quella Lettera furono pofaia rendutir pubblici dal Sig. Pie&» 
U»rm«nrm dopo- la Preiàzione - alla Parte I- del T^pio IV. Tke/(ii*ri 
Spri^aimim- ItMi* intraprefa dal celebre Grtvio ^ e^ da oBb cetuinuato- . 
Altre tagioni in diléla della fua opinione > e contro la DinèrtauonO. 
Fontaniniana furono addotte dal Muratóre nella -PrefanioBe , eli egli 
prctuife alla Cronica di Matteo Villani net Tomo XIV. 'VJertnn Itdi^ 
emrMfn. . • • 

Eflèndo date (coperte nell' anno 169^ I* Reliquie di un. Santo 
fatto 1 ’ Altare delia Con^^one nella Chiela di S. Pietro in Cmli-Ailrea 
di PKvia; e. rapendoli , che in quel Tempio era Ibtterrato-c naicoto. il 
corpo dei Santo Veicovo d’ ippona 4 e Etottore dcUa Chieliu Atfl[Hn»y 
fa ben rodo da non pochà creduto., quelle edere le fiie vere Reliquie ; 
* varie Scncturv -uicirono- ppr provarlo , «4 altre per ^odencte il con» 
tRario. Richieda dcMuo patere il Muratori^ cornee un’ Operetta neU 
l’anno 17011. intitolata t' Morivi di credere 'tmrt^ia ajieofo , 9 ^ non if^ 
ferto^in Favia ndC enmr MDCXCV. il faen», Carpe di. Sante Afpfin» 
Dottorf della Ciriefa 1 Quando egli, fa impegnato a fcrivere . fu quell» 
atgpoiento ,-.^i (u (opra tutto raccomandata la foUecitudtnc' 4 pereb^ 
Don più. di quindici ^rni di tempo .efano dati adegnati dal Vekovo 
**di Pavia alle partì per dedurre le loro«agioui e per quedo. motiva 
noir fi potè allora, {lampare' l’OpnfeoIo da dui compodo , Edèodo po^i 
fiate rida rapate in Venezia nelf.anno-1729. tutte le Seritture ipeftant». 
a queifa eonrroverfia , x mancando in efta Raccolta quella del Muca^ 
tori, .fu creduto bene pubblicarla anch’ eira nell’ anno *(urteguente. Non 
ne furono tirati xhe dugento efcmplari td è perciò divenuta raridìma* 
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ti* ficcome ré quella Operetn w»>r <|àiiillULqiqjìh - % 

DiflértazìoM->ftampan in Roif» «irto 171S; 

in fitvore drU’ Identità del «ofpi^ det Slnto Dottora , 'iiNKitò in CrtiU 
coiion m*d PreUre , che Mr tollh impriniera il titol» 

deUa rilpoto , eh' egli poniava ikrlo ; 'ed era dei feguente tenoràt 

^ Iwrentario delle- impofinre cbntenHte nel libello de' Mtthfi cdntn -F. 
y, Identitk dei-corpo di' S. Agniiina , £itto dfl'Dottor Muratoci '<hi 
^ Modena a fpefa del Padre Calvi Procuratore Generale de' Canonici 
yf Loteranenfi alla Pace, e in quello anno MDCCXXX. 'da lui pubib^ 
y, cato con falla data di Trento , e poi nel mete di Novembre ^iArt> 

„ butto in pi^hi per la P-tlla del Papa in Roma , in dil^zJO-<«bl 

„ Giudizio, « Deùéto folenne di Monfig. Vefeovo di Pavia od msnmm 
yy del Concilio di Trento &c. „ Le lue minacce però non ebbero aU 
cu# effetto , perchè da perTona autorevole gli fu proibito lo laioatv 
più ibpra t;^ argomento-,' Ha di poi il noflio Propolto accrefeiuto eoa 
varie giunte il Tuo Opu(colo>; e nella tidampa , che fe-pe dkrù , v«^ 
draono la lucev^ • ' ■ , ' 

DilK di fepra',- che Monfig. Foatanml non la perdonò inai 
fmebè ville , al paratori ; ma doveva io dire , che non glie la ^«do- 
nò nè anche dopo mone . Imperciocché avendo egli h£ma ed «ftrplia- 
ft la fua Eloiiiteniu Itd'umt , fra gli altri Scrittori -slr 
venti , contro de' quali sfogò il talento della (ila cottera', ^Mdaìrntmte 
aKaccù Lodovico Calhslvetro , con ilpaccràclo per £mict> ; e i» tal 
congiuntura trafeorfe anclie in ingkiriofe invettive contra ’ il nollro Pro^ 
poffo , come Aunore della (ua. Vica£jpc-ii|ùundo cori la furia delle Pec- 
chie, che Ufeiando U pungolò nelle ^ice, 094 curano la propria mon- 
te, purché facciano' vendetta- d^Dko quello , perchè egh fi mori ftnzs- 
ritrattar quelle iogiaii: , c'-fifilza- (àr caffi , non dirò del Tribunale del 
Mondo ; ma di quel Ibv/aAo ,, dov^ cìafeunoviu da elfere dopo mórtf 
■tadicato . Fec’ cgli' flampa^ia Roma 1 ' Opera fudditm , prima d’ el- 
fere chiam^O afi' altra vita il che accadde nel di d’ Aprile delP 
anpo T7q» o' in quell' anno mcdefraio fa hlciata veder la htcCi 
Sbo ' malgrado fi vidte forzato, il Muratori ad imbracciare lo (cud<^ omo 
tra di un morto, perdifeoden tiara meno il calpnaiato Caftelvetro , chi 
fe fteffo tacciato per Eretioó ‘da qud Prelato- alfe -pag. 519. feguendo 
il configlio da S.Cirolamo «egilUato nell' Epift. XXXVIIL alias ^dj. ad 
’ Pamachiùm ^ z, in fine , cwlt ; AWe i» htrtfnt qkemtfuam ^ 

tgit patkntej» , i»r afmd pn , qui igntrtm inntcmrìam efut , dijf$rmiath 
mufeuutit fudketVT y fx tgceat . Formò -dunque il' Prime . Efame delC Elt^ 
qurxrm Italie di Fondtnini il quale ufei nell' anno a^preilra. 

L’ iti titolò -egli 'Prime Efame , percliè pcn&va di, poofeguire innanri ia 
OMllrar.Ie magagne di quell’ Ojriia' ; ma rintèfo. , . che altri e prin- 

cipal- 
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ciplmcn^p il Sig. Apojìolo Zeno della Storia Letteraria informatiiTimo , 
avca prefo il mcdefimo aflunto , riflette , nè pafsò oltre . Fu poTcia la 
fuddetta Operetta del noflro Propoflo riflampata con qualche aggiunta 
in Venezia , benché colla data di Rovercdo , nel 1739. uniumente 
colla Difefa degli Scrittori Ferrafefi , compofla dall’ erudito Dott. Gian- 
nandrea Baroni , coll’ Apologia di le fleflb , fatta dal celebre Marchefe 
Scipione Maffei ; e con una Lettera Critica di un Anonimo . La difefa 
del Muratori contro le feroci invettive del Fontanini nell’ Eloquenza 
Italiana , fu anche prefa dallo fleffo Marchefe nel Tomo II. delle fue 
Ojfervaxionì Lenerarie flampate in .Verona , e dal Sig. Aùoftolo Zeno 
nelle Annotazioni fatte alla fuddetta Biblioteca Italiana, rifUmpata in 
Venezia nell’anno 1753. Diverfe opinioni àe\ Fontanini fono Hate dipoi 
impugnate dal Muratori nelle lue Diflertazioni fopra le Antichità Ita- 
liane , alle quali rimetto , chi defidera d’ effeme informato ; per Rifarò 
intanto a trattar d’ altre Ccnfure nfcite contro all’ Opere Muratoriane-, 

§. III. 

D’ alcune Critiche fatte al Muratori in materie Filo/ofche , e Legali . 

P ER aver il noflro Propoflo nel fuo Trattato della Pefte , e molto 
più nelle fue Ojfervazioni , fatte alla Relazione della Pejìe di 
Marfiglia , e flampate in Modena nell’ anno 1711. per avere , dico, 
feguita r opinione antica , che la Pefte fia prodotta da certi Corpicciuo- 
li , Efftuvj , Atomi , e particelle fonili e ’oelenofe , che penetrando nelle 
interne parti delF Uomo , ed ivi con fubitanea ferocia f convolgendo gli 
umori , e atterrando gli fpiriti , cagionano ’ que' tanti fintomi , che in 
ejfa Relazione fono defcr'uti ; contro una tal opinione fi moflè il Dot- 
tor Bartolomeo Corte Medico Milanefe , e con una Lettera Apologetica 
indìritta allo fleflb Muratori , e pubblicata in Milano nell’ anno mede- 
fimo ,' fi ftudiò di difÌMdere 1 ’ opinione del celebre Cavaliere Antonio 
VttUisnieri , cioè che la Pefte fia cagionata da un’ incredibile moltitu- 
dine di Vermicelli , che paflàndo da luogo a luogo , fi cpmunicano per 
via di contatto . Lafeiò correre il Muratori fenza rifpofla veruna la 
fuddetta Lettera , ficcome quegli eh’ era nemico d’ impegnarfi in fimili 
brighe . Ma non mancò chi preiè a difendere la fua opinione contro 
del Corte , e quelli fu il Sig. Carlo Richa , Profèflbre infìgne di Medi- 
cina in Torino , nel fine della Parte IL della fua Storia Morborum 
vulgarium , data alle ftampe nell’ anno 1722. 

Al COÌTI parir pofeia che fece in pubblico nell’ anno 1742. il Trat- 
tato de i Difetti della Giurifprudenza del Muratori , un gran rumore 
fecero que’ Giurifconfulti , che mirano fblamente la parte diritt» e Ti- 
ferò Mur. K flofa 


74 .Vita oiLooovico 

Ao(à della Facoltà Civile , lènza mai volere fiilàr 1 ’ occhio nel luo ro> 
vefcio. Però dalle llampe di Venezia ufci nell’anno 1743. un Operetta 
con quefto titolo : La Gunifprudenxa fen-iia difetti , compqfta dall’ Aw 
vocato do: Antonio ferini , il quale fi credette con pochi fogli di 
fotcrarre alla cenfura,la moderna Giurlljprudenza ( che di queda tratta • 
il Muratori ) fcrvendofi delle lodi generali , che competono a quella 
• nobil ProfelTione , ma fenza difccndere a giudiheare i fuoi privati di- 
fetti . Dello dclTo lare è una Lettera pubblicata nell’ anno fulTeguente in 
Napoli dal Sig. D. Francefeo Amorea de Latamo , e indirizzata al no- 
llro Propofto. Ulci eziandio nel 1743. un lògliq intitolato: Ri/po/la ad . 
una Concluiione delle cento propofle dal Sig. Muratori nel fuo Libro &c. 

La Conclufione è la XV. e della Rifpofla ne fu autore il Sig. AgofUno 
Marteucci Giurilconfulto di Fano , Ci ficeva quelli fperar le rifpolle 
all’ al^e Conclufioni , ma non so fe fieno peranche venute alb luce . 
Pollb nondimeno alficurar francamente quello Avvocato , che non men 
r accennata Conclufione , che b maggior parte dell’ altre furono fugge- 
nte al Muratori dS alcuni de’ primi nollri Giurifconfulti , i quali , co- 
me informati de’ nollri Tribunali , credettero aver elfe biiogno , almen 
fra noi , di pubblico provvedimento . Però (è quello non è necelfario , 
fecondo il Sig. Matteucci , ne’ l'ribunali dello Stato Ecclefiadico , ciò 
non impedifee , che non li pofla defiderare , che ad altri Tribunali put- 
cora fi edenda . .n / 

Fu pure cenfurata 1 ’ Opera fuddetta del Muratori da due infigni 
pubblici Profefibri di Leggi nell’ Univerfit'a di Napoli , cioè dal Sig. D. 
Francefeo Rapotla , e dal Sig. D. Pajquale Cirillo . Non^ ho veduto 1 ’ 
Opera del primo ; ma vengo adicurato , eh’ egli abbia fcritto con mol- 
ta civiltà e dima del nodro'Propodo , come ha pure fatto 1 ’ altro nel 
fuo Opufcolo intitolato : OJferVazioni Scc. dartijJato in Napoli nell anno 
1743. fino a confedàre fui fine , eh’ egli crede il Trattato fuddetto de- 
gnijjimo , che t abbian tra Mani i Reggitori delle Repubbliche ^ e poterfe- 
ne molte e grandi utilità deriwe , Aveva il Sig.#D;j>»c’rf/Vo Brichieri Co- 
lombi , noto nella Repubblica delle Lettere per varj parti del fuo felice 
ingegno , prefo ad illullrare , ed a difendere dalle Cenfure fuddette il 
Libro del Muratori fopra i Difetti della Giurifprudenza • ma avendo 
egli pofeia mutato cielo , ed edèndo padàto da Vienna in Firenze con 
‘un impiego , che tropjx) lo.didrae da i geniali fuoi lludj , non ha fi- 
nora potuto porre 1 ’ ultima mano all’ Opera ; ma s’ egli arriverà a com- 
pierla , farà ^efta pubblicata in occafion d’ altra rillampa di quella del 
nodro Propollo . . . . , • . 


.'§• iv! 
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. §. IV. 

Delle Critiche in matèria ^ Erudizione , di Storia , e di Lapidaria ; 

fatte alP Opere del Muratori , ' 

A vendo 'il Muratori foflcnuto nel Cap. IV. dell’ Appendice , ftampa- 
ta in fondo al Tomo I. de’ fuoi vAnecdoti Latini, de antiquo jure 
Metropolita Mediolanenfts in Epifcopum Ticinenfem ; che la Crocina ma- 
nofcritta di Dazio , citata da varj Autori , altra non era che quella di 
Landolfo Storico Milancfe : ufci torto in campo a contradirgh il P. 
Eujìacbio da S. Ubaldo Agortiniano Scalzo , e con una lunga Prefazione 

I jremeflà al^fuo Trattato de Metropoli Mediolanenft , pubblicato ^ Mi- 
ano nelf’aMO i6py. c indirizzata allo fteflb Muratori, s* ingegnò d’ im- 
pugnar una tal opinione , Non fi prefè per allora il nòltro Proporto 
verun pcnfiero di ribattere le ragioni di quel Religiofo , perchè intento 
a ftudj più fodi , e folamente fi contentò di notare di mano in mano nei 
margine d’ erta Prefazione tuttq ciò, che di favorevole al fuo fcntimènto, 
e di contrario a quello deli’ avverfàrio , gli riufciva di andare trovando, 
con animo di fame poi ufo un qualche gfomo . In fatti ertèndoglifi 
prefentata 1’ occafionc di rtampare nel TomO IV. ÌLerum Italicarum la 
Cronica medefima di Landolfo , rifrolè allora ne’ Prolegomeni , che le 
premife , alle obbiezioni del P. fuddetto , 

Un’ altra Critica fu fatta di poi al Tomo I. degli Anecdotx Mura- 
toriani ; avendo vari Letterati pretefo , che 1’ ultimò de*i quattro Poe- 
mi y ivi da lui 'puablicati , non fia lavoro di S. Paolino Vcfcovo di 
Nola , ma si bene d’ altro Poeta per nome Antonio , dal leggerli quello 
nome nel primo Verfo d’ ellb Poema : 

DifcuJJi , fateor , feHat ANTONIUS omnes . 

Il primo a portar quella opinione fu il P. Giovatini Liron , Mo^ 
naco Benedettino della Congregazione di S. Mauro , nella fua Opera 
ftampata in Parigi nell’anno 1717. con quello titolo; Les Amcnitez de 
la Critique , ou Dijfertations , & Remàrques nouvcltef fm diveri potuti 
de r Antiquiti ecclefiajìique & profane . Del medefimo fentimenttì fu il ^ 
Sig. Giovanni Alberto Fabrizio in occafion di rirtampare erto Poema 
colla Prefazione e Note del lAllro Proporto nel fuo Libro intitolato : 
Deledus Argumentorum , dato alla luce in Amburgo nell’ anno 1725. 
ficcome nel Tomoli, della fua Biblioteca aLttina rtampata dipòi. Anzi 
quello Scrittore pretende , ma fenza recarne prova veruna , che quell* 
Antonio fi denominarte Fuffalenfts . Per la medefima ragione di trovarli 
quel nome nel primo verfo di erto Poema , i Compilatori delb Storia- 
Letteraria di Francia , ufeita dalle ftampc di Parigi nell’ anno 1735. 

K. a han- 

« 

; 
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iuiino attribuito quel Componimento Poetico ad un Antonio ( pag. 
ipj. del Tomo 11 . ) con aggiugnere : Et cet Antoine avoit été Patenj 
ce qui ne convieni pas S. Faultn de Noie . 'Intanto poi fi fono indot- 
ti a cosi giudicare quei dottilTtmi Letterati , perchè quel Poeta , dopo di 
avere parlato delle fuperfiizioni degli Etnici , cosi Tegue a dire al 
num. cu. 

Hoc ego cuncia prins , clarum cwn lumen adeptus , 

Meque din incertum , & tot tempejìatibus ndum 
Sanala falutari fufcepit Ecclefta portu , 

Pojlque vagos fluBus tranquilla fede locavit . 

E piu lotto al num. CLXl. quelli altri VerlI fi leggono : 

Ut modo qui nobis errorem mentis ademit , 

Hic meliore via Paradift limina pandat . 
f^uantunque folTero fatte pubbliche la maggior parte Ielle fuddet- 
te Cenlure , allorché il Muratori prele a riveder le fue Note a quel 
Poema per la riftampa , che ne dovea feguir in Verona con gli altri 
tre , da elTo per la prima volta pubblicati , nell’ edizione , che fi pre- 
•parava di tutte 1 ’ Opere del Santo Vefeovo di Nola ; pure non Teppe 
jndurft a cangiar’ opinione intorno al notfte ed all’ autore di quel Poe- 
ma , e lo diede chiaramente a conofeere colla Nota feguente , eh’ egli 
aggiunfe a quella edizione , cioè : „ Antonius „ . ^em Paulinus bttc 
adloquatUT , quis me doceat ? Nominativum prò Vocativo adbibìtum ab an- 
tiqua ofìendit Vojftus Lib. IV, Cap. V. de Arte Grammat . E certamen- 
te è aliai più verilìmile e naturale , che» il Poeta in quel primo ver- 
fo abbia rivolto il difeorfo ad altra perfona per nome Antonio , di 
quel che fia il dire , eh’ egli abbia voluto indicare il proprio nome . 
Nè i verfi di fupra riferiti , con buona pace di quei valentuomini , 
fignilìcano folamente uno , che dal Gentilefimo fia pallàto alla Reli- 
gione di Grillo ; ma polTono egualmente applicarfi ad un Catecume- 
no , che tardi , e dopo di avere menata una vita non lodevole , fi 
‘ fia convertito a Dio , ed abbia ricevuto u (ànto Battefimo . Tale 
fu per r mrpunto S. Paolino , perchè , febben nato da Genitori Cri- 
ftiani , al^ttò di elfere ammogliato a convertirfi e farfi battezzare . 
Leggafi ciò ch*^egli Icrive nell’ Epift. IV. num. 2. dell’ edizlon di Ve- 
rona , nella XX. al num. 6 . e nel Poema X. dal verfo 131. al 144. 
parti indubitati del Santo Vefeovo di Nbla ; e fi vedrà , come parla 
di fe Itefib prima della fua converfione j e s” incontreranno le medefime 
efpreflTioni e fentimenti , che^fi ofiervano ne’ verfi di fopra oppolli per 
provare , che il quarto Poema , pubblicalo dal Muratori , non gli fi 
poteva attribuire laonde , quando altre ragioni non fi producano, re- 
fieVanno nel lor vigore le addotte dal nollro Propollo nella fua Prefa- 
zione a quel Poema . 

Qual- 
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Qualche colà di più de i Critici (uddettl ha fatto il SIg. Cornelio 
Valerio Vonck ; perciocché , oltre all’ efiefe concorfo nel lor imtimento 
intorno all’ autor d’ elso Poema , ha tentato eziandio di emendarlo in 
diverfi luoghi nelle OJfennmioni mifcHlanee da lui pubblicate entro il 



provazione 

Per atteilato poi dell’ Autore della Storia Letteraria d Italia alla 
p g 550. del Tomo IL anche gli Anecdoti Greci del Muratori fono 
Ilari in qualche parte cenfurati dal Sig. Gloowww» Crijìoforo Wolfio nell’ 
Opera intitolata : Gelebrtn Bucher fad p. 13. 27. 3p. ; ma di que- 

lla critica non poflb dame altro conto . 

■ Con occhio d’ indifferenza lafciò correre il Muratori tutte le fud- 
dette Critiche de’ Tuoi Anecdoti , e lo ilefio praticò con altra cerifura 
fatta dal Dottor Giovanni Bianchi Medico Primario di Rimino , e Let- 
terato alsai celebre, alla fua Vita d Alejf andrò Tajfoni, premelsa alla 
nobil edizione della Secchia rapita, feguita in Modena nel 1744. Ave- 
va egli ivi afserito, che quello valente Letterato e Poeta Modenefe era 
llato Accademico Linceo, hdAdolì di un catalogor v’enuto di Roma, e 
a lui comunicato dall’ Ab. Domenico VandelH Profcfsore di Matematica 
nell’ Univerfità di Modena, che la morte rapi nel di ai. Luglio dell’ 
anno 1754. Fu contraffarà dal Bianchi quella prerogativa al Tajfoni nel- 
la Sottxia dei Lincei , da elio fatta precedere al Fitohafano di Fabio 
Colonna ; e perchè il noftro Propollo non fe ne volle prendere alcuna 
pena, ufei per lui in campo 1 ’ Ab. VandelH con alcune Confider adoni 
fatte lòpra la Notizia fuddetta. Gli rifpofe il Bia/Kbi con varie Lette- 
re , inferite nelle Novelle Letterarie di Firenze dell’ anno 1 740. lotto il 
finto nome di Simone Cofmopolita ; ed il VandelH con altre Lettere, 
ffampate in Modena , fotto il nome pure finto di Ciriaco Sincero Mode- 
nefe andò replicando al fuo antagoniffa . Lalcerò giudicare agli Erudi- 
ti , chi di loro abbia dal fuo canto b«ragione , e fe in quelu difputa 
fia Hata da effi adoperata quella moderazione , che per tutti i capi 
praticar fi dovrebbe da ogni onello Scrittore nelle Controverfie Letterarie . 

Quantunque l’ infigne Raccolta degli Scrittori Rerum Itdicarum , 
fatta dal Propollo Muratori , abbia incontrata l’ univerfale approvazio- 
ne-tanto dentro che fuori d’Italia: pure non font/ mancati alcuni Cri- 
tici , che hanno pretclb di trovare in efsa qualche cofa da ridete . Nell’ 
anno 1730. ulci dalle Ha di Firenze Mia. Lettera di ***ad un Amico 
&c. in cui fi cercava di Icreditar l’ edizione delle Croniche de i tre Vil- 
lani , fatta nel Tomo XIII. e XIV. di quella Raccolta fecondo la le- 
zione di un Codice antico ben raro , predatogli dall’ Abate Giam-Bati- 
jìa Recanati Nobile Veneto molto erudito c amante delie Lettere; con 
- ' • - „ prò* 
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prometterne una migliore da farfi in quella Girti per mezzo delle (lam- 
pe de i Tartini e Franchi . Si fatta cenfura molse 1 * indignazione a^lì 
fteflTi Letterati Fiorentini , ben confapevoli , quanto fofsero (lati miglio- 
rati quegli Storici per mezzo del Codice accennato , e fe ne protella- 
rono per lettere col Muratori . Avrebbero defiderato i Socj Palatini , 
eh’ egli faceflfe rifpoda a quella diceria ; ma egli non fi (enti voglia di 
perdere il tempo in confutarla , e folamente nello fcrivcre all’ Argelk- 
ti , che aveva la fopraintendenza alla (lampa della grande Opera fud- 
detra , ^li fomminidrd buona parte del materiale per la rifpofia , U 
quale fu poi pubblicata in Milano nell’ anno medefimo con quello ti- 
tolo : Rifpojla delf Amico alla Lettera </i***, e fece pafsar la voglia a '' 
quegli (lampatori d’ intraprendere la premeditata ritlampa . 

Nel dar conto d’ e(Ta grande Raccolta degli Scrittori d’ Italia nell* 
Articolo HI. del Tomol. delle £\ìz*Oj[ervazioni Letterarie^ (lampato iti 
Verona nell’ anno 1737. fu dal celebrati(Tirao e non men dotto Mar- 
chefe Scipione Maffei Aumento al Muratori di prendere da alcuni Sto- 
rici antichi , come Filoflorgio , Zofimo , Orofto , ed altri , tutto ciò che 
IcrifTero delle colè. d’ Italia cominciando dall’ anno 400. fino al 500, 
dell’ Era volgare , e formare con que’ rita|li dì Storie e Croniche un* 
altri Parte del Tomo I. per rendere cosi piò compiuta quella infigne 
Opera . Ma il noflto Propoflo non feppè indurii a dar efècuzione a si" 
fatto progetto , per eflcrfi egli in primo luogo elpreflb fin dal princi- 
pio , e in tutto il decorfo dell’ edizione , di voler dare folamente gli 
Scrittori , che trattavano della Storia d’ Italia dall’ anno 500. fino all’ 
anno 1500. ficcome perchè riftucco d’ una s\ lunga fatica non vedeva 
r ora , che ne fòflè terminata la (lampa colla pubblicazione del Tòmo 
XXIV. che allora età fotto il torchio ; e in terzo luogo per non accrc- 
fcerc’la (pela di un nuovo Tomo a chi d’efla Collezione erafi prov- 
veduto . Il fuggerimcnto fuddetto del Marchefe Mafì'ei fervi poi di 
motivo all’ Autore della Storia Letteraria iT Italia per ilcrivere in una 
fua Lettera /opra gli Snidi, .ch^fi legge Rampata alla p. 71. del To- 
mo XLI. degli Opufcoli pubblicati dal P. D. Angiolo Calogerà dotto 
Monaco Caigaldolefè , della maniera (èguente : „ La (leflà Raccolta 
y, Rerum Ital'tcarum con tutta la diligenza di quel grand’ Uomo, chela 
compilò, non puh dir ft perfetta . Giudicatene dalle OjfervoT^ioni letterarie 
„ del Sig. March. Maffei (Tomo I. artic. III.) Forfè ancora potevflnfi 
■yy alcuni de’ libri ivi pubblicati lafciarfi nella polve degli archivi , fen- 
„ za che alla Storia d’ Italia ne venilTe* alcun danno , ed altri in lor 
„■ vece farebbonfi potuti dar fuori piò utili . Ma certo fi potea di mi- 
„'gliori Codici ricerca fare al rifeontro de’ Tedi , e maggiore u(àr dili- 
„.genza nell’ illuflrare alcuni di quegli Storici con piò acconce, e piò 
„ profittevoli note. 

Ri- 
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Rifpondere fi può in primo luogo a quello Critico, che il Mura- 
tori non ha mai pretefo di prefentare al Pubblico nel Corpo degli Scrit- 
tori d’ Italia una colà perfetta ; làpendo egli beniifimo , che non era. 
polfibile a lui, nè ad alcun altro dfconfeguir quello intento, attefe le 
grandi dilficultà, che lormontar conveniva, e fpezialmentc quella d’aver 
trovate chiulè per lui certe Biblioteche , nelle quali làpeva confervarfi 
manolu'Itti degni di veder la luce. Non è fiata piccioia colà, ch’egli 
ne abbia confeguito dalla Biblioteca dell' Imperador Carlo VI. da quel- 
le del Re Criliianiflimo , c del Re di Sardegna : il che non farebbs 
forfè riulcito ad alcun altro, il cui nome folTe fiato men celebre per 
tutta r Europa ; c che non avellè avuto , com’ egli , in tutte le parti 
di efià tanti Amici e Padroni . Per conto poi dèli’ altre eccezioni date 
dallo Storico Lerterario a quella grand' Opera ; non avrà egli mai lette 
le Prefazioni , premefie a ci^feuna Storia o Cronica pubblicata dal noftro 
Propofio in quqi groffi Volumi ; altrimenti non avrebbe parlato cosi; 
perchè -fi farebbe allicurato, non eilèrfi da lui' mancato a diligenza per 
illullrarle , nè perdonato a fatica e fpdà per confrontarle , o farle con- 
frontare co’ migliori manolcritti . Avrebbe in oltre veduto, eh’ egli tal- 
volta fi lagna di non aver potuto ottenere Storie migliori da inferir 
nella lua Raccolta , ed elfere fiato perciò coQjteuo di- dare fuo malgra- 
do quelle, che non èfeno di tutto fuo genio, per non lafcfar d’illultra- 
re, per quanto era in Tua mano, ogni angolo dell’Italia. Altro non 
foggiungo, perchè non occorre; cflèndo perfualb il Mondo Letterato, che 
il Muratori ha latto , quanto ha potuto per render -utile , e ridurre al- 
la maggior perfezione , che gli i fiata poflibile , quella fua infigne fa- 
tica ; e certamente con efià ha prefiato un grande fervigio alle Lettere 




ed all’ Italia. In prova di ciò potrei qui regifirare gli e^omj , che ne 

hanno fatto ne’ Libri loro, o nelle Lettere fcritte al nollro pMhj 

Lettelati del Yiofiro fecolo; ma per non eflere troppo proliflò rapporft- 
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rò folamente il giudizio, che ne ha dato con fue Lettere un Letterato 
Eranzefe dottifiimo, cioè il P.D. Bernardo de Montfaucon della Congre- 
gazione di S. Mauro: giudizio ben piìi da filmare di quello dello Storico 
Letterario , e che contiene , fi può quafi dire , quello di tutta la Nazione 
Fntnzefe . Scriveva egli penanto al Muratori fotto il di 29. d’ Agofio 
dell’anno 1729. in quella guifa:.„ le grand Outr^ge Rerum Italica^ 
„ rum ) que vous donnez au jour , vous rend illullre dans tonte 1’ Euro- 
„ pe. 11 eli fon recherchè k Paris, & dans tonte la Franco, & d’une 
yy grande utilitè k tous ceux qui travaillent fur 1 ’ Hiftoire . „ e in uq,’ 
altra Lettera fcrittagli nel di 17. Dicembre del 1737. s’efprimava in 
quelli termini : le -Recueil intitulè Rerum ìtdicarum Scriptores , dont . 

„ vous allcz publier le XXVII. & demier Tome^ a eu un approbation 
„ generale , & reodra votre nome celebre dans les Siedes fuivans. 
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- • Nell’ anno 1739- fi querelò «a veniente col noftro Propolb il P. 
• Crahielc RoJ/i Definitore *Uora oe i PP. Carmelitani del Piemonte , 
perchè aveva riferito nella Prefazione alla Storia Fiorentina ■di Ricorda- 
no Malafpina , riftampata nél Tomo Vili. Rerum Jtalicmum, le fc- 
guenti parole di quello Storico , ommefle in altre edizioni ; cioè che S. 
Tommajo <f Aquino morì nel Moniflero di Fojfanuova , mentre fi portava al 
Concilio di Lione per far di fare i Frati dei‘ Carmtne ; e molto più per 
aver Imo fbggiunto ; fortajfe viro prudentiffimo Ò" fancìiffimo ( cioè ad eflb 
S.Tommafb ) Carmelitica Familia oneri potiusy quam utilitati Chrifìianorum 
Reipublicee futura videbatur . £ con una lunghilTima Lettera , ferina fot- 
' to il di 14. d’ Aprile del fuddetto anno ,«fi iludiò quel Padre di perfua* 
dere al Muratori , che* l’ Ordine fuo era flato approvato dalla Santa Sede 
tanto tempo prima di eflb Concilio , e d’ indurlo eziandio a ritrattar 
quella fua rìfleflìone. Ma le ragioni da lui addotte non fecero punto 
breccia nell’animo del noflro Propoflo , come fi raccoglie dalla lifpofla, 
che gli fece nel di 28. dello lleflb mefe . ( Append, num. XI. ) 

Non fi quetò alla rifpolla del Muratori il P. Definitore , e con un’ 
altra lunga Lettera tornò ad imponunarlo ; ma egli flette faldo nel fuo 
propofito , nè fi curò di replicar più alcuna cofà a quel Religiofo ; e 
lolamente nel Tomo VII. de’ fuoi Annali d Italia all’anno jaSd. cosi 
fcrifle : Per atteflato di Tolomeo da Lucca y di Gievìkm KUauày/* Ai San- 
.to Antonino y in quejf anno Papa Onorio ly, q^odi- f 4 Mine de Carme- 
litani , qui prius in Concilio LugduBeafi in fufpenfo . Dì 

piU ordini , che quei Frati amdqfferei vefiiti fdaitoeme di bianco , perchè 
portavano prima -le lor cappe fiateoa Ufi* larghe y 0 doghe di due colorì^ 
bianco e bigio : il qual nètto pareva ridicolo Ù" indecente . Dicevano ben 
ejfi , che quella tra F abito d Elia Profeta ; ma Santo Antonino rifponde ^ 
che dì di not^i truova vefiigio nella facra Scrittura , nè in ìfcrittura al- 
cuna autentica"; e che ejji Religiofi ebbero il lor principio in Soda y dap- 
poiché i Franchi racqut/larono,Gerufalemme , e che i Saraceni li fcacclarono 
di poi dal Monte Carmelo , dal quale Carmelita dicuntur non quod ab 
Helia habuerint initium : il che è confermato da Scrittori piti antichi. 

Per avere il noftro Propofto nella Prefazione al Poema di Maefho 
Moti Bergamafeo de Laudibus Bergami, da eflb riftampato nel Tomo V. 
Rer. Italie. dimoftrat#infufliftcnte 1 ’ opinióne , che quello Scrittore vi- 
vefle' a i tempi di Giuftiniano II. Imperadore , un Gentiluomo di Ber- 
gamo, d’ingegno aflài bizzarro , pubblicò in quella Citt'a nell’anno 1748. 
una fua Critica di efla Prefazione con quello titolo: Rifpofta al Sig. 
Lodovico Muratori fopra il, Pergamena, con qualche altra memoda di Ber- 
gamo , di Ferdinando Caccia ; e con un’ ortografìa fua particolare , non 
ul'ando nè punti , nè virgole , nè accenti , nè apoftrofi , nè majufcole , 
DÒ altro rUchiaramento £ Scrittura , e folamente ogni periodo fi co- 
. • mincia 
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mincia da capo . Chi »on avertè veduto queft’ Opuicolo , c forte cu- 
riofo di cflème di vanta^io 'informato , ricorra alle, Novelle Lettenuie 
di Firenze dell’ anno 1749. alla coL 342. dove fe ne parla a lungo, e 
fi difonde vigorofamente il fentimcnto del Muratori , il quale non fi 
ortefo punto di quella Critica , anzi pregò con fua Lettera il Conte 
Francefoo Brembato , dotto Cavaliere Bergamafeo , di ringraziare quel 
Gentiluomo , che per fudflnezzo gHe ne avea fotta tenere una Copia . 

*£ quella è fiata finora , per quanto è a mia notizia , la guerra 
Letteraria fotta al Muratori per la fua grande Opera degli Scrittori d’ 
Italia.* Ma in diverfo guifo gliene fu intimata un’altra nel 1741. dà 
efoguirfi non gi'a colla penna , ana coll’ aitai vere . Avea e'^U foritto 
nella Prefazione alla Storia di Pietro Cirtteo de Rebus Cerftcis , pubbli- 
cata «nel Tomo XXIV. di erti Raccolta : Corfi fcrocium , otque agre» 
ftium hominum germs . Dovette si fatta efpreflione muovere grandemen- 
te la bile ad alcuno di quella Nazione ; perchè arrivò in quell’ anno 
una Lettera cieca al noftro Propofto, in cui fi conteneva un acre rim- 
provero , ed infieme la minaccia di farlo uccidere « fe non ritrattava 
quelle parole . Se ne rife il Muratori , e fenza raetterit in alcui^ pena 
di si fiera intimazione , confognò tofio al fitoco quella Lettera . 

Non fono mancati contraddittori eziai^o agii Annali d Italia del 
Muratori . Dopo di efferne fiati *00 lode Tiforiti i primi due Tomi 
nel Giornale di Roma dell’ anno 1745., di cui p«’ foli Libri di Storia 
n’ era compilatore allora 1 ’ Ab. Gacran^Cenni Pifiojelè , Benefiziato di 
S. Pietro i* Vaticano : di un altro tuono prefe egli a parlar de i fuf- 
feguenti Tomi nell’.anoo 174^. Imperciocché , aguzzata la penna , al- 
tro non ha fauo di poi , ^he pungere , oltraggiare , deridere , . e con 
frequenti ironie mordere quell’ Òpera del nofiro Propofto , fino « muo- 
ver la bile a quanti uomini fossi rinchigfle quell’ Alniia Città . Mal 
fofforendo molti degli amici del Muratori si indecente maniera di cri- 
ticare , fi fecero a fcongiurarlo , perchè non lafcialfc correre fenza 
qualche rìfpofia si fotta critica ; ma non poterono tTiai Indurlo a 
prendere la penna in mano per libattcre i colpi di quell’ incivile Cen- 
lore ; e • folo rifpondeva Ioto : Vnreron pih • i miei Annali del Gior- 
nale di Roma . Nè puQto s’ ingannò in cosi credere ‘ perchè a 
buon conto ai’ è fiata fotta a quell’ ora , ficcome avvertimmo in altro 
luogo , la rifiampa in Roma fterta , colle Prefazioni critiche del dot- 
tirtimo P. Giit/ippe CataLmi della Congregazione di S. GiroLimo , Sog- 
getto aflai celebre per le molte Opera date alla luce*, dal quale potrà 
quel Critico imparare , in qual, guifo fi abbiano a cenfurare i Libri 
degli uomini grandi . Altre due nfiampe ne fono pure feguitc , cioq in 
Napoli , ed in Venezia : ne è fiata fotta la traduzione in Lingua Te- 
defoa , e fiampata ip Liplìa il che non so fe fia mai per (federa 
l^ita Mur. . L di 
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di quel Giornale . Avendo pofeia il noltro Prc^xxllo condotti elTi Ajtmh 
U tino airaono 1749. con aggiugnen a i'prinu nove alfti tre Tomi, 
fi laiciò tinaluiente vincere , e nel fine dell' ultimo Tomo fece una 
breve si , ma fugofa tifpoib *a quel Giomalilla , che con un* aria pih 
che magiitralc avea prctefo di largh cotanto da pedante . Potrei. io 
qui , le volelli , rilevar non pochi de i granchi prefi da quello Criti- 
co , e a cQnfufione di lui riporure ù giuduKbvorevoli , <he degli 
malt fuddetti han dato tanti e tanti Letterati di miglior nafo di* lui ^ 
ma me ne allengo , perchè non lo credo necellàrio ; eilèndo perCuaCq 
chiunque giudica de i Libri lenza paifione , che quell Opera fìa eccel- 
lente nel'ìuo genere , ( fé fi eccettuano alcuni nei , da i quali niun 
Libro va efente, e che fi poflbno attribuire al breve tempo, in cui 'fu 
compofia , ed alla fretta dello ilampatore di levarla dalle mani, dell’ 
Autore per pubblicarla ) e che' niun altro fuori del Muratori farebbe 
ibito capace di riufeir si felicemente nel compilare e refiringere in si 
pkciol numero di Volumi in quarto la Storia Civile d’ Italia , e i fat- 
ti occorfi in efla , e in tante altre parti del Mondo , nel decorfo di 
mille e fcttecento quarantanove anni . 

Comparve pure alla luce nell’ anno 174^. colle flampe di Napoli 
un Libro in 4.°- con quei torcitoio .* Rifltjjiani su li nuove /coverte di 
Lodovico j^Htonio Muratori yer gli iinnali tf ItalÌ4*^y compojìe dal Sig, 
Pier Antonio Vitale • Dieci fono quelle Riflelfioni , e con eflé l'Autore 
per far pompa della fua erudiamo ha prefo a fchernire il noflro Pro- 
pofio fopra certi punti , che prefló gli Eruditi non nieritanp di eflere . 
cenfurati . Nulla curò i] Muratori quella Critica anzi fe ne rife, maf- 
fimamentc nel veder, che fopra tutto fi cer<;^va di farlo comparire per 
un milantatore : caccia , che per niun conto gli conveniva . Sono ezian- 
dio (lati cenfurati in qualche, luogo , ma con poco buon garbo e me- 
no di ragione , gli Annali del nollro Propofto dal P. Bartolomeo Carra- 
ra Chenco Regolare Teatino da Bergamo , Penitenziere nella Metropo- 
litana di' Ravenna , nelle ììote al fecondo Tomo della Vita di Paola 
jy. fommo Pontefice , da lui flampato nel 1753. in quell' ultinu Cit- 
tà , lòtto il finto nome -di Carlo Bramato da Erano . Da altri ancora é 
fiato criticato qualche pallò di efii Anqpli ; ma ficcome fi tratta di 
piceiole cofe , e a me poi anche mancano i Libri loro tralafcio di 
£ime menzione. 

Avendo poi il Muratori in una fua DilfertaziOne fopra 1 ' A/cia 
Sepolcrale , e La formola fub Afcia dedic, che s’ iifcontrano in alcune 
Ifcrizioni antiche , compofia nell’ anno 17 e che vidf poi la luce 
ttcl Tomo li. de i Sag^ì di liijffertaìiioni dell' Accademia Etrufea di 
Cortona , (lampato in Rom.a nell’ nnuo 1738- avendo , dico , il noflro 
Propoilo impugnata 1 ’- opùiicme del March^fc Ma£ei fopra ule argo- 

. meB- 
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wento, da quelH e(]tofta nella Lettera X. del fuo Libro pubblicato * 
Parigi nell' anno I 75 J« col titolo di Antufuifutts Gallio ^ indirieeata al- 
lo fteflb Muratori ^ le ne dilguftò fortemente quel dottiffimo Cavaliere, 
e con iflilè un po’ troppo acre gli rifpolc nel Tomo IV. delle fue 
fcrvazitni Letrerarle alia pag. aaj.- e feg. Elfcndo poi (lata tradotta 
dal Muratori in Latino la fuddetta fua Diflèrtazionc per inferirla nd 
Tomo I. del fuo Tejoro’ Ifcrixioni ^ che ulc"! dalle ftampe di J^ila» 
no nell’ anno 1739. ftc? riQwfta in tal occafi'one alle pbbieziom dei 
Maffei , e in quelli termini conchiufo il fuo dilcorfo : Atque b*e 
ca differuijje licuerit , abftrufje m tettfprieofcc admodum quf/ìioni Aiquid 
fortajje lutis «lUturt , Rogéiidus eji doEliJJimus M-trchìo ^ ut & ip^ 
pacatiore animo ilia eucipiat ; neifue putet , quod fibi interdum eontradiea-^ 
tur , quidqutm detrvbi amplijftmit futi in re Literaria^ meritis .. Equident 
ab Hi agnofcendis ac deputthcandis quantum poterà faciàtn , ^t me nuiUu 
sjfeSut ne in pofterum quideny avertat , ■. 

Nello llellb 3000*1739. da due-altri Letterati fu cenfurata la Difc 
ièrtazione del Muratori ft^ra 1 ’ ; cioè dal V,Xi. Jacopo Martin ìAi> 
• naco Benedettino della- Congregazione di S. Mauro , nell OjJcra intitola- 
ta: Explkatton da divcn Monumam fiuguitert ^ da . lui fitta imprimere 
in Parigi nel fuddetto anno e dal CMonXotii Alef[io Simmaco Mazzoccbi, 
celebre Letterato Napoletano, nella fua Dinertaztone de Afcia ^ (lampa- 
ta in Napoli nello fldTo anno ma non fu fitta loro dal noflro Pro- 
, pollo rifpolla veruna , anzi fu da lui fcritta Lettera di fingraziarncnto 
. all’ ultimo per la civile maniera da lui ufata in-crincar la fua opinione-, 
che ho creduto dover riportare ( Append. Num^Xlt. ) perchè contenen- 
te un bell’ argomento della moderazion grande del: nollro Propoito . 
Qual (òffe la meraviglia , per non dir la confufione del Canonico Maz- 
zocdii , com’egli fi protcfla, nel vedcrfi ringraziare dal noflro Propollo, 
dopo dT averlo criticatd , apparifce dalla rifalla , che gli fece (otto il 
di ad. di Loglio del 1740. (Append. N. XIII. ) * 

Riprodufle poi il Marchefe Maffei la fua opinione intorno all Afcia 
fepolcrale nel fuo Mufeo Veronefe ^ con lafciar nondimeno intatte le 
nuove- ragioni addotte dal Muratori nel Tomo I. dpi fuo Tejbro d ij- 
’ etizioni . Alcune altre difpute paflàrono fra il noflro Propoflo e quel 
Cavaliere (òpra altri argomenti , come fi raccoglie fpczialmente dalla 
Differt. XXXIV. e XL. fopra. le Antichità Italiane ; ma quelle non al- 
terarono più la loro amicizia. * 

, . Ma un ipftggior; numero di contraddittori ha avuto il. Teforo d 
*i fetigioni del Muratori , a i quali però non fi è prefo verun jjenfiero di 
rifpondere per la maffimq , eh’ egli orafi pfcfillà di non voler perire il 
tempo in quelle brighe. Era perfuafb, fin quando 4 o flava compilando^ 
che non webbe flato a lui poflibile di darlo fuori lènza errori, per 
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dover (hre alla f»ie altrui , e non poter rifcontmre co’ Marmi fteflì le 
Kerizioni, che da’ Libri (iainpati e manoTcrim ricavava, o dagli amici * 
arcnivangK comunicate ; ed anche per doverla Aampare lungi dagli oc- 
chi fuoi. Non pochi sbagli aveva offervato nel formare la lùa Raccol- 
ta, in quelle del Grvrero , dtì’ Reineft» , e d’altri; nè perciò erano ap- 
po lui calate di pregio , anzi le credeva fommamente ytili . Lufingava/- 
(ì pertanto , che gli errori almeno , da’ q^uali non poteva render immu- 
ne eflò luG yelbro nel riferu le Ifcriziom , t*>n avelTèro da eflcre a lui 
attribuiti , ma si bene a i Libri , dai quali le aveva edrattc , od a 
chi glie le avea trarmefle , ed aj^he alla Rampa ; c che per le ragioni 
accennate doveflèro almen meritare predò gli Eruditi fculà e compati- 
mento . Ma nè pur quedo ha potuto ottenere da certi indilcreci Cenfori. 

* La prima Critica , che fu fatta alla grande Raccolta d* Ifcrizitxii , 
del Muratoci, ulcl dalla penna del Sig. Ciovanm Enrico Leiebio di Lip- 
fia , e *fu Rampata nel Tomo I. MifccUantorum Upjienfium mvorum l’an- 
n® 1742. con queRo titolo : Specimen notarum & emendetienum ad Gram 
ciK hfferiptionet a ceUber. Muratorio editas . A queRa cenfura altra ne 
fuccedè del Sig. Enrico Cannegetier in una Lettera da lui indiritta al* 

Sig- //tropo Filippo Domnlio, c pubblicata nel Tomo IV. Mifc/ll. 06 >- 
ferva!. Criric. Nov. Il terzo a criticare 1 ’ Opera fuddetta del nofiro Pro- 
poRo fu il Sig. Giovanni Gafpero Hagembuchio con una Diatriba f&mpo- 
ta in Zurigo nell’ anno 1743. Gracis Tkefiuris novi Muratorùmi Mar- 
meribus quibufdam metrici! . Contiene queR’ Opufcolo la più incivile • 
critica, che R podà dare ; come lo ha dimoRrato il doctiflimo Anonimoi, . 
che nelle Novelle fàtteiarie di Firenze dell’ anno 1748. alia col. io. e 
l'egg. ha prefa la difeia del Muratori . Da faRidio im l’ altre colè al 
Critico di Zurigo, che il Muratori abbia ripetute diverte Ifcrizioni , e 
che altre ne abbia riportite , che R leggono nelle Raccolte del Orute- 
ro, Spon y Fabretti ^ e Qudio. Ma s’ egli avefle capito, che enorm® fa- 
tica Ra Rata quella del noRro PropoRo nel raccogliere e rifcontrarc tan- 
te migliala d’ Ifcrizioni con quelle degli Autori fuddeti , non avrebbe 
certamente motsa qucRa quercia - L’ averne replicate alcune può eflère 
fiata inavvertenza ; nu può elftr anche provenuto dal non elferfi* potu- 
to accenare il Muratori fopra il Rio manoferitto , fe le avefle gi^ regi- * 
Rrate , per averlo fpedito a Milano due anni prima, che nc feguilTc U 
impreinone : nel qual tempo edcndogli capitate di tanto in tanto altre 
I (erosioni , altro non faceva che alRcufarfi, che non fodero Rate pub- 
blicate da quei Collettori , e poi le inviava coli da mettere a fuo luo- 
go; nè fenza una grand iffima difficoltà avrebbe potuto accerrarfi , fé le 
aveflè notai® altra volta nel fuo origiiule, ficcome compoRo di tanti 
pezzi di carta , quante erano le Ifcrizioni da lui raccolte , ed anche 
confuR , ed in gran parte difpcrR , .dopo d’ averne fatta trarre la co- 
* * ® ■ pia. 
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pia. Per conto poi delle Ilcrìzioni , .che fi leggono anche nelle RaccoU 
te de i fuddctti Autori, poche fon le rapportate dal Grutero, e Spon; 
poche le altre del Fabretti ; il quale perchè non ha Indici , rende di(< 
ficile ad ognuno l’ aflficurarfi fé queilp, o quel Marmo fia e non fia da 
lui pubblicato. Riducefi dunque il maggior numero delle Ifcrizioni re« 
plicate a quelle del Gudio. Ma il Muratori aveva pure prqtefiato ne^ 
u lua. Pretàzione di non volerei por mente alla Rateila d’ efib Gudio 
per io ragioni ivi addotte . Però s‘egli ha prefo da altri o manoTcritti, 
0 libri ilampati ^rie Ifcrizioni da efso Godio riferite , non le dee a 
lui , ma benei ad altri fonti . Quello che più importa ; che male , • 
che danno viene a i Letterati , fe trovano nel Teforo Muratoriano 
molte Ifcrizioni, che leggono anche nel Gudio? Ninno. E chi -fi 
dorrebbe, fe uno formafse un corpo folo di tutte le llcrizionì fin qu) 
trovate , e raccolte da Grwrero, Reinefto Scc. come ebbe in animo tcm> 
po fa 1 ’ infigne Letterato Marchefe Maffei ? Non fervirebbc certo il 
dire , che fi dù quello , che prima fi aveva . 

Ripigliò la. verga cenforia contro al Teforo Muratoriano delle Ifcri« 
zioni \'Hagemln$chio nellanno 1747. in due Lettere , da efso indirizzate , 
l’una.al PreCdcnte del Senard di Dlgione, e l'altra al Propofto Antoni 
Francefeo Ceri; c pofeia nell’ anno 1747. nella fpiegazione dfcl Dirticm 
Brefc'tmo. IfVnchc il Sig. Crifloforo Sajft di Lipfia in una fua Opera inti» 
tolaia: Lapidum vetufterm» Epi^raiitntafa ^ e pubblicata nell’anno 174^. 
Ha criticato varie delle Ifcrizioni, date in luce dal Muratori. Lo fleiso 
ha fatto 1 Autore della Storia Letttraria d Italia con tre fue Lettere 
«gifirate fra gli Opufcoli del P. C/j/ogerJ-; alle quili però è fiata fatta 
•qualclie- crìtica dal dottifiimo Novcllifta Fiorentino nelle Novelle dell’ 
^no 1750. alla col. 374. e feg. Prclè di nuovo lo Storico •Letterario 
a ccnliuare il Teibro Muratoriano d' Ifcrizioni in occafione di rifèrirlo* 
nel Voi. 11 . della iua Storia alla pag.^;^. e fegg. dove fui bel principio 
pianta fuori quella folenne dichiarazione: ,, Per vero dire, grandiflìmi 
„ errori trovanfi. quefia Raccolta , e nel riferire le Ifcrizioni , e nel- 
,, lo fpiegarie . „ Indi paisa a regiilrare gli Autori da noi accennati , 
che ban criticata la fiitica del nofiro Prtmofto, e a difendere fc fiefso 
dalla cenfura del Novcllifta Fiorentino , lenza dir nè pure una parola 
u» lo^ d' efsa Raccolta, quafi che non contenefse veruna cofa da loda- 
re : il che da lui fi pratica verfo turft F altre Opere del Muratori , 
tuttoché laudabiliftìme , quando non ha motivo alcuno di ccnfiirarlc j 
riferendo di quefte folamente il nudo Titolo . E pure a far bene le 
jarti di Storico Letterario , e come egli fi protefta di voler fare , fi • 
richiedeva, ch’egli facefse parola non de i foli granàijftmi errori, ma 
eziandio delle moltifilme belle Ifcrizioni, che vi fi contengono, e che 
tuttavia refterebbero nell' obblivione, fe non fofiero ftilc divulgate dal 
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noftto Propoflo ; e delle tante altee che ha migliorate ; ficcome dell* 
molla erudizione, colla quale nc ha tlludrate non poche. Non i colpa 
del Muratori l' aver date feorrette molte llcrizioni , ma t^ne di 
chi glie le ha comunicate , b de t Libri da’ quali le ha neonate : ni 
egli ha mancato di darne a conolcere.bn buon numero, che a lai 
non*parev|no fedelmente traicritie. Oltre di che, tanti degli errori, 
notati da i Oenfoy fuddetti , pofsono eliere occorh nell’impreinone del» 
l’Opera; e bifogna ben ciser novizio nel melVier delle (lampe per non 
laper; , che difiìcil cola fu Io (lampar corretto un l^bro , nufTime fc 
d' Ifcrizioni , c tanto ,pih fe venga imprcfso* lungi dagii occhi delb’' 
Autore. £ per accfirtarfi di quello non ha il Cenfore, che da pren« 
^re in mano alcuni Tomi della ftia Storia , a’ quali ha dovuto ag« 
giughere djC i fogli interi di correzioni , Il dare una Raccolta d' Iteri» 
zioni (enza errori è Hato ricondlciu;o per impoflibilc ,• come vedrem 
fra poco , dal Marchefe Maifei ; e parlava per efperienza , elfendogU 
accaduto fra le poche Ifcri^pioni da Uìi cil'erite nel Tomo IV. delle tue 
^ervtx^anf Lttttxaru d’ ommettere in quella , che (i legge alia pag. 
ajd. lotto il nurajero ad. il C05. e pure egli le fece (lampar fotto t 
(uoi occhi , e fi vantava di non pubblicai llcrizioni , fe non le %veva 
prima hfeontrate m i Marmi . Lo AelTo gli accadde nel pubblicar 1’ 
Ifcrizione dcl .famofo ^rco di Sufa . Però feufa , e non bhilìmo dee 
meritar il Muratori per gli sbagli da lui comroeifi nel riferir le Ifcri- 
zioni mandategli dagli amici,, o ricopiate da i libri . Ma egli, ha er- 
rato ancora nello fpiegarne alcune . E cbi ^v’ ha fra i Letterati , che 
non lìa foggetto ^gji errori , e ad ingannarti ? Quetla elenzionc non la 
gode nè pure lo Storico Letterario , tuttoché fia cosi dndUcreio -su que-» 
Ilo particolare col Muratori . E per acccrtarfenc , non fi ha ohe da. 
Ipggere la Lettera del Coste Domenico di Polcaftro, inlcrita nel Tomo 
IV. Par. 4 . delle Memorie per feruìre «Ila Storia Letteraria , che li 
(lampano In Venezia alla pag. 3 . e Cegg. dalla qual Lettera potranno i 
Lcuon infbrmarfi dpi valore di quello Cenfore nella, La^idana^ . Non. 
ha mai pretclb Ù noftro Propotlo d’ edere ne’ fuoi detti e giudizj 
pxe rL errate , e le ne protefia anche nella fua,Jhettcra di (opra citato. 
^ Canonico Mazzocchi ; e chi .avtdc una tal pretenfione larcbbc do. 
chiamare uno fciocco . Conchiod^ poi la fua Centura lo Storico Lette» 
ratto con rapportare uno fquanjio della Prefazione del Maft'ei al Mufe»^ 
Veronefe per rinfacciarlo alj’ Hagembuchio ^ che con tanto difprezzo ha 
criticato U Teforo Mnratoriano d’ Ifcrizioni ; fenza riflettere , che eoa 
cflb egli ^ a fe ìlcflb nel medefimo tempo un rimprovero . Piace pur» 
», a me di qui trafcriverlo , perchè fi vegga in qual maniera fi_ parli da 
quel gran Letterato di quell’opera, e del fuo Autore, a confiiCone di 
chi non sa fe n*n rilavarne gli sbaj|i. „ Multiplkcm ejus ( Muratorii) 

» do- 
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^^of>rinam ( fono le parole d'efla Prefazione ), & infinita pene, ac 
utilifiìma , qiuc. fupra omnia exempia in manus hominam c^dit , ic 
,j concinne dat , maxima taoio , celebro , admitor • Quod ad eam Col* 
f, le^ioncm {Jn/criptionmn ) maximam pertinet , perpendendum .eft , 
« aliorum opera f*pe in his un oponere ; itemque opere in longo fas 
„ effe obrepere fomnum . Jnjcnpttones fine eneribut conglobare , impoJfibU 
„ le faSu efk. Addas vclim , non buie prxcipue lludiorum generj, 
„ quamvis & in hoc prailct , virum dortiilimum fe dedifie : majoribus 
„ intenrum argumentis , atque occopatmn rebus , haec interdura velut 
„ afiud agentenj tra^ailc poto* Ut ut fit , permultas prxfiantesque a^ 
„ eo vulgacas elle cpigraphes , quz aUoquin adhuc dclitefcereni; , omnu 
„ no conliat , muluque etiam enarrata & tradita , qux amiquacn ero- 
^ ditionem non minimum illufirant , & juvant . 

Alcoltiamo ancora il giudizio , che di elfa Raccolta d’ Ifcrizioni 
del MuratoM vien dato da un altro illuilre Letter;yo , c'ioè dal P. 
doardo Corjini Generale delle Scuole Pie , e grande ornamento di quella 
Religione, „ Quemadmodum tamen ( cosr egli ne’ Prolegomeni premef- 
„ fi alla lua Opc^de No/<< GteKorum ) aliorum omnium diligemiam 
„ in inquirendis, colligcndis , exponendisque tum Grxcis , tum Lagnis 
„ Marmoribus , edito paucis ab bine annis Novo Ir^criptiomun Tbefa»- 
„ ro , Cl.' atque immonalis Muratorius longiflìme fuperavit , ita quoque 
„ ube.rrima Nptarum feges in eximio , prxllantique hoc opere reperì* 
„ tur , quarum plunmas ab ilio feliciter , ingeniolèque expofius cfl; 
„ confpicimus . Atque utinam quidem eruditi Viri , qui ingenti buie 
„ Operi adornando- i/m bolam contulerunt , dodiffimoque «Viro Infcrip- 
„ tionnm exempla , vel latinas alicubi intcrprciationes fuppeditamnt , 
„.in Marmoribus ipfis , aut Scbedis exfcribcndis acwratiorcm operam 
,, collocaflent , iit ubique nempe Cl, Editor tura in exprimendis In- 
,, fcriptionum vocibus , tum in fecernendis Notis , tum in iis latine 
„ reddendis pari felicitate uri poiuiifct i -Sed optino maximpque )ure 
„ tioflifiimus Editor pag, 51. 66. 134. 160. 221. alibiqne fxpi^s ob* 
,, fcrvavit , Marmqra qua:dam rainus accurate finccreque ex^cefla foifib; 
,, adcoque fibi de Infcriptionis fenfu , de Notarum valore , quod inge* 
„ nue modelieque femel iterumque fatetur , divinandum fuilTe , Quod 
„ fi fortaife alicubi in immenfo hoc Opere doffidii^o Viro gravifiiuaic 
„ aliis fiudiorum gcneribus occupato error irrepiìt , niliil efi gene quod 
,, ^mcnla ipfìus in rem literanam. merita extenuai;p , aut 9 

„ btreatem Rapiti multa cum laude carowam - ■ -*a 

3, detrahere quis velu quum prxicraim eruditi etiam Viri in Gtxci$^ 
yi Laridisque Marmoribus , aut exfcribcndis , ant expUcandir non abe»> 
„ r.ire lolum ,.ted 8c imer fé quoque mirificB diAicre confpiciantura 
yf Ita, qumb unum .ideaoquc Marmof tum>* Sponio,^ium a Webelea* 
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^ ipBms coafitt exfcrìbcretur , niaxinu rubinile in ipTorum «pt^raphis , 
„ longegue ccùm major in interprcratione , varieut reperitur ; qc 
„ Fleetvoodus optime obTervavit . Ex^pio quoque , vel ai^umento 
„ effe potcrunt celeberrimi Viri Làcbius , & Hggembtubius , quorum 
„ ucerque , quum Marmerà quzdam‘’a Muratorìo edita interpretanda 
„ fufcepiflet , in varias planeque dilTidentes fenrentias abivtt , ut oppor- 
•„ rune ad Noum A , in ipfo Operis limine oblérvabiruf . Ceterum lì 
ex ingenti ilU Muiatorii Collcélionc Navot illos •( così vengono ap- 
pellati da i faggi e dota Letterati i gréuuiijftmi errori^ ch‘ ivi ù con- 
tengono X fubltolcris , nemo cft certe , qui vel ’plures in Marmoribus 
Notas viderit , aut qui plurcs erudite , ingenioleque explicaverit ; ut 
ex integra Nourum mearum ferie conllabic, in .qua fzpiifime Mura- 
„ lorii nomen , ejusque Sigi* , & Siglarum interpreutiones ingenue 
„ proferentur ,, . Dopo un tì favorevole giudizio inutil cola liurebbe lag- 
giugner altrd parole inrdifefa del Nuovo Teibro d’ llcriaioni del no- 
iìro Propoflo. 

- Ma il grande prurito di criticare i Libri altrui , e fpeciaimcnte 
quelli del Muratori, che nudre lo Storico Letteri% , gli ha fatto ti- 
rata un manrovefeio , quali direi fpropolitato , anche contro 1 ' infigne 
Opera intitolata Antiquitates Italie* medii avi , Impcrcioochè dopo di 
averne dato il titolo , che non riporta nè anche fedelmente alla -pag. 
^^ 4 . del Tomo 11. della fua Staria Lettararia , e di aver detto -, che i 
klli ellratti, i quali ne fon dati. nel Giornale Fiorentine^ fono del dot- 
tilTimo Abate BuonaccorC; Je vibra contro quello fiero. colpo : „ Erro- 
^ ri molti (ano corfi in quell' Opera ( delle Antichità Italiane ) nei 
,, trafcriverc i Diplomi, che ne fono il fondamento Si potrebbe in 
primo luc^p chiedere a quello Critico , di quai Diplomi egli intenda , 
cioè , fe di quelli traferitti dallo ftelTo Muratori , o pure di quelli a 
lui comunicati dagli amici . Poiché -fe la di lui cenfura va a ferire.! 
primi , io (lento » credere eh’ egli abbia potuto penetrare in tanti 
Archivi , Kr mettere il piede ne i ^oali furono necclTaric al noftro 
Propodo elKaci raccomandazioni di Principi , e Mgnarcbi . £ quando 
mai per avventura gli folle, riufeito di entrare in alcuno di efiì , non 
so, nè poQb pcrl^dermi , .ch' egli abbia faputo legger meglio del Mu- 
ntoci i Diplomi ivi cpnfetvati . S' egli poi intende di quei , che gli fu- 
fone cotqpnkati dagli amici , non lark debitore il noilro Propollo de- 
gli errori, che poiTooo effere occorG nel tralcriverli . In oltre quei jJrc- 
teii errori potrebbero dsere proceduti dalla llampa j cofa molto focile 
^ fticoCdcre , come ognun sa , quando i Libri vengono imprefli lontano 
daU' Autore , e fpccialmcnte quando G tratta di pubblicar Scritture an- 
tiche , nelle qmdi^ pct lo pib U lingua Latina e 1' OnograGa fona (Ira- 
jtamente deforufute . S« quello C*cm co fi fulàe almeno contenuto di 
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accennare alcuno di quei molti errori , avrei potuto accertarmi fuil’ originale 
del Zio , fc alla itampa , o pure a chi li traferiflè , fe dovefle dare 
la colp . Ma quelli pretcfi errori non riguarderanno probabilmente la 
fodanza e 1 ’ elTenziale delle Dilfertazioni Muratoriane ; e però finché 
elio non rechi le pruove di quella generale cenfura , giudicar fi dovrà»- 
no di poca o ninna confeguenza . E da quanto abbiam fin qui olTerva- 
•to , fi può fàcilmente argomentare , le lo Storico Letterario d’ Italia fia 
^votevole o nò al Muratori ; e pure enfcndogli flato rinfacciato nelle 
Novelle Fiorentine dell’anno 1752. ch’egli fi faceva pregio di òiafmutre 
e di attaccare i principali Letterati d Italia , c fra quelli U Muratori , 
credette di poter purgarli da quella taccia col rifpoodere nel Tomo IV. 
della fila Storia alla pag. 4;p. di aver fatto al Muratori nel fecondo 
Tomo un elogio , cui fimilt non gli è ancora flato da altri fatto , Non 
avrà forfè quello Cenfore lette, benché le abbia citate, le Novelle fui- 
dette dell’anno 1750., altrimenti non fi làrebbc dato un si &tto vanto; 
e chiunque leggerà quel decanuto elcgio , fi accorgerà fenza molta fa- 
tica , che le lodi ivi regillrate fono forzate , c non provengono da fin- 
ctrità di cuore ; mentre delle tante Òpere del nollro Propollo , di cui 
in elfo fi dà il catalogo , ninna fe ne commenda , e folamente fi cen- 
furano quelle , nelle quali fi pretende d’ avere feoperto un qualche neo , 
ficcome d’ una parte abbiam veduto qui fopra . Oltre di ^ che poco o 
nulla ha melTo del fiio in quell’ elogio lo Storico Letterario ; non aven- 
do &tto che tradurre in Italiano , quanto aveano prima di lui ferino 
il Dottor Lami , il Fabrizio , c il Brucker . Altre cofe avrei da dire 
su quello propofito , che farebbero meglio conolcerc , di qual lega fieno 
le lodi date da lui al Muratori; ma ha meglio il tacere, e far palfag- 
gio ad altro . 

V, 

Controverfla fopra il Voto Sanguinario . ■ 

N luna fra le guerre Letterarie moffe al Muratori gli ha rifveglia- 
te contro tante penne , quante quella , di cui ora fiam per ra- 
gionare ; c niuna piò di quella ha egli follenuso con maggior vigore 
ed impegno , perchè trattavafi d’ un punto di troppa importanza ; cioè, 
fe fia lecito il Voto di dar il fangue e la vita •per -difendere l’ Opinion 
Pia intorno alla Concezion di Maria Santilfiraa : punto tuttavia contro- 
verfo nella Chiefa di «Dio ; con cflcre pcrmefib ad ognuno di tener 
quella fentenza , che gli par più probabile . Aveva egli riprovato que- 
llo Voto nel Libro IL Gap. VI. della fua Opera de Ivgeniorum Mode- 
rariow, perché gli parve fupqrHiziofo , e da non tollerare nella Chiefa 
. Vita Mur. M di 
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r di Dio , non che ^muovere e ccmiìgiiare , come avea fatto certe 

Predicatore nel decotto di un Avvento ndla Cattedrale di Modena ; 
ma fenza iàper , che fi praticaflè nella Citta di Palermo in Sicilia ; e 
tolatnente arrivò ad averne notizia nell’anno 17^9. <, in cui gli fu ferie» 
to , che dalle fiampe di quella Cittk era ufeita una Diflèrtaziooe Teo- 
logica , colla quale il P. Franc^feo Burgi della Compagnia di Gesù , 
fotto nome di Candido Partenotimo , fi (ludiava di giuftificare quel Pan 
Sanguinario con varie ragioni ; e il titolo di e& D^rtazione era que> 
fio : Votrnn prò tuenda Deipara Concaptione ak oppugnmkmiòus recentiorh 
Lamindi Pritanii vindicatum , Per dare poicia maggior credito a quefia 
.OpeKtta , eflèndo giunta la Fefia della Conoezion di Maria Vergine , 
non fi fecero forupolo alcuno quei Padri Gefuhi di àflèriTe su i pulf^ 
ti , che il negare il Voto coll’ efTufipne det (àngue pel Mifiero di eiGi 
Concezione era un’ erefia ; e io ftefiò fecero nelle loro Congregazioni 
tanto pubbliche T quanto (ègrete. £ per dare a divedere al pòpolo i^K»- 
rance il loro zelo e carità verfb la gran 'Madre di' Dio , wero una 
. ceremonia pubblica nella Chielà. della Cala Profeflà , che giammai pel 

pafTato non aveano praticata ; e fu , che tutti i Padri infieme fecero 
pubblicamente il Voto coll’ efliifione del fangue ; e al fine di efio , uno 
di quei Religiofi alzoifi , e al popolo difie , che bilògnava pregare la 
Vergine , afcchè intcrcedefle preflb il divino fuo Figliuolo, ohft non ft 
avanzane in Palermo la maledetta erefia da molti m quella Citta fe- 
guita di negar la Concezione di Maria lènza peccato, c il farfi il Vo- 
to collo fpargimento del (àngue, 

A quefio avvifo, che to dato al Muratori da perlòna maggior d’o- 
gni eccezione , ftimofli egli obbligato a rifpondere , non tanto per 
onor proprio, quanto per non permettere , che lafciando quel Libro fi- 
le fo , maggiormente fi dilatalTe quel Voto per la Crillianità , che fin qui 
nella maggior parte fe n’ era allenata , con dKcapito della Religione 
Cattolica . Perciò , dopo di avere indarno afpettata per molti meli la 
Difièrtazione del Partenotimo , fi mito a ftendere le ragioni , che avean 
' . mollb r animo fuo ad impugnai^uel Voto ; e quando poi finalmente 

! pervenne eflà alle toc mani, aveva in gran parte preparata la Rifpofla, 

' che intitolò De fuperjìitione vitanda , fine Cenfura Voti Sanguinarli , in 

honorem Immaculntee Cfficeptionis Deipara emijft , a Lamindo Pritanio an- 
’ tea oppugnati , atque a Candido Parthenotirm incajfum vindicati ; e in 

i\ cui fi copri fotto il ntfme di Antonio Lampridio , Anagramma , come 

fi è detto in altro luogo, di Lamindo Pritanio. E topierfiizione appun- 
to fece egli conofcere quel Voto . Imperciocché tonza peccato non fi 
^ ' può dar la vita per fòftener opinioni, o fentetize dubbiofe, e (blamente 

' probabili , o fia non certe di Fede ; avendo noi un comandamento di 

Dio e della Natura di contorvar la vita « e di non pittarla ad arbitrio 

noftro, 
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no^ro t come il maggiore de beni temporali , di cui noi non fiattio 
padroni . E niun peccato cffendo il tenere 1 ’ opinion contraria a quella 
de’ Profeflbri del Voto Sanguinario ; e all’ incontro peccato il voler mo- 
rire ^r foltener ciò, che non fiam certf, fe contenga verith, e errore: 
perciò non mai làrii lecito il Voto fuddetto . Che poi non fia certa- la 
latenza, su cui quel Voto fi fonda, Io provò evidentemente nella fua 
rifpofia il Muratori . L’ avea egli compiuta fin dall’ anno 1731. ma 
per aver voluto farla prima efaminar ed approvare da valenti Teolo- 
gi , e per qualche diffiicultli provata nel trovare il luogo da farla (lam- 
pare , non ufc'i alla lece il Libro fc non (e nell’ anno 1740. colle 
^mpe di Venezia , benché colla data di Milano . L’ edizione fu bensì 
proccurata dal celebre P. Daniello Concina dell’ Ordine de’ Predicatori ; 
già egli certamente non polè le mani in alcun luogo d’ efiò Libro , co- 
me mofira di credere lo Storico Letterario nel Tomo V. della fua Sto- 
ria ; avendolo egli (atto imprimere tal quale gli fu confegnato daU 
r Autore . 

Al comparire del Trattato ile Superjìittone vitaiuia fi commolTero 
var) Colleghi del Partenotimo , ed ecco ufeire un man di Libri contra 
del Lampridio, formati con gran foppracciglio , e. ornati di una buona 
dofa d’ ingiurie , di calunnie , e di manie^ indegne di penne Keligiofe, 
e indecenti alla ferieA de’ facri importanti argomenti . Per ifcreditarc il 
Muratori , e infieme renderne odiofo il nome e la dottrina , feguendo 
r infegnamento lafciato da Tullio agli Oi^tori e Difenfori di Caule , 
che nel Lib. 1 . de Invent. cosi fcriilè : Ab Adverjariorum perfoiia ime- 
wlentiam comparabimm ^ fi eoi aut in odium , aut invidiam , aut in con- 
tentionem adducemus ; hanno pretefb i fuoi contraddittori nel prefente 
argomento, ch’egli coll’Opera fuddetta combatta la pia ièntenza intor- 
no alla Concezion della gran Vergine ; cofa vietattf da’ Sommi Pontefi- 
ci : fenza riflettere , che il Libro fteflb li fmentilce ; mentr’ egli quivi 
in più luoghi la loda , la riconolce pii» Probabile ,. e non folamente 
Pie , ma fommamente Pia ; anzi fui bel primo Opitolo fi pretella 
chiaramente di non ifoivere contro, quell’ opinione , ma si bene contra 
il Voto di difenderla anche col làngA . Piacemi ad ifiruzione di chi 
non aveflè letto il Libro , di riferir ^1 le fue (Icflè parole , che fi leg- 
gono alla pag. 5. dopo di aver egli riferito i Decreti de’ Sommi Pon- 
tefici , c del Tridentino , da oflervarfi intorno alla Quiftione delt Im- 
macolata Concezione . „ Hxc fufius (òrtallè quam opus elTet ( cosi 
„ egli ) a me repetita hoc in loco videri cuiquam polTunt . At ego il- 
„ la ( Decreta ), cum fub meis , tum fub LeAorum oculis a^olui ; niliil 
„ enim enixius cupio, quam ea, qua par eli , veneratione omnia inta- 
„ £Va fervare in cjufmodi difputatione Romanorum Pontificum pracc- 
y, pta , eoruinquc menti ac imperio demifle me in omnibus conforma- 

Mi' y, re/- 
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f, re , Non ergo òtic di/putetìo erit , fuerit ne concepta , an fecus , fine 
„ labe Originali gUtriofifiima Dei Ma ter Maria . Una inter me ae Par- 
fi thenotimum tonìroverfia eft efit , utrum ampleHenti fcntentiaff» de 
yy Jmmunitate Vhginis ab Originali peccato liceat vovere ac jurare , fe 
„ prò buìut fententix patrocinio Sanguine/n quoque Ò" Vitam , quoties oc- 
„ enfio foraty daturum . Qujcftioncm hanc nemo Romahorum Pontificura’ 
„ attigit, liberumque proprerea cuicunique finurum eft in ejas examen 
„ fern ; immo utile , ac neceflàrium Chriftiana: Reìpubblfc* tietho non 
5, fentiat , ne forte fub fpecie Pietatis temere Chriftifidclcs Vita: <Hfcri»‘ 
„ men fubeant . Quamobrem , liti jam fàftùs fuéram in Libro de Inge- 
y, niorum Moderatione , iterum lubentiftime fàteor , fcrrtentiam pati^H 
„ nantem Immaculatae Conceptioni Virginis non folum fed fumme 

„ Piam in Ecclefia Dei elle . Refliffime fàciunt , qui eam Populo in 
„ publicis Concionibns , aut editis Libris dcpraalicanr , atquc eommem 
„ dant . Ncque adverfns illam quoquomodo dimiedre amplius licer ^ 
y, quamquam liceat aliter fentire in intimis corJibus. Parendum cft Fon» 
y, tificibus , Chriftrani Populi Magiftris , qui. non aliam potrorem‘viam 
„ faaftenus invenere ad avertendas fimnltates , & ad accenda fcandala , 
y, qu* olim crebro inter Theplogos Catholicos ob ejufmodi contrm^r- 
y liam fluebant . Ab eorum Dccretis ne latum quidem unguem difoe- 
„ dere mihi quoque aniuiu? , ac firma voluntas eli . Hoc unum erga 
„ mihi propolìtum eft , vii^licet oftendere , ab iis pecretrs reapfe de- 
y, ftexifte ac defleflere, qui prò Sanguinario Voto, aut olim, aut nunc 
„ propugnant ; quippc abutentes filentio contrari* parti indiflo , licere 
y, fòrtaflc fibi putant quidquid volunt ; quafi Romani Pontifices , duna 
„ pi* Pententi* favent , licentiam quoque tribuerint quidlibet fuperad- 
„ dendi , neminique futurum fas fir contea lise fuperaddiia hil'cere , 
„ vel quum a ventate & icflitudine aberrare creduntur &c. 

Poflb in oltre aflicurare , che il Muratori ftava per la lèntenza 
dell’ Immunità di Maria dal peccato Originale ; e tanto nel fare il 
Catechifmo , quanto nel confclfionale efaltava quella prerogativa della 
Madre di Dio , allorché fe glie ne prefèntava l’ occafione ; e ciò faceva 
fpczialmente nella Fella della Cd^fczione colle giovinette , che a lui fi 
confeffevano , per eccitarle ad eWr divote della gran Vergine , e ad 
imitare le fue virtù . Ne pollbno ancora fare teftimonianza r quattro 
Sonetti da lui corapofti (òpra il Miftero della Concezione negli anni 
r"4?. J744. 1745- c 1745. letti nell’ Accademia di Napoli , e polcia 
p^r due volte ftampati in quella Cinà j ficcome eziandio una Polcritta 
6tta ad uni Lettera , da lui indirizzata al dotnflimo e cordiahlTimo 
fuo amico , r Abate Pietro Napoli Gianelli di Palermo, fotto il di 20. 
Dicembre del 1743., che è la leguentc ; Giacché ci refta della carta, 

, voglio aggìugnerc un Sonetto da ine ultimamente compofto per le 
• ,3 tati- 
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,, tante premure , fattemi da un amico mio di Napoli , intorno all 

,, Immacolata Concezione, di cui io «or, fono nemico E s egli nell 

Opera luddetta de Sui>erflitione vitanda riferì alcuni palTi di Santi fa- 
dri, che pajono ad c(Ta Immunità contrarj ; non ad altro fine u » 
che per provare full’ cfcmpio de* dotti Padri Salmaticenfi , ^ 

Dionigi Petavio , infigne Teologo della Compagnia di Gesù , c d alta 

graviffimi Teologi, che non fi poteva foftenerc Ultra opinione, che la 
gran Madre di Dio fia fiata immune anche dal De^/ro di contrarre il 
' Peccato di Origine; e molto meno fare il Voto di difendere colfangue e 
colla ^ita qnefia Immunità , come fe n’ era da poco tempo >n qu in» 
trodotta la pratica in Cofenza, Citià del Regno di Napoli . L impu- 
gnare si fatta opinione , cioè dell’ Immunità dal debito , non è finora 
fiato proibito da verun Pontefice : nè quefio fi chiama contradirc alla 

pia fentenza. , , 

Hanno eziandio gli awerfarj del Lampridio tentato di tarlo cre- 
dere contrario alla Divozion della Vergine , per aver egli riprovato il 
Voto Sanguinario ; quafi che l’ impugnar ciò che non s accorda co la 
vera Qivozione , e colla fana Teologìa , fia un delitti , e un mancar 
di divozione. E’ fempre fiato e femprc farù perrneflb nella Chiela di 
Dio non meno a i facri Paftori , che a i Teologi ed uomini dotti , F 
avvertire, e il difapprovate i difetti e gli ecceffi, che nella Divozione 
fieda della Madre di Dio pofTono introdurfi : nè il far ciò è inai fiato 
imputato a colpa, nè a mancanza di Divozione; anzi è feinpre fiato 
riputato utile e neceflario alla Chiefa medefima per mantener puri in 
effa il Dogma e la Difciplina , e per non efporla alle derifioni ed agli 
infoiti degli Eretici . Non mancano efcmpli di quefio ne’ Libri de San- 
ti Padri ; ma fopra tutto è celebre la Lettera fcritta da S. Bernardo a 
i Canonici di Lione per aver quefii introdotta la Fefia della Concezio- 
ne : chi pertanto oferh di tacciare quel gran Santo di poco divoto , c 
molt9 meno per avverfo alla Divozion di Maria Santiffima? Divoto ^ 
pari d’ ogni altro era il Muratori della gran Vergine ; e fin da giovi- 
netto prefa r avea non folo per fua Avvocata , ma eziandio per Mae- 
ftra ne’ fum ftudj ; e per quefio mo<^o ha tenuto ben per cinquant- 
anni nel tavolino , fu cui (indiava in caia , una picciola Immagine del- 
la medefima dipinta in rame , cui Tempre indirizzava qualche preghie- 
ra nel mettcrfi a fiudiare. La portò poicia in campagna nel 173Z. per 
metterla a capo del luo letto nel Calino , che area comprato a S. 
Agnefe. Quando poi ricorrevano le Felle d’ erta gran Madre di DiO'ij 
le celebrava con una particola r divozione -, e fe alcuna d’elTe foflè ca- 
duta in Domenica , non mancava al certo in quel giorno d' efaltarne 
gli alt? pregi , e la poflente intercelfione , e di raccomar^ame fervore^ 
mente la Divozione a i fanciulli e fanciulle , che intervenivano M 

fuo 
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filo Catcchifmo. Dalla maQÌera 6nÀlitiemc , con cui ne parla in ^(cuni 
de’ Libri Iboi , di leggieri s' chiunque non ha la iella gualla 
da’ pregiudizj , quanto ^ .ne foft ìivoto . 

Quello poi che riultì più^ ridili in quella contefa , fu che alcuni 
di que’ bravi combattenti per tener in dovere gl’ ignoranti , che loro 
credono, fpacciarono da per tutto, che il Muratori non era Teologo. 
E come prellar fede a chi fenza faper di Teologia entrava a far U 
Dottore in si fatte materie ? Ma per conofeere , quanta inezia conten. 
ga un si fa«o parlare, altro non 6 richiede che leggere i Libri fteH 
di lui. Merita ancora qualche rifleflione l’aver non pochi d’ efli dcom? 
vedrem fra poco ) riipollo in lingua volgare a Lampridio , il quale 
aveva fcritto in latino, lènza almCTi far calo della Coftituzione del San- 
to Pontefice Pio V. Su^er Speculami nella quale fi comanda, che Nt. 
mo cu/ufque ordinis wl gradui , condhionis , vcl diguitath eaifiat &c. 
vel de hoc ipfa tjurtfthm ( della Concezione ) a^ufvts pletath, atte necèf- 
fitetif pratextu Volgari fcrmone firibere, wl didare prejumat. Altra ri- 
pone ^ quello loro contegno non hanno faputo trovar gli uomini lasp, 
fe non che intanto fi fieno quegli appigliati a quello partito, per farp 
de i tegnaci fra la turba degl’ ignoranu; giacché il coro de i\otti e 
difappaflìonati erafi dichiarato a favor ''d’dlb Lampridio. Se queflo fia 
un itìotivo .da non curar le Bolle Pontificie , lafcio ad altri il giudica^’^ 

10 ; e intanto palliamo a vedere , quali fieno le Cen^j^/ifcite contro 

11 Trattato de Super/ìitione vitande , ^ ^ 

Il primo a dare all’ armi contro \ Lampridio fu lì P. Giovanni de 
Luce Minor Oflèrvaiite, con un Avvifo ed Ledortm , pubblicato coll^ 
llampc di Napoli nell’anno 1741. e da premettere come Prologo Galea- 
to ad una fua.DìlTertazione ivi llampata nel 1737. col titolo de Ine- 
tneculeta B. Virginit Conceptione , Dopo quello foglio vennero , alla lucq 
tre Lettere y di cui fi dilTe Autore il ?.Francefco Antonio Zaccarie della 
Compagnia di Gesh , con quello titolo : Lettere al Sig. Antonio Lr^prèy 
dio intorno el fuo Libro nuovamente pubblicato de Supcrllitione vitanda &c, 
n furono ^imprelTe .in Palermo nei 1741. e di poi rijì^pate in Lucca coq 
alcune mutazioni, e coll’ aggiunta d’ una Lrr/erz. Emin. Sig. Cardinolo 
N. poco avanti llampata in Roma dal P.AleJfandro Samocanale della 
medefima Compagnia . Da i torchi di Palermo ufcl parimente nel 1741, 
Un foglio intitolato : Rifpo/la ad un Cavaliere erudito , defiderofo di fa- 
pere di che debba intendere intorno al Libro del Sig, sintonia Lampridio , 
nel -quale f% ^afferifee imprudfntt .y fuperfiyofo, fanguinari» ^ e peccaminofq 
il Voto ' di difendere ufque . ad langoin|Rh t Immacolata Cqnce-^one della 
Madre di Dio . Quello picciolo Scritto fu cpmpollo dal P. Melcbiore di 
Gefuita . Nello lleiro anno fu imprelfa in quella Cina una Z.r 4 
fi. Pier Antonio Saguas (folto il qual nome fi copti il P. Vefpafio- 
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m Tr;?(W4 della Compagnia di Gesù) od Antonio Umfiridio, io cut fi 
tìmoftra , che il Juo Libro intitolato de SuperHitione vitalba , feu cen- 
fnra Voti Sanguinari! &c. troppo fi opponga alle Uggì del Buon Gifio 
pii con plaufo ftabilite da Lamindo Pritanio. Furono in oltre pubblicate 
colle ftampe di quella Citth nell’ anno medefirao due DilTertazioni del 
P. Francefeo Burgi con quello titolo : De Pietate in De, parar» amphfU 
tenda ^ Dijfertatio dupUx ^ in qua duple» euponitur , & vwdicatur Votum 
prò menda efifdem Deipara Immaculata Conceptione ^ auBore Candido Par. 

tbenoitmo StcuUy facra Tbeologis Profeffore. Comparve eziandio alla liw 
ce in queir anno colle ftampe medelime di Palermo un Libro del Ca- 
nonico Lorenzo Migliacci, col titolo: Lampridius deteclus, & cafiigatut: 
feu intemerata Mariana Conceptionh magnanimo Voto vel ufque ad Ja^ 
guhtem propugnata Dijfertatio. Anche il P. Bonaventura Attardi hgom- 
niano Ivi pubblicò nell’anno fulTeguente varie Lettere, intitolandole: la 
Rifpofia fenga mafebera al Sig. Lodovico Antonio Muratori del P. Attar- 
di Agoftiniano. Ufcl pure 3 a quelle ftampe nel i74a.un Libro , che avea 
per titolo ; Lampridius ad trutinam revocatus. Differtetto Tbeofogica de 
Immaculata Marta Conceptionh certi tudine , ejufdemque Immumtate a De- 
bito pronimo Originali! culpa contrabenda . AuBore Jofepho IgMtio Mi- 
lanele Soc.fefu in Panormitana Collegii Maxinoi Academia Tbeologia 

Profeffore , * _ 

11 vederti attaccato da tante patti , e da si gran numero di va- 
lorofi difenlori del Voto Sanguinarie , avrebbe fatto perdere il coraggio, 
e cader in terra il cuore a qualunque forte campione della Repubblica 
Letteraria . Ma il Muratori , conofeendo di elTcre afliftito dalla ragione, 
fenza punto fgomentarfi tornò di nuovo in cam^, e con dicialTette Lettere 
(òtto nome di Ferdinando Valdefio confutò talmente quei prodi combat- 
tenti , che chiunque non ha preventivamente venduto il fuo ingegno e 
giudizio a certe • licuole , è rimafto perfuafo, che la Sentenza dell Im- 
macolata Concezione , foftenuta da i Predicatori del V ito Sanguinario jj 
è ben probabile , e forfè più probabile dell’oppofta; ma mancarle quella 
certezza , che fola può rendere lecito e lodevole l’ impiegar la vita p^ 
ella . Fu quello nuovo Libro del noftro Propofto ftampato in Venezia 
nell’ anno 1743. colla data pure di Milano, e con quello titolo 
dinandi Vaìdefii Epijìola , feu Appendix ad Làbrum Antonii Lamprìdii d? 
Superftitione vitanda , ubi Votum Sanguinarium reBe pppugnatum , male 
fropugnatum oHenditur. 4. 

Colle prime cinque Lettere combatte il Valdefio non meno il Prologo^ 
che la DifTertazione del V. de Laica, Colla fella e fettima rifponde alle tre* 
Lettere credete del P, Zaccaria ‘ coll’ottava alla rilpolla del P.di L.or 
ronzo ; colla nona e decima alla Lettera del P. Trigona . Le altre tre 
che fuccedoDO, hanno per oggetto le Diflcitazioni del Partenotìmo, La 
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decima quarta è kritta contro la Lettera del P. Stntoeanate ; la 
decimaquinta centra il Libro del Canonico Migliacci ; contro la.fit 
polia del P. Attardi la decimafella ; e 1 ’ ultima contro l' Opera del P. 
Milanefe , 

Mentr’ erano folto il torchio le Lettere Valdcfiane , pervennero 
alle mani del Muratori altri Scritti , ufciti centra il fuo Libro de Su- 
’perjìitione vitanda , ed altri nc furono di poi divulgati contro le Lettere 
medefìme del Valdefio ; ma egli , coii anche configliato da amici dot- 
tiffimi , li lafciò correre fenza veruna rifpoda, malfimamente perchè in 
elTi non fi faceva che friggere e rifriggere quelle medefime ragioni e 
difficulti , alle quali aveva più d’ una volta rifpofto . Perciò ne darò 
folameme i titoli, affinchè fieno a notizia di chi legge ; e fono; 

I. Nuovi fervori della Città di Palermo , e della Sicilia in offequia 
àeir Immacolata Conce7;ione di Maria Vergine , Opera tf un Sacerdote Pa- 
lermitano , cioè del Canonico D. Antonio Moneitore . Palermo 1742. 

II. Fratris Ignatii Como Lilybottani Ord. Min. SanSi Francifei 
Conventualium , Dijfertatio Tbeologica in Vindiciis Certitndinis Immacu- 
lata Conceptionis SanSa Maria Virginis adverfut Antonii Lampridii Ani- 
madverfiones in Opufculo de Superftitione vitanda. Panarmi 1742. 

III . Tre Lettere del P. Trigona^ col Iblito nome di Pier Antonio 
Saguas y al Sig. Ferdinando Valdejio , in 'cui fi dimojlra , ebe le Piftela 
raccolte nel Labro intitolato: Ferdinandi Valdefit Epiftolac'&c. non fieno 
atte a difender Lampridio dalle oppofizjoni del Saguat , e molto meno a 
foffenere , ebe fia fuperfliyofo il Voto di difender col /angue Immacolata 

la Xdonceifion di Maria . Ivi 1743. _ _ ■ 1 ■ 

IV. Rifpojìa data in quattro Dialoghi alt ottava Lettera del Stg. 
Ferdinando Val de fio , ne' quali fi pruova lodevoliffimo il Voto di difendere 
fino alt effufione del /angue la pia fentenga delt Immacolata Concezione 
della Madre di Dio. Palermo 1743. Furono quelli Dialoghi compofti 
dal P. di Lorenzo . 

• V. Confutath fen priorum Fpiflolarum e* eo Libro , cui titulut ejt : 
terdinandi Valdefii Epiftolac &c. Fu (lampato quello Libro in Vene- 
nezia, ma colla data di Milano nel 1744. dai P. de Luca y e per la 
fuà grande mordacità n’ era fiata proibita d’ordine Pontificio l introdu- 
zione in Roma. ' „ ■ • 

VI. Caufa Immaculata Conceptionis SanRtJfima Matrts Dei Meri* 
Domina nofiree facris Teftìmoniis ordine chronologico utrinque allegatis , 
< 5 - ad examen Tbeologico-Critiium revocatù , agitata & conclufoy AuElore 
^enediSo Pla^j^a S/racufano Societatis Jefu &c. Panarmi 1747. Di 
quell’opera feriveva il Muratori all’ Ab. Pietro Napoli Qianelli fiotto 
il di 24. d’ Ottobre dell’ anno 1748. ne’ feguenti termini : H» data fu- 
hito nn occhiata alt Opera dei P. Plazja . Egli ha copiata quella di un 
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Gefultà Spagnuoh. L«fei*moìo fahbtkart come » lui piece. Non è entreem 
nel V. S. ^uejlo a me befie . 

VII. Dionrfii Bernardet de Moreet Corufre/iones Dogmatica' &c. 
UìfjnpoM 1748. Ha pretefo quefto Scrittore Portoghcfe di confutaf 
* varie opioioni del Muratori nel Libro de Ingeniorum Moderatione ; cd 
anche ciò che quivi fi legge, contra il Voto Sanguinaùo; ma mi nfcr- 
bo a parlarne in altro luogo , dove mi verfb in acÒoacio d’ efporre il 
motivo y ch’egli ebbe di ‘comporre l’Opera fuddetta . 

VIIL Fu eziandio pubblicato colle Itampe un Memoriale latina y 
che comincia : ^i dignus ejì &c. «J a nome del Mondo Criffieno in- 
dirizzato alla Santità del regnante Somnfb Pontefice Benedetto XIV; 
ma lenza data j e nome dell autore . Sembra ftampato oltramonti j n 
forle non m’ inganno a crederlo comporto da qualche buon Tcdelco ^ 
mal informato però deUo flato delia prefente cOntroverfia ; perchè fra 
f altre cole fi hgura , che V Opera i Antoiko Lamùridio fia ftata i«- 
preflà in Roma . Si conchiude quefta Supplica , clucJsndo al Papa , 
che dcfinHca l’ Articolò della Concezione. « ^ •• f 

Nel Catalt^o dell’ Opere, ulcitc in favor . del Votò Sanguinario, 
che vien efibito nel Tomo V. della Storie Le/iererie it /telie , è flato 
ommeflb , non fq per qual morivo , un Libercolo liampatO’ in Paler- 
mo nell'anno 1742.;^ pure lo Storico non poteva, »nè doveva ignorarlo, 
per effere lavoro di un duo Confratello , ed anche perchè dall’ aqtor 
della Prelazione prcmella aU’ultima edizione del Trattato de Ingeniorum 
Mederetionoy glie ne era ftata data notizia . £ tanto piò doveva d.aroe conto 
per aver accennato altf Opera del medelimo Soggetto nei Tomo’ll. d’erta 
Storia, collo fcrivere in quefta guiia alla pag, 552. Nel! etame. lo- 
„'pia il Santo Amor di Gesù , che.leggefi in quelli Eferciy ( del 
lyiunuori ) Vjè una Propofizione , contro la quale -ufcl in Palermo 
„ nel i74a< un niente necertàrio libro di un buon Gefuita nomato il P. 
,, Mencuji con quello titolo t Trionfi della Divozione della Madre di 
„ Dio La Propofizioos del Muratori mìvì indicata è , chn la Dìvo> 
xiong verfo Maria SanttJJima è ben ut ile ^e lodevole , hm non noecjf,nut 
alla Salute , come quella 4 M divino nojiro Salvatore, . Quella Ihrtà Pro^ 
fiiuoaè fu anche cenfurata dal Canonico Migidkci , nel Tuo Lampridiuu 
dofcBut & caftigaiut f ma il noflro Propollo fi dilcfe bravamente nella'' 
Lettera XV? di Valdefio , con fargli vedere , che 4 dottrina da lui in*- 
fegnata era quella d<^ Chlelà Cattolica. * * 

IX. il titolo deir Opufcolo ommerti^ nella* Srorfa Letteraria è 
il fèguente : Ritratto della falfa dottami di Lamindo Prìtertio^ efpofto do 
Fulgpfio di Monte Pelerò f c^ dai Padre Antonio Ignazio Maneufi del- 
la Compagnia di Gesò.;) rdta confiderazione de' fatò Cattolici fiìt dotti e. 
fedeli^ PaTe%ma 1742. Mori ài Pad. Mancnfi nel ^ primo da Marzo d’ 
Fifa Mur. • • . N «flb 
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cÉb anno.'Cfede perciò il dotto P. Anèrea GdUad autore dcU* accennar 
ta Prefazione , che la fuddetta Operetta fia veuuu in luce dopo la 
laone di ^uel Religiolò ; anzi aggiuj^ne , elTervi qualche voce ^ che ic 
lt>0è ibpravvifTuto , o avrebbe foppreflo il -fuo (cfùto-, o 1' avrebbe cor* 
ietto : pofeia iòggiogne : ^ verum & iplc P. Manaifiui iuo nomini roer . 

«onluluiflèty & numquam ad Icribesdum in Mmrétoritim accefliiki^ 

9 Si quiiquK ejua (cripta Ih lucem coiiru ^ confitltius iphtu. menvu;^ 

9 prolpexiiièt , fi ea flammis corabureoda coofignairet . in (qui non^ 
pqp lesero colà piò inetta di quel libeicolp'; nè £ può' tkirp a giudi* 
zio d.’ Boiniiii doni imki Scrittore piò ignoran» , -e nello; tempo liaflb 
piò maligno di quel buon d^'uita . Vorrebbe egli a tuui -À par;! ^ 
comparire Lamiitdo per un Giaorenifla^ è git fa .dire ^mpo£ti , eh’ egli 
j|blo lì fogna . Un elèmpio falò recar ia vaglio delia franchezza > eoa 
cui quello Serdtore fi fiudia d'.imporre a^ Lettori .filai, affiachè~chi non 
ha letta* queir Operetta , pol& dame qoalciie' giudizio. RilèrKce fui . bel 
principio del §. V. la XXX fra le Propnfizioui coodeniuie da.Aleflàii' 
aro Vili, a d'i 7. di Dicembre dell' anno itf 901 che. è, quella ; ijii 
quis JHVcnerir Dofhriium m Auguftitn dare fiuuiatam idam eéjjdnu por 
uH tenere , & ^decere ^ non refpkiemdo ad.ulùoM. Potmfieh.Buiifm •' .^la 
qual Propofizione reca èziandio. in volgare comctT f.^ db tutù gH altù 
teili latini , per far* entrare in teda agl’ àgnoran%lq. caroM ,, che loco 
Vjende . Pofeia frguita a dite ; ,, Catella niedefima. Propofizione eretiche 
q^fi negli fieffi termini è aliata dal noflix) Lamirdoi 1. 1. c. 19. (oL 
), .174. »_Ed eccola lampante t Certum efi. umtnaqatmifue Fiddiutn faatd 
fie'.eviiitiner cogwvrV , Dopna diquoé ab omttibm Pambm 

tradì , cot^evtire 'fiatrm ilUtd^e atnpteOt ddtert^ eiianifp mUia Ecclefut de» 
^nitio fforefferit . Convien: ben figararli , che qudló Critico abbia cre^ 
doto di (criver iblo per' genie priva d’ ogni- ddceinimàato ,• od acct^Zy 
cóm’ egli , dalla pafiioae ; ahrimcnti noa fi -làKbbc azzardato di por 
ibuo l’occhio nel tempo fiitfio amendue le riferire Propolizioni; méntre 
il loro folo, Confronto balla fitr conolccre hnchc alle mentir noa 
tanto illuminate la differenza ^nde , che paflk fira quella del Pritqpif^* 
e r altra condennata dal Pontefice . Ridicola poi-al dómmo è la Logà» 
ca , eh’ «gli adc^ra plr provare ,*che 1 ’ *una Propofizione 9’ inefiiuda 
nell’ altra ; ma io mi aftengo dal riferirne le parole , perchè ut’ accorgp 
di aver anche fatto groppo onore a quefto Libercolo , eh/ certamente 
non avrei nè'puir nominato ) fe dal P. Galland ntm nc fiiffe fiata ante- 
■ fcdentememe data -contezaa , perehè veramente noi meritava. > 

E quelle fono , per quanto io so* , tutte le Critiche ulòue centro 
il Libro de Ingeniernm Moderatione , contro It Trattato de Smper^hlon^ 
vitanda , c contro le Lettere di VaUefio , vivente , il Muratori . . Ma 
auhtre JioUiva da controverfia* del- Voto Sanguinario non dafriaroao aT- 
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<mn partita'ntJ- di quefte , di fargli guerra -eoa Lettere fieche ori 
«ene d’ ingiurie , e di ftrtpzà, ora con 'intimazioni , che non G falve- 
i^be fe non fi ritrattava , .e talvolta ancora con minacce . TIon fe no preli 
mai egli veran fattiditf, perchè làpevavd’ aver- foftenuta una buona cali; 
(à- e nè meno G curò di cercar , chi ne foGèro gli autori . Da per», 
na’ degna di tutta la fede ho poi faputo , che nna df effe gli fii ferir- 
ta dal confeflbre di un gran Principe ; perchè fe n’ è «li vanuto do-- 
po la morte del noftro Propofto , con moihrar anche dirplacere di no* 
eferG in quella fottoferitto col ilio nome. Alcune ne confervo prèfTo di 
me ' ma da piìi infame fu , dopo letta , cónfegnata alle Gamme dal 
Muratori, acciocché non fi vedeffe , fino a- qual termine era giunta la 

temerità di chi 'la fcrìGè . ^ 

Ma per non lafciar nulla indietro. di ciò, che riguarda il Fon 
SmtguiiHn-h , non debbo tralafciar di riferire una difiìcultà , che per 
Lettera -fu promoflà al nolho Propollo da Perlonaggio di alta sfera , « 
dì fapere afiai fuperiore a quanti abbia m qui fopra nominati, cioè dal 
Gardmale Angelo Maria ^trtni VelcoTO di Brefcia . TrovandoG egli 
un' giorno alP udienza del fentiffimo e fàpientiflimo' regnante Somnib 
PbnreGce BcNEDB-rro XI V. c con affo difcorrendo* delle Lenere di Fc*^ 
éhundo ValUef» f fra l’ altre cofe-gU difl'e , che fe il raotivo del ■Marti- 
rio di S. Tommafo Camuarienfo era Hata la difelà dell’ Immunitìt Ec- 
defiadica , che non è certo effere de Jur^ Divina ,. potevano i difenfori 
del Voto fuddtnto dedurne a lor favore-, „ che f efporre ia vita pw 
^ un artìcolo non certo certitmìAu Ftdet era colà lecita , an*i^ meritoria 
^ al giudizio i ohe ne ha fritto il Pontefice, c con lui la Chiefà rutta, 
j, che venera S. Tommafo per Martire „ ; e il Santo Padre ebbe- la 
'degnazione di foftener la parte di Faldefio . ►Elfendofi poi divulgata per 
Roma quella voce, ne fd da un amico awifato il Muratori, i! qual» 
per r appunto flava divifando di fcriirere a quel Porporato per intende- 
re , qual foÉTe l’ obbiezione da lui propoGa al Pontefice *, e infieme per 
poterle dar rifpofta : quamlo gli giunfe Lettera di qnel gran Cardinale*, 
in cui gli riferiva ^ quanto era p^to fra effe e iUSahto Padre nel fud- 
detto propofito (Append. n.XIV. ) . Gli rifpofe il noftro Propofto fot» 
il di 21. di Marzo dell’anno i743.-‘t Append. ni XV. ^)-, e quel Porpora» 
rìmafe tanto foddisfatto della rifpolla fatta alla fua difficalt'a , che gli ret 
fei-ilfc da Brefcia fotto il d'i ip» Aprile dello ftéGb anno in quelli rermini*. 
^ Sonoftaxo pur contento del lavoro i con cuii ha ella meffo in chiaro ciò* 
„ che concerne il Martirio di SjTommafb Cantuarienfe ; e cosi devonol 
■^i^P.Gciltiti dell’ altro,- che fa comparire cosi felice ihCriftianeGmo nelle 
'y, loròMilGont del Paraguai Siccome poi rEmto.' Querini erafi efprelTo 
nella prima fua Lettera , che il Pontefice erafi rnoflrato wglio/ò dì veder la 
rif[x»fta det Minatori -tUa propoftagU dilficultà ) «d èvéndègli^quel Por- 
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potato ordinato d’ indirizzargliela a Brefcia ; credene bene il noftro Prò- 
pollo di mandarne copia nello deflò tempo all’ Eminentifi. Tamburini, 
allora Abate di S. Paolo di Roma , acciocché più predo fbilè veduta 
dal Papa ; e n’ ebbe dal primo la fegutnte rifpóda fotto il di 1 7. d’ 
Aprile del 174;. „ )eri fera venni a Roma , e <]ucda mattina mi fon 
„ portato al bacio de’Wacri Piedi . Primo ho pollo in mano dei Papa 
la prima Lettera di V. S. lUudriGima , che contiene le oderviztoei 
(opra alcune cofb del Breviario , (opra 1 ' Italia fiicxa , e Leandro Al- 
berti . L’ ha letta tutta , e m* ha detto : ^efìe fonò tofe . , che fi tm- 
deranao maturando . Dopo gli ho confegnata la rifpoda ali’ EmL 
nentils. Queiini , che parimente ha letta tutta ; ha foggiunto: 
Sappiate , càe il Cardinale ferini venne a propormi quefia difficultd , 
come dimojìratàone y a cui non poteva rifponderfi f ma noi dicemmo ^ che 
ojftrvajfe gli Atti della Caufa di. S. Totnmajo Cantuarienfit , e vedreà^ 
„ M , che le cdntroverfie col Re i Inghilterra non riguardavano fidamente 
„ [ immunità Eccleftaftica , ma altri eJfenzàaUJfimi capi . Pretendeva il 
„ Cardinale , che quejle cofe dqveano e/primerfi da! Sig. Muratori , a cui 
^ rifpondemmo , che queflo non era il di lui inftituto . In fomma il Papa 
„ gli diliè gualì tutto ciò , che da V. S. lUudrifltma é dato erpodo 
„ nella rifpoda , e qualche cola di più ancora . Da quello ella vede , 

„ che il Papa lì fece di lei difenfore &c. 

Per conto del. Voto Sdnguinario non li dee né meno tacere ciò 
che avvenne al Muratori nell’ anno 1740. o 1747- Tu ima fera a tro- 
varlo un Prete Pollacco, che veniva da Kotn», e ritornava alla patria. 
Dopo i cómpUmenti del fuo defiderio di conolcere un. uomo così cele- 
bre , dimandò al. nodro Prendo , fe era queg\j , che aveva impugnata 
r Immacolata Concezion dopa Vergine . Gii rifpqfe il Muratori , die 
Aveva «bensì riprovato il Voto di difenderla col l'angue , ma nou giù 
la finteoza dell’ Immacolata Concezione « Ripiglio allora il Prete : 
„ Sigpor sì che 1 ’ avete impugnata . Ma (àppiace., .che voi eravate in 
„ uan credito per. la Polonia: oggidì avete perduto quivi tutto il vo- 
uro buoa nome ed io fon dietro a fcrivere. un Libro contea di 
„ voi , che vi farà pentire di quanto avete fchtto ; né morrò contento, 
„ finché non (àccia bruciare il Libro vodro per! man del Boia „ . E 
per faigll capire , che a. torto eziandio aveva fcritto contro il Voto 
Sanguinario , gli diede ua’ Immagine della Concezione intagliata in ra- 
me , nel di dietro della quale era dampata la formola d’ eilb Voto , e 
lòtto di eifii quede parole : Hoc /itramentum , feu Votum a SS.Ptfihus f così 
era (criuo) Paulo V. & Gregorio XV, conceffum tum Indulgentia Plenmia 
in Articulo morth . £d ecco con quali impodure fi vanno fodeoendo e 
predicando le cofe maliàtte. Aggiuniè ancora che Ja Concezione Imma- 
colata della Madre di Dip* era di Fede , e che glie lo proverebbe . L* afcoliò 
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carte del Muratdri fi è di ‘poi trovata altra ^ Vereine in 

Conceaione , tfafmeflagli di n ; *c»rda Frtmim, Cor- 

mezzo a due piramidi di •Cuori ^ quefii o’p:,.„ ^ San Padlo-j 

4. a i lati delle quali fono colloca.. 5* 

« fotte di effa fi legge .1 Voto Centura de Immacu- 

quef\^ altre parole : „ Jvjramentum, leu . , ,j, Eccle- 

„ lata Conceptiooe Virginis Manae con«ffum & ^,^0 XV oro 

J fia Dei 8e SanailT.rais Pontificibus» Paulo V. & Ll- 

„ omnibus Fidclibus Othoba» ** ,;«. iSud emittere omni 

” 'X cnh iaa Conlcffioo. ..1 rioZ ™ 

poi tono incile quell’ altre: n Juramemum , feu „ y Mana- 

„ eft y quod* fi aliquis occideretur prò Mifléno hoc q • * 

„ non coDtraxit debitum originale, & li^ra fi’’* * 

I currendi illud Dccretum ,,ille Homo. Corei,-». 

Qtunte arti fi adoprano ma. per guadagnar fa Pf"*® ‘P decantata 
dula , che non può aflicuraifi y vera fi^ o nò a q ? ■ j.i,_ 

approvazion delU Chiefa, fc vero fia il 

fi promette, e molto meno fe fuff.fta , che foffe per conlegu.r la Cr^ 
romrdcl Martirio y chi deffe la vita per lofteiwr la pu fentenza. Ma 
cuc! queft' ultimo era in obbligo, eh. compofe 1» ^ctta diceria» ^ 
fapcre , che dalla ìacra Congregazione dpll’ Indice ^ ordinato che ^ 
{•Opera de Mmtyrio cb ftfttm di Teofilo Ramando , celebre Teol^ 

deila^Compagnla di Gesè , „ expongatur id *1“°^ 

„ ftulrum Mart/rem , cui raors intentaretur , fi piam Icntenttam 
” Concepitone Beat* Mari* Vjrginis Immaculata ^n , 

„ ilque mallet mortem prius accepure eam ob cauflam , & re ip 

„.cam^acc.pCTet.an^i . ^ibri del Mnrat^ 

ri centra il Voto Sanguinario; quando nell anno 1751 . 

duce un Libro fiampato in Trento con q^fi** .* 

de Supirjìitiofo ihniditMe vitanda j /ive vindftf* Kt*t > f*** 
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Sngummu , prò tutela Immaculatit Coaceptioms Deipara fi^eftti j eoHtrs 
CettJ'uram pracipitem 'Viri alioqui Clartjfin/i^ ijni fe moée Lamómdum Pri- 
tetrium , modo uintonium Lampridium , modo Ferdmandum Vaidefimm jfipem 
vit adiutore. Fu compofio quedo Libro dal P. Vittorio^ da Cavalef»'; 
ma per qual motivo fuìì voluto coprire (otto il finto nome di C.Ot- 
$avÌB Valerio , noi (aprei indovinare ; mentre nel tempo dcfib fi i poi 
aanifèdato col pubblicar in fine dell' Op 6 ra il carteggio , avuto coi 
noftro Propodo , lotto il fuo vero Nome.'Sienza punto edere conoTciu- 
to j'' fendè quedo Padre al Muratori una Lettera latina fin folto il «A 
17 . di' Novembre deU’anno 1744-t incoi gli fece un' obbiezione contro 
il Trattato de Superftitione vitanda, fciolu la quale, fi protedàva dif- 
podo a concorrere nel di lui fentimento.^GU rifpofe nondimeno il tuv 
dro Propodo , ficcome quegli , che non negava mai rifpoda alle»Lec^ 
rete d' alcuno , nel di i6. dello delio mele ; c 1 ' altre gli replioò una 
longhidima, ed anche iniolenie Lettera lotto il di i). del fulTegnetite 
Dicembre. Infadidito il Muratori dall' im'ponunitk di quel Religiofo^ 
e dalla maniera impropria tenuta nello Icrivergli , gli fi;ce bensi una 
breve rifpoda a di ap. dello deflb mefe ; ma con avvenirlo : tjuod fi 
ne ijla quidem ( fono lue parole ) qua cmreati calamo ad te /cripta 'vor- 
lui , ne tuam contenmere eruditientm viderer , quam magni facià , mini- 
me iudicio tue facimtt faùt : rogatum te velm , ne ultra mtrnm in ine 
pugna -proced OS. Ncque en'm ftudia tnea panuntur , la alio excurmm'; {S* 
■mièi reliquum temporit , qued vita fupere/i , breve» fané , utpote'hominit 
ftnefceutisy pretiofàm eft . Prrttere» ntjcia , quem in finem, quem in ufum 
hoc enpijeatum eas . Deniqut uijum inrelligo, vix fieri p*ffe , ut in unam 
emveniamut fenttntinm . Ma noa lalciò per quello il buon Religiofo di 
ibiivergli la terza Lettera , ^ui però non fii dal Muratori data rif]XK 
da. Non produrrò nell'Appendice quedo carteggio, perchè', come dif- 
fi, è gib llato -pubblicato dal P. Vittorio. Ma chiunque leggerli la fe* 
conda lunghilfima fua Lettera ,, s'-accorgarb beniOimo , eh’ egli .fin *d'al« 
Iota avea in ordine, fe non tutta, almeno in gran parte 1 ’ Opera fud^ 
data . Perchè pofeia abbia tardato a metterla in pubblico loiamentO 
dopo la morte del Muratori , altra ragione non fo io trovare , fc non 
fe. quella di non aver piò; di che -temere di lui . Ma anche te mofehe 
fanno far la guerra al morto Lione ; ma quando d in vita , le dclfe 
bedie più feroci ne ichivano l'incontro. Cosi ha fatto C. Ottavio Va- 
iérto , ed aienn altro, di cni parleremo qui lòtto . Nè le feufe da 
lui addotte alla pag. 232 . fopra la itia tardanza fono fufficienti a per- 
findere* il contrario. Quella tardìtas , che fra gli altri motivi 

«dduce di tanca dilazione, non tàrlr si facilmente creduta al vedere', 
che in pochi giorni fu da lui compofla quella feconda Lenera conte- 
nente il li^a di- quafi tutto il fiao Libro; e dire fi dovrò piò rodo., 

che 
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dK fin d* allora avoa compiuto ^ o alinea ridotto a buon termine quei 
kivoro . Tralaicerò pure d’ accennar le ragioni adoperate da bi nel 
(u^deuo Libro, al quale tanto plaufo i flato fatto nel Tomo V. dell» 
Utria L«rer«Ì4.d' Italia ^. perckè da un amico mio douiffmio fono 
la. •vigoroiamente confutate in. un) Lcttara-«a itre dùcila c ftampata iq 
Balogna nell’ anno 1754. a in effa parimenie « ftata latta rifpoftat' al 
Inrrt' Pjnagirtfta» "Ma non pofiò gù dilpcolarmi dal rilevar e tomba tr 
fcrc celti tratti detìì eloquenaa cÙ C. Ottavio Valerio , porcile troppq 
ofieafivi deU’ onoc del noftro Propofto , a fina di dar a conofeete, 
qual fia il carattei^ , la baooa fede, e la cofeienza di quello Cenfl«, 
£. prùnicrameote Accomc la mira principale -di- quello Religiofo 
i di jereditaro i Libri ed il buon nome del Muratori , cosi tutt( gli 

sforzi li fanno da lui full’efempio degli altri dtlènlon dcl^Voto &uìt 

gtùnario y che P han preceduto , per dar ad intendere eh egli abbia 
Hnpugnata la Pia fentenza , e fia* perciò incoifo nelle cenliiie : 
quanto fia falfo , l’ abbiam gili ofifeivato di fopia • < P®* 

ierfi molto afiaticato per far credere, che i due -Libri- di .^mprtdio 
c del Valdefio fcnz’ altra efprelTa dichiarazione fiano proibiti in vini» 
della BoUa d’ AklTandro VII. prorompe alla pag. Z5^. ia quefte paro- 
le ; Profeflo , ego ipfe fi malo animo eflem erga. VtldefiuBi aoa 

„ Lampsidiuai , hon modo. omnia cjus mala omnibòs^ hcic^nota face- 

„ rem „ ( -lari Ibtfe fiato il Muratori in concetto di quefto^mie uno 
de i più cattivi uomini del Mondo .) „ fcd ita ctiam iiluat , . li copi» 
,• fbret , luliianis bilce alloquerer verfaist Si ifta. c auffa ahi t* lou fifir 
,3 fummam fraudem & malitiam fida cfl , ifuo tt nomine •afpcUemus ì 
,, audacem ? imptobum F^petfidiojum ? h'ulgaria tute Ù" objolna jmt ; rts 
„ auttm mova inaudita . Sed nunquam JécL „ ( altro però non h» 
dùtto fin qui , fe non cercae col faicellino , e* mettere m-svifla tutto 
ciò che di cattivo ò a lui paruto di trovar in q^e’ Libri , con inter- 
preur anche non rade volte Gniflramente ciò che non Ita nò purj'om- 
bra di male , pes denigrar , le gli ibflc flato poffibilc', la fama del no- 
Aro Propofto ) „. nec &ciam : > vcreorque , ne aui acrieribus mar ver- 
„ bis, quam natura fert,.‘aut levioribus , quam càufia poflolat . No» 
„ enim confuevi .( ut com Hieronymo loquar )• comm 'mfuitare errori^. 
„ ius i quorum miror dngenia „ . Ma per alTiciirarfi , quanto mala ab- 
bia fatto ufo di quello avvifo, altro non fi richiede, che lecere l’O- 
pera. di lui . At vero ( feguc a dir il Cenfore ) Benedinus XI 

( qtAm . quuro nomino fàtis videor conrmendallè , quemque nobù 
„ Deus quam dbtilfime , ut rogo, ferver ipcólutnent ) Benedkìusi 
„ inquam , hujus nominis XIV. Pontifex Maximus, in Litteria fuis ad 
„ Epifeopum Terulenfem HHpan» Inquifitionis Prscfetìum, feu Mia 
jorem, ut vocant loquifitorem , die 31. jnlii 1748. perfcriptis, m 

„Mar- 
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f, f^tritum rubmiflis , quibus eurn paterne admonet , qood minòs re< 
^ £le , minufiiue prudenter inter pi^criptos ab Hifpana Inquilìtiope 
^ librós nonnulla Norifiana Opera recenferi pafliis fuerit^ inter alia be* 
0 ne mulu , qua: huc refèrre fibi piacuit exempla , de Theologo no- 
M Aro iic Ule fubdic : 'Nottm deaique, fibt erit nemen Ludovici jdtuonii 
f, Muraterii udirne viveur iss ^ultorumrfue Làbrorum communi oMlaufu r«w 
y, ceptorum editerh . Ob rfuam multa reperiuiuur in eis cenfura dignu ! 
^ ^Hot buiufee furfurit Nat ipfi tot legenns offendimus ! ^uot mbis ab 
y, umulis & accufattmibUs obUta Jum / Et nos ufrjue udbuc abftinu 'tmus tX 
y, ub8inebimus ab Operum couéemnat 'tone y neftrorum Prudecejforum euem- 
yy plis edofii , qui poeti & concordtu amore a pm/cribendis ìis , quu pro- 
^ Jcfiptionem merebantur cejfarunt , quando videlket cenfuerunt plus muli y 
y, quam boni a projeriptioue derivandum . 

Ognuno fin qu'i erafi aAenuto dal pubblicar colle Aampe queAa par* 
ticoLi della citata Lettera Pontifìcia all' Inquifìtore di Spagna ; perchè 
fi (ape va effer intenzione «fi Benedetto XIV. che non vedeffe la luce.; 
ficcome perchè noto era il dilpiaceee Ibmtno , dimoArato dalla Santità 
fua , che fé ne fofléro divulgate copie in iicritto . Ma il P. C Otuvio 
Valerio , fenza riguardo alcuno a qucAi riQcAi , 9 con una temerità fen- 
za. pari ha Voluto regiArarla nel fuo Libro , alfìnchè non fa ne perda 
le memoria , ed infìcme per olcurare 11 buon nome Mei Muratori , ed 
Hcreditarae i Libri ibpra il Voto Sanguinano . Ma buon pel noAro 
PropoAo , che dalla Aellà mano , da cui era ufeita quella indetermina*< 
ra. cenfura > ne fu di ptà ùui con impareggiabile bontà una fpiegazitv 
ne , la quale ddfìpa tutte le nebbie , che quella produr pot;a nelle 
menti a lui mal affette . L qui mi fi permetta di Lfciar per alcun 
poco andare C. .Ottavio Valerio , per mettere quello punto in tutto il 
mo lume ad onor di chi ha egli tentato » fe foflè (lato poAibile , dl^ 
opprimere . ^ 

Avvilàto il Muratori -della maniera , con cui dal Vicario di Ge- 
sh CriAo in terra età Aato delle file Opere parlato nella Lettera fud- 
detta all' Inquifìtore di Spagna, ne rimate altamente forprefo, per non 
lapere qual de i Libri fiioi , e qual finita di dottrina andalfero a (èrir 
le Pontifìcie parole . Lo conlortavano gli amici a non metterli pena 
di queAo ; e taluno ancora gli fcriflè , che fi augurerebbe di vóferfi 
nominato in tal guifit da un Pontefice- si dotto c si illuminato ; p^chc 
in fine non contenevano quelle cforeffioni , che un grande elogio di 
lui . Ma ben diverlàmente l’ intelc il nofiro PropoAo ; e perù* moffi» 
non meno dalla' fiu dèlii^tczza di cofeienza , che dal rifle^ dell’ ufo , 
che di un’ arme si latta poteano fare un di li nemici fuoi , inviò aL 
Santo Padre una fupplica ( Appcni nura.XVL ) , in cui gii chiedeva, 
che li degnafle di ordinare , che gli lofléro indi^ace le cofe degne <U 
‘ * cen 
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cenfura nelle fue Opere , acciocché potefTe ritrattarle .v Né tanlò -la Cle> 
■menza del $ommo Pallore a conciarlo con una beni|^iflln\a rifpolbi , 
in cui , dopo di elTerfi dichiarato , che le o^e degif: di cenfura., 
(èrvate ne i Libri fuoi, non ritardavano il nè. la Difcipiiua^ 

coti fi efpreire : IL contenitto mu Oper*.^ <b* tjuì non puciuto ni t^e 
eUa poteva mai htfingaxfi che {offe per piacere^ rifguarda la giuriCdizìone 
temporale del Romano Pcàitefico ne’ funi Stati ^ eamminand^i qui. som 
diverfi prìncipi , e non tUndofi per- veri aknni fnppa/ii , ed eltretì aletta 
ni fatti • ^ - V r 

V Dop^una si chiara ed efpreira dichiaratone del Pontefice intorno 
a ciè che ne i iJbri del nollro Propello^ merita cenfura , pareva che 
•tutti i m^evoli di-quelU doveflèro ammutolire , e che ninno di efli 
aveflè mai da ritorcere centra di 'lui le d'preflionr contenute nella cita» 
ta Lettera all’- Inquifitore Generalo di Spa^i^a ; e molto meno , che, li 
avelfe a dar loro una interpretizione dis'ena da quel , che fi gontiene 
nella riferita Rifpolla Pontificia ad' eflb nollro Propollo . Ma C.- Otta- 
vio Valerio non fi è {blamente contentato di finj^ere d’ignorare una tal 
dichiarazione , ma ha avnte per fino l’ ardire di fcrivore, che il Santo 
Padre co^ quelle parole -delb- fua Lettera all’ Inquifitore. Spagnuoio 
aveva preio di mira il Libro -de Superfiitione vitanda , e le Lettere di 
Ferdin^do Valdefio . judicium ilhid ( cosV4ègue a dire 1’ iodil'^- 
„ to Cenlbre ) Pontificis Sommi eqiùdem deoiculor , ut fané opdrrit ' 
w ( 8*^*' degnaafone in vero quia vero -e/us tnnc oeuJif' obvetjpretne. 

„ cum Lampridii Liber -, tum etiam iUe Valàefìi ^ Vix oc èie ■ quidepi 
„ Iket Dubitare , Nemo tamen f fi oHèrvi quella bella rillelfione ) exi* 
rr llimet , a Sapientilfitno Pontifice eam elTe -cenfuram fufpenfam aut 
,5 -fubtaram , quam in illiufmodi Libros , horumque fimiles |am dia 
n tulit decellbr ejus Alexander VII. Etenim ille de iftius Conllhutione 
n Pontificis ne meminit quidem : ( nella Lettera' piò volte mentovata 
„ all Inquifitore fuddetto ^ tantum hbell, ut ei'fbrogatum ab ilio fity 
„ vel quoqud modo derogatum . . 

acculare il Proflimo , e tacer maliziolàmente ct^ che ne £t la 
dima , non merita iir buona Teologia •, che il titolo d’ iniquità ; e il 
Teologo da Cavaldè dee faper 1’ obbligazlon , che gli corre , L’ intcr- 
pretar pofeia la niente d’ un Sommo Pontefice vivente dottiliìmo e 
fiq^ntifl’nno ^verlìimente da una chiara ed efprelfe dichiarazion di lui 
lempre una temerità inaudica . Laonde con ragione fi po- 
wbbe ritorcere ctmtra quefto. Teologo quel detto di Tullio , da lui 
j.®. . Si ifta cauffa ab'v te rota per fummant fraudem Ù" tnd- 

mam fiaa efì ^ quo te nomine appellemus ? audacemf improbum ?. perfidio- 
Jnm ? ^'fqria bmc (T obfideta fum ; ret autem nova & inaudita . Nè fi 
può già fcuar C. Ottavio Valeria. cqI dira- di non aver veduta la cle- 

' yua Mur. 












■ u 
'6 



Digitized by Googlci 


'{ 



' V 



V»T*OtLoD«VIC0( 
roentilTinia rirpofta .data da BENaDBTTo XIV. alla Lettera di fopn aG^ 
cennata del Muratori ; perchè ha confèflàto nella breve Appendice del 
fuo Libro al nutfiero iv. di aver letto il Tomo II. della S$oria Lctu» 
rari » , nel luogo , dove appunto (la regiilrata , come vedremo nel Cap. • 
XV. nè egli doveva, nè poteva tacer di averla veduta, mentre fi trac* 
tava di riparar la (ama di un degno Sacerdote . Ma perchè ciò faceo- 
do andava per terra il Tuo fallò e temerario fuppofio , non fi è (àt^ 
icrupolo alcuno di paflàrla folto filenzio : azion degna di rìprenfione in 
qualunque altro Scrittore , mq molto piò in un Teologo ^una Reli- 
gione di IbeRa OlTervanaa , che piò degli altri è obbligato^ olTervar 
le facrofimte Leggi del Vangelo , ed a iàper ciò. che dalla giullizia 
viene preferitto a chi olà di denigrar la fama altrui . £ quello balli 
per ora intorno al Libro di quello Ceniòre ; rilerbandomi a fmentire 
un’ altra impoilura , da lui fpacciata , nel Capitolo poc’ anzi citato . 

# . • * ■ ■ 

§. VI. 

Dicerie fufeìtittefi #’» Salishirge contri il Murstori pei Libro de Ingeoio* 
rum Moderatione, • (diro àegH Efeiciz) SpirituaU. 

A Quanto fi è qui fopra riferito intorno alle cenfure fiitte a i fud- 
detti due Libri , fi dee aggiugnere un fatto , pccorlo in Sàlisbur- 
go nell’ anno 1740., che fece grande llrepito in Germlnia , e diede da 
ridere alla gente dotta in lulia ; ma che andò po&ia a rifolverfi in 
fumo , anzi produflc in fine il buon cfi'etto della rifórma degli Studj 
» q^SsUa Uoiverfiri. Da diverfe peribne per nafeita, per grado, c per 
dottrina' rigUardevoli , tra le quali fi contavano due Nipoti e lo Storio- 
grafo di quell’ Arci vefcovo, Monfig. di Thun, il Canonico Gian- Andrea 
Criifimi , -ed altri j tutta gente di buon gullo nelle ^ienze , per aver- 
le la maggior parte lediate in Italia : da quelli , dico , era (lata (or- 
mata in quella Città una radunanza all’ uiò delle noftrC- Accademie , 
per promuovete i buoni Uudj , col trattar ^ matme utili , e infieme 
per dar eccitamento agli altri di correggere i difètti delle (cuole., che 
ivi duravano tuttavia j configliando (òpra tutto la Lettura del Trattato 
de Ingertiorum Moderetione . La colà fin da principio v«ne conCderata 
da alcuni Monaci Benedettini , che reggono quell» Univerfità , coinè 
una rtoviA peroiciofà ; ma non ebbero il coraggio di manifèllaro m 
pubblico queflo lor (èntimento . Avendo pofeia ordinato L Arciveicovo 
«1 Canonico Criflani d* impugnare il Libro da effi pubblicato mi favo- 
re del Monacato di San Ruperto primo Arcivcfeovo di Salisburao , tal 
difpiacere ne provarono , che per vcndicarléne fi rivolftro a (ereditar 
quelli, che conTponevano f Accademia (bdd«ta , con ifpaccia» anche p» 
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«retica 1’ Opera citau , e il fuo Autore fa capo della novella Setta 
de’ Franchi o làhcrt Marami ; (iccoine quelli per alcretcanci feguaci di 
qucfta prolcritu adunanza . E per colonre alquanto la calunnia , fot- 
tarmo in qyiro per la Cittk una Eectera , fcritta dal Segretario del .6. 
Generale de’ Cappuccini ad un Lettore di quella Religione in Sali>bur> 
go , nella quale gli fignilìcava , che fcbhene il Libro luddetto non era 
peranche (lato proibito ; contenendo però effo propofiziooi equivoche, 
efotiche , e pericolale , non era da dubitare , che Kou^ non ibiTc per 
vietarne la lettura , fc làpefle che li follenelTero . Fu alumente di^ 
provata quella Lettera dal P. Generale , e tanto piii perchè in eflà fi 
diceva , eh’ era Hata feruta di fuo ordine , c cominilfione ; ed egli ^e. 
de anche irttenzionc di mortificare il Fnte , che n’ era flato 1’ autore , 
e di obbligarlo a ritraturii . Se ciò di poi fucccdefl'e , non è giunto a 
mia notizia . So bensì , che i Cappuccini llefli di Salisburgo non ebbe: 
ro difficultk di parlare in appreflb di quella faccenda in una lor Predi- 
ca , e la cofa riufcl loro cosi bene , che fecero credere al popolo ,* eh* 
veramente fi folTe intrufii in quella Cittk una nuova Setta . Elicndo poi 
Hata recitata da un giovane Cavaliere Studente in faccia del Corpo di 
quella Univerfu^ una Dilièttazione alquanto ardita fopra la necelTuk (fi 
rilbrmarc gli Studj , cd edèndo quafi nel medefimo tempo ulcita dalle 
Hampe di Roma 1’ Oiazion funebre di Moniig. d’ Harracli , compofta 
dall’ Ab. Cecchetti , in cui fi parlava con. poco vantaggio dello Studio 
pubblico di Salisburgo : tanta collera ne prefero que’ Monaci , che non 
ufarono più ritegno alcuno nel divulgar in ogni cantone, e con ogni 
forra di perfone , elfervi in quella Città un’ erefia, di cui era capo il 
Muratori . £ quafi che ciò non ballafié a fcrediiar il nome del noHro 
PittpoHo , fu dal Vicecanceiliero dell' Unlverfitk data alle Hampe una 
Predica , da lui poco avanti recitata nella Chielà della Madonna di 
Plain , colla quale* pretefo avea di provare , che fblTe non fol buono ed 
utile , ma eziandio alfolutamente neccilàrio , e comandato a i CriHiani il 
venerare ed invocare i Santi , c fpezialmente ia gran Madre di Dio, 
con prendere di mira nella prima Nora, che le appofe , 1' a.vvcrtimen- 
to dato dal Muratori negli Eferciv.] Spirituali feconda il metodo del P. 
Segneri Junìore ; dove tratta del S’anto Amore di Gesù ; cioè die la 
divozione verfo i Santi , e malfimamente verfo Maria Santilfima è ben 
utile e lodevole , ma non necellària alla làlute V come quella del Divi- 
no noHro Salvatore . Non è credibile il dilbidine cagionato in SalislMU- 
go da quella Hainpa , e da alcune altre Prediche < latte di poi da a Uri 
Regolari . Per tutta quella Città d’ altro qon fi parlava che del Mura- 
tori , e della nuova erefia contro la Divozione della Beata Vergine , 
ed altri Dogmi della Chiefa. Fino le donnicciuole , e i ragazzi d’altro 
non difeorrevano per le Hrade ; e il popolo fi moHrava così irritata, 
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che Terabrava dirpollo ad una iedizione . Per porre 'qualche rimedio' a 
quelli difoidini fece 1 ’ Arcivclcovo fequellrarc gli efemplari della Predi- 
ca del Vicecancelliere , che reità vano da vendere , e nello flel£> tempo 
otdioò a i Coofeflòri c Predicatori di difingarinare il popolo fopra la 
falla voce lparfa dell'introduzione in quella CittSi della Setta de’ Liberi 
Muratori , c di calmare gli animi e le cofcienze incorno al punto con- • 
iroverfo. Ma quello ripiego non produfle alcun buon eifecco , anzi .ina- 
fpri maggiormente ^li animi'; e vi fu un Predicatore si temerario, che 
ardi nel giorno dell' AITunta di {ollenere in fàccia dell’ Arcivelcovo rac- 
deli mo la necellicà dell' invocazion della Vergine . 

• . In ule dato eran le cofc, quando di tutto 1’ occorfo fu raggua- 
gliato il Muratori, il quale credette bene di Icrivere al Sindico, o fia 
Kettore dell' Univerfuà di Salisburgo , per dolerli di quanto era acca- 
duto , c chiedere il rifarcimcnto del Tuo onore ivi cotanto vilipeft^ 

( Append. Num. XVllI. ) . Gli rilpole quel Padre , qegando in parte 
i fatti , in parte fcufandoli , e in parte confeflàndoli , mallime intorno 
a quanto fi è detto del Libro de Ingenitrutn Mjderstione , e di quello 
degli Eferà%i Spirituali Append. Num. XIX. ) . Replicò a quella 
Lettera il nofteo Propollo per difefa d’ elfi fuoi Libri ( Append. Num. 
XX. ) ; ma il P. Rettore non iì degnò di dargli rifpolla . Accaddero 
intanto altre leene ih Salisburgo, le quali obbligarono queU' Arci ve/co- 
vo a prender altre mifure per frenare b maldicenza* Si videro affiffi 
in var) luc^hi di quella Città canelli fediziofi ed infami ; non manca- 
rono altri Regolari di follenere di nuovo fui pulpito la necelfità dell'in- 
vocazinn delb Vergine ; e in un atto pubblico di Dottorato il Deca- 
no della Facoltà Teologica impugnò ciò , dte dice il Muratori nel Li- 
bro de Ingcnimim Moderarione in propofito del Voto di dar la vita* e 
il (àngue per difendere Immacobu la Còncezion della Vergine Santifi- 
lima ; e in quella occalione lafciando la briglia ai hio zelo indifereto, 
non fi vergognò di chiamare il nollro Propollo flultefreus au 8 or , teme- 
rarius , e con altri titoli ingiuriofi . Ciò intefo dall' Arcivelcovo fece 
privare il Monaco dcUa Cattedra , c po&ia nel di z 3. di Settembre 
proibì il parbre e lo fcrivere da l'i innanzi fopra le pallàte controvcr- 
4 i: ; ordinando in oltre , che c^nuno intorno al punto -dell’ Invocazione 
d: i Santi fi dovellè uniformare alla dottrina del facrolanto Concilio di 
Trento . Quello Decreto fu poi cagione , che fi ditìèrilTe dal Sig. Giam- 
Batijìa Ciperi y Storiogralò di quel Prebto, fino all’anno fulfeguente 
1741. b pubblicazione di un’Operetta da lui compolb per confutar 
tune le calunnie fparfe in Salisburgo , c divulgate pofeia per quafi 
tutta b Germania contro b detta Adunanza ; e infieme b Predica del 
Vicecancelliere di quella Univcrliià . Ulci quell’ Opufcolo colla data 
dTColcnia e.col fcgucntc -titolo t A*\F.lSlAAlMONQX «HAOPQMAIQT 
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Pindicia adverfus S/rephmtat Juvavienfei . Quivi fi dì. conto di tutte 1 « 
fcene occorfc in Salisburgo, fenza nominare però col loro nome quei, 
che vi ebbero parte ; li efamina la Predica fuddetta ; e fi produce un 
lungo catalogo di Teologi di tutte le Nazioni, che àanno negata la 
necefliù deir Invocazione de’ Santi . Elfendo poi feguita nel mefe di 
Giugno dello ftelfo anno b vifita delle fcuole di Salisburgo , fu ordi- 
nata^ da queir Arcivefeovo la Riforma degli ftudf ; e in tal occafion* 
furono rimofli il Rettore, ed il Vicecancelliere dell’ Univerfitk , con fo- 
llituirne altri di miglior guilo nelle Scienze . Nel riaprirli pofeia 1 Au- 
tunno fufleguente quelle Icuole fu efeguita elfa riforma tanto per U 
Filofofia , che per la l'eologla ; e- lo llelfo è feguito in apprelTo per 
r altre Scienze : di maniera che molto piò commendabile e celebre e 
divenuta quella Univerlit'a. E tale fu il fine, che ebbero i unti fchia- 
ttiazzi fatti colà contro il nome « la dottrina del Muratori. 


VII. 


Controverfut avuta dal Murattri col Gitrdìnale Angelo Maria 
(ferini Vefeovo di Brcfcia , 

» T 

P ER facilitare a i Vefeovi** d’ Italia il riformar le troppe Fede di 
precetto, non poco prfgiudiziali a i poveri operai , e contadini , 
pubblicò il SS. Pontefice ^>|gidi felicemente regnante ^nedetto XIV. 
una dottiflima ed cruditillTlna Scrittura nelf anno 1741. j e fi degnò di 
voler intendere (opra quelto punto anche il featimento del Muratori ; 
il quale fono il di 4. del mefe di Gentiajo del 1743. ftefe in un fo- 
glio i motivi, per cui gli pareva neceflària la diminuzion d’'elfe Fede, 
con inviarla al P. D. Fortunato Tamburini, Abate allora di S. Paolo di 
Roma , ed al prefente Porporato degnifiimo di Santa Chiefa , d» pre- 
fentare alla Santità fua , che ne dimodrò un pieno gradimento , ficco» 
me apparirà nel Cartolo ultimo di quella Vita . 

• 11 primo in fmia a far prova della benigniflìma difpofizron dei 
Pontefice di minorar le troppe Fede di precetto, e ad ottenere l’In- 
dulto per la riduzione del loro numero , fu Monfig. Alelbndro Borgia 
Arcivefeovo di Fetmo unitamente a’ Suft'raganei funi. Con fua Padora- 
•Ic partecipò quel Prelato al fuo popolo 1 ’ impctrazion d’ una tal grazia 
fui principio di Settembre dell’anno 17^6. ed avendone fatta prefentat 
copia aU’ Fminenrifs. Querint nell’ atto che quedi dava per partir da 
Roma , non fu sà tolto giunto quelb Porporato a Brefcia , che damrà 
una Lettera, diretfa ad dio Arcivefeovo, in cui biafimava quella uu 
rilbluzione d’ aver proccuratp l’ Indulto fuddetto , e confutava i motivi 
da lui addotti in eifa Paitoralc . Rilixile in termini aliai fòrti alla Let» 
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tera del Cardinale il Prelato di Fermo; ed’ufcirono di 
una parte che^dall’ altra varie Lettere iojm il medefimo argomento*. ^ 
Per un atto di fua generofttk era Polito 1 ’ Emincntils. Querini £ 
regalare al Muiutori tatto ciò , eh’ wli dava alle ^mpe , a motivo an- 
che d’ intenderne il fuo giudizio. Gli trafinilè ezian^o le fue Lettere 
contra 1 ’ Arcivescovo di Fermo ; e il noftro Propofto dopo d’ aver let- 
ta la prima , colla Solita fua ingenuità rifpoSe al Catdinale , ' che gli 
dispiaceva, che 1 ’ E. S. lo troverebbe di Sentimento cotmario in urf 
Operetta, {dtlh Regolata Divozione) d^ lui compofta alcuni. anni pri- 
ma , la quale Si flava attualmfflte Campando . Non piacque quella rif- 
pofla al Porporato di BreScia, e nel rimettergli fotto 'il di 5. dei 1747. 
un altro eSemplare d’cfTa Lettera , cosi gli Scrifle : „ Nell’ ifleflò pachec- 
y, to trotterà l’ intero eSemplare della mia Scritta a Monfig. ArciveS bev 
„ vo di Fermo, e lafcierò che da'eflb il Sig. Ab. mio flimatiffìiflto 
„ prenda nuovo motivo di (piegar meglio i Suoi Sentimenti ‘ (òpra iT 
y, tema della medeSima , voglio dire , meglio sSogarSi contro 1 ’ opinio- 
„ ne , che a lui niente piace . ’ Lo fàccia pure con pieniflima libertà , 

„ mentre io non farò per avermene punto a male „ . Quanto' reflaflà 
lorpreSo per una tale riSpofta il Muratori , io potrà ognuno argomenta- 
re da quanto Sono ora per raccontare . Aveva egli con Sue Lettere ne’ 
primi mcSi dell’ anno 1742. fatta prenftlra all’ Eminentiffin» Querfnf , 

r chè trovandosi in Roma aveffe la bon^ di dat qualche impulSo al- 
benigniflima diSpoSizione , in cui era Ben^etro XIV., di fminuire il 
numero delle Fede di precetto in Sollievo d^ioteri ; e 1 ’ E. S. gli avea 
in quella guifà reScritto da BreScia fbtro il'dl 22. di Marzo: „ Benché 
„ io non abbia Icrirta veruna Lettera a V.S. IlluflrilTima da Roma, non 
„ ho però laSciato di far ufo delle due , quali dalla Sua gentilezza mi 
„ fono fiate dirette a quella parte . Le ho dunque fatte vedere a N. S. 
fono Servite a portare il diScorfb Sopra la neceflltà unto nelle me- 
defime inculcata di reflringerc il numero delle Fede. Ho riconofeiu- 
„ to S. S. ferma nel propofìto di applicarvi bemjiredo qualche ritne- 
dio, e mi è parla incunare a fere dal bel principio un regolamento 
,4 per la fola Metropoli di Bologna. Vorrei che V.S. Illudriflìma mi 
^ apriflè Sopra tal materia maggiormente il fuo fentimento, mentre 
y, io farei al calo di (àr trapaffare alhi notizia di N. S. i Suoi lumi , 
„ con ficurezza che farebbono graditi „ . Gli aveva in oltre (crino quel’ 
Forporaoo a Jlp. d’ Agodo dello deflb anno in quedi termini : „ Vorrei 
^ poi che V.S. IlludrifTima prevenide dette mie moflè per Roma. con 
„ r oBore di 'qualche fuo comando , e di piò coni addittarmi qualche 
„ Suo fentimento , che creda degno d’ eflère raffegnato a S. S. Sopra le 
„ materie correnti , c (pecialmente (òpra la Comunione , che ha fatto 
9 inSot^ere in Crema u gran quedione , ' giacché N. S. nella Sua di 
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,.quefto ordinario mi awifa di voler formare fopra la medefima un' 
y, Iflruzione generale > e foggiungendo con iòmma clemenza di voler at> 

„ tendere il mio arrivo in Roma per feniime prima il mio parere* 

„ Anche fopra la materia delle Felle di precetto, che fi divilà di re* 
„ ftringere , e fopra altra che lembri a lei di maggior importanza , la 
„ prego farmi lapere , ma tWlj|amente , come fi TCnfi dal fuo zelo 
„ grande ed uguale erudizione', |womettendole io di fare alfiù boon ufo 
„ con N^. de” lumi, quali fi degnerà Ibllecitamcnte avanzaoni &c. 

Rii'pofe il Muratori a quella Lettera nel di 15. dello (lelÌTo mefe 
d’ A goffo , c dopo di aver {illlato della Comunione dei popolo nell*' 
MciTa, ch’era il primo punto propollogli dall’ EminentilL Querini, paf» 
A ad efporre i motivi, per cui gli pareva neceffaria la Riduzion delle 
troppe Fede di precetto . Perciò , ficcome non poteva quel Porporato 
.ignorar qual Toffe la mente del nollro Propolto intorno a quello propo* 
mo, cosi non potè qucfti far di meno di non rellare forprefo nel ve- 
derli rifpondere in quella guila lotto il di 5. dell’ anno 1747. mentre 
non fi farebbe mai figurato di trovar elfo Eminentillimo mutato di 
fcntiinento , nè che doveflc dilpiaccrgli , eh’ egli aveflc elpofte in una 
fila Opera le ragioni medofime tanto tempo prima comunicategli . Ma 
appena fu ufeito alla luce nc&o Ifeflb anno 1747. il Trattato del Mu« 
ratori lopra la Rtgolata Uiwi^oiie , che tollo fi vide dampata una 
Lettera dell' Eminentiflìmo di Brclcia , diretta all’ Abate di Dilentis , 
in cui veniva impugnato, quanto avea Icritto il nodro l^opodo nel 
Gap. XXL di quell Operetta per fullenere la fanta rifoluziohe del rea 
gnaiue faggio Pontefice intorno alla diininuzion delle Fede . 

Siccome poi non erafi per altro motivo moflò il Muratori a Ieri» 
vere quella Lettera al Pontefice nel principio del I74J. e le altre pò* 
co anzi gll<^ ilellb Eminentiflimo Querini , ed a dendere il fuddetto 
Capitolo , che per puro amore verlb 1 poveri , le cui querele e lamei^ 
ti aveva moltilfime volte uditi , mallime ne i diciadètte anni -, che 
avea amminillrata la fua ParrocchÌ4 : cosi vedendo , che quel Porporato 
' tentava, colla Lettera mentovata qui fopu d’ impedire ad elfi poveri il 
9 confeguimento di un limile benefizio , fi vide forgate a difendere colla 
Rifpolta la loro caufà . L’intitolò egli Difefa di quamoAta fcritto La* 
inindo Pritanio in favore della DiminuzMn delle tt^pe Fejh ; e fu dam- 
pata nell’ anno fudègaente 1748^. in ^ucca entro la Raccolta di Scriu 
ture concernenti la DrniinuKton delle Fejìe di Precetto . A tutta mima 
parve , • che il Card. Querìni non fi ^ntidè voglia di replicare alle ra- 
gioni del Pritanio ; ma pqfcia fi cangiò di fentimento , e dèfè ima lun- 
ga Lettera in data del tit 1 4. d’ Agodo dello deflb anno , indirizzan- 
dola a i Vclcovi d’ Italia col Icguente titolo : le Moltiplkità de giorni 
Feflivi ) che oggidì ft offervaao di Precetto y euterhtneta de tute* i 
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VII. 4 Benedetto Xiy. o re» Dccret$ da toro puMieati , o con ia prg. 

tKa m eJeat^,o»e de , mtdefxm, mantenuta^ • finalmente cogl Indulti con- 
cejjt m quefh ulttm* lembi .. . - . ^ • 

""uA ‘«over tacere, e tan- 

to più perchè fa. vedeva attaccato fui *ivp da quell’ EminentifTimo , il 
qitols pretendeva , che il punto , di cui fi trattava, fpettalfe al Doa. 
Th.’ Difciyhna della Ghicfa, con quelle confeguenze, 

trovandofi nell’ Ot- 
tobre di cflb anno alla villeggiatura di borano preflb il Mardicfe Lui- 
gl Coccapani, fece una foda e forte Ri/fio/la a quel Porporato, con 
Immetterle una Supplica a nome degli fteffi poveri a i Vcfcovi pure 
“J. j.* f**®."* copia, ebbe la delicatezza il noftro Pro- 

^o di volerla fpcdire a Roma per feria efaminare da pfrfonc di gran 
f^o e dottriM prima dt pubblicarla colle llampe : il che fu poi ca-' 
Wtme , che «ftaffe medita. Imperciocché, avendo faggiamentc Jenfeto 
U 01^0 Pontefice Benedetto XIV., che non conveniva lalciar cor- 

lere di vantaanm <• — .... .. . 


J. . Alv., cne non conveniva laiciar cor- 

^ vantaggio quefta contefe , con fuo Decreto del di 14. di No- 
wmbre -deU anno fuddetto 1748. impofe.il f.lenzio^ tanto alf una che 

P«ne Ecclcfiaftiche , con dichiarare 
pero ua * ^ ** punto controverfo noa ilpetrav'a aì Dea- 


m , raa SI l^e *alla Di&iplina Ecclefiaftica . Non’ ha però il Ponti- 
iKio Decreto impedito , che altri Vefeovi cliieg^no apprellb T Indulto 
per cfla Diminuzione, nè tratrenoto il Santo Padre dal concedere loro 
una tal grazia; mentre fotte il di 12. del fuflèguente Dicembre l’ot- 
. tennero gli Areivefeovi e Vefeovi delle due Sicilie; nel di ip. di Giu- 
dell anno 1749. quei della Tofana; pofeia l’ Eminentiffimo di 
TrojCT ydcovo d Olmutz in Moravia; 'nel 1754. tutti gli Arcivefeo- 
w e Vefeovi degli Stati Auftriaci ; e finalmente nel 1755. tutti i Ve- 
^vi ed Ordinari , che hanno giurifdizione Ecclefiafiica negli Stati del 
I^a di Modena . Dal che fi può , fenz^ pericolo d’ ingannarfi , infe- 
rire , che le ragioni addotte'’‘dal Muratori fieno fiate riconofeiute di 
bimna lega , e die làflfe veramente necefiàrio per follievo de’ poveri re- 
Itringerc il numero delie tante Fefte di precetto . 

P®' 1 ’^^ minentiflimo Vefeovo di Brefcia di fer proibire 
la Scrittura Rampata dal Mur||ori nel fuddetto propofito per certa 
^OTOfiaiOTc , eh egli, pretende va di aver in cflà rilevato ; c non ellèn- 
dogli nufetto , rivolfc J animo fu% generofo a rifiabilire conkCfib lui la 
pimiera cocrifpondonza , . c a tal efiètto impegnò il P. D. France/c» 
Xow Abate Benedettino in S. Niccolò del Lido di Venezia , ‘ il quale 
fua Lettera del di ir. di Dicembre dell’ anno’ 1 748. { Append. 


con 
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Num.^ XXI. ) fece fapcrc al Muratori le premure di S. E. accompa- 

gnate 
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gnate dalle fue per una tale riconciliazione ; e il noftro Propoftó non 
efitò a darle il Uio aflenfo nella rifpolla , che fece alla Lettera di -quel 
P. Abate fotto il di 27. dello fteflò mefe ( Append. Num. XXII. ) , 
Ciò intefo ‘dall’ Erainentiflimo ferini, non mancò di dir ftibito al 
Muratori i più dipinti contrafTcgni del Tuo gradimento con una genti- 
lifTima Lettera ( Append. Num. XXIII. ), cui erano unite varie delle 
fue (lampe ; e il nollro PropoRo corri(po(|b anch’ egli con una rifpofb. 
ripiena di fomma (lima e venerazione verfo quel Porporato ; ma non 
avendone egli tenuta copia , non poiTo comunicarla ai Pubblico . Non 
mancò di poi quel gran Cardhiala di dare al Muratori ^ bnchè vide 
molte altre dimoRrazioni di Tua grande bontà, nè ha tralafciato di 
onorarne anche dopo la morte di lui la memoria. Imperciocché in una 
fua PaRoralc, pubblicata nell’anno 1751. in cui parla dello Rudio che 
faceva , e del metodo da lui tenuto pec illuminar e guadagnare que’ 
Membn , che (eparati fono dalla Chiela Cattolica , nella feguente for> 
ma fi efprede QueRo metodo da noi preiceito per combatterei No> 
M vatori , ha avuto fra gli altri (àggi e dotti uomini per approvatore 
„ l’Abate Muratori, teRimonio da riguardarfi per autorevolidimo, do- 
„ po edere Rato quel grande uomo onorato dal Regnante Pontefice di 
„ una fua Lettera , che apparifce Rampata nel Voi. IL delia Storno, 
Letteraria tf Italia Lib. 111 . Gap. V. con queRe parole: ÈJfettdo no- 
„ torio la fliiaa che meritamente col rimanente del Mondo facciamo del di 
„ lei valore &c. Le varie Lettere (critte a noi dall’ illeffo Abate ne- 
” ultinii mefi di fua vita fu qucR’ argomento non vi hanno da e(- 
,,*.(er incognite, mentre le abbiamo (atte leggere a più peribnc qui a 
„ Brefcia ; anzi lappiate averne noi anche mandate a Roina le copie , 
„ a cagione che in e(fe commendandofi U nolUa imprefa , in oltre ef- 
„ ficacemente fi efprime il merito , che’ ha la medelima di elfere fe- 
„ condau dalla Sede ApoRolica . Giacché poi ci è venuta occafione di 
,, far qui menzione di quell’ infigi^ Soletto e delle fue Lettere , vi 
n aggiungeremo , che a Roma pure abbiamo avuto motivo di far cor- 
rere altre copie , pelle quali cfalta 1 ’ utilità del noRro Coll^io £0. 
„ clcfiaRico fopra ogni altra opera, che abbiamo _ procurato di (are in 
„ benefizio della noRra Diocefi „ . Fin qui 1 ’ Em’inentiflimo Qucrini , 
nella cui morte, accaduta nel di 6 . di Geonajo del 1755. è* mancato 
alla Chieli un gran Vefeovo e un dottilfmio Cardinale . 
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mi Pontefici da ducente e venticinque anni in qui , cioè da Clemente 
VII. a Benedetto XIV. o con Decreti da loro bubblicati , o con la pra- 
tica in ejecuràone de i medefimi mantenuta^ e pn'ahrtente cogl Indulti con- 
cejji in quejit ultimi tempi _ 

Nè men quefbi volta credette il Muratori di dover tacere, c tan- 
to più perchè li vedeva attaccato fui ^ivo da quell’ Eininentiflimo , il 
qnal(; pretendeva , che il punto , di cui fi trattava , fpcttaflc al Dog« 
ma, c^noa gik alla Dilci^lina della Chielà, con quelle conlèguenze , 
che rilevar fi poflbno dalia citara Lettera . Perciò trovandofi nell’ Ot- 
tobre di elfo anno alla villeggiatura di borano preflb il Marchefe Lui- 
gi Coccapani , fece una loda e forte Rifpofìa a quel Porporato , con 
premetterle una Supplica a nome degli fteflì pwveri a i Velcovi pure 
d^Italia . Fatta che ne fu la copia , ebbe la delicatezza il noftro Pro- 
filo di volerla fpedire a Roma per feria efem inare da pfrfone di gran 
lènno e dottrina, prima di pubblicarla colle ftampc : il che fu poi ca- 

S ione , che rellaflè inedita. Imperciocché, avendo faggiamentc pentito 
Sommo Pontefice Benedetto XIV., che non conveniva lafciar cor- 
rere di vantaggio quella contefe , con fuo Decreto del di 14. di No- 
vembre -dell' anno uiddetto 1748. impofc.il filenzio - tanto all’ una che 
all’altra parte fotta,le più rigorofe pene fecclefiaftiche , con dichiarare 
però fra 1’ altre cole , che il punto controverfo non ilpcttava al D^- 
ma , ma si bene alla Difciplina Ecclefiallica . Non' ha però il Ponti- 
ficio Decreto impedito , che altri Vedovi clxieggano apprelTo l’ Indulto 
per effe Diminuzione, nè trattenuto il Santo Padre dal concedere loro 
una tal grazia; mentre (òtto il di tz. del fùlTeguente Dicembre l’ ot- 
• tennero ^i Arcivefeovi c Vedovi delle due Sicilie ; nel di ip. di Giu- 
gno dell’ anno 1749. quei della Todana ; podia l’ Eminentiflinio di 
Trojer Vedovo d’Ólmutz in Moravia ;* nel 1754. tutti gli ^reivefeo- 
e Vedovi degli Stati Auftriaci ; e finalmente nel 1755. tutti i Ve- 
dovi ed Ord'marj , che hanno giurifdizionc Ecclefiallica negli Stati del 
Duca di Modena . Dal che fi può , fenz^ pericolo d’ ingannarfi , infe- 
rire , che le ragioni addotte dal Muratori fieno Hate riconofeiute di 
buona lega , e che fàflè veramente ncceflàrio per foUievo de’ poveri re- 
llringcre il numero delle tante Fede di precetto . 

Tentò di poi 1 ' ^minentilTnno Vedovo di Brefcia di fer proibire 
la Scrittura Rampata dai Murnori nel fuddetto propofito per certa 
propofizione , eh’ egli. -pretende va di aver in eflà rilevato ; e non elTcì»- 
dogli rìudito, rivolfe l’animo fu% generofo a rilbbilirc con. elfo lui la 
primiara coaifpondenza , c a tal effetto impegnò il P. D. France/co 
Rata Abate Benedettino in S. Niccolò del Lido di Venezia ,' il quale 
con fua Lettera dèi di zr. di Dicembre dell’ anno 1748. .( Append. 
Num.- XXI. ) fece faperc al Muratori le premure di S. E. accompa-: 
. gnatc 
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pure dalle fue pr una tale riconci liaaione ; e il noftro Propoftd non 
cfitò a darle il luo allènfo nella rifplla , che fece alla Lettera di -quel 
P, Abate fotte il d'i 27. dello fteffo mele ( Appnd. Num. XXII, ) . 
Ciò intefo ‘dall’ Eminentiflimo ferini ^ non mancò di d.^r (libito al 
Muratori i più diftinti contrafTegni del fuo gradimento con una genti- 
liffima Lettera ( Appnd. Num. XXIII. ), cui erano unite varie delle 
fue llamp ; e il noftro Propllo corrifpofc anch’ egli con una rifpo(ti 
ripiena di fomma ftkna c venerazione verfo quel Porporato ; ma noti 
avendone egli tenuta copia , non polTo comunicarla al Pubblico . Non 
mancò di poi quel gran Cardteale di dare al Muratori finché vilfe 
molte altre dimodrazioni di fua grande bontà, nè ha tralafciato di 
onorarne anche dopo la morte di lui la memoria. Imperciocché in una 
fua Paddralc , pubblicata nell’anno 1751. in cui parla dello dudio che 
faceva , e del metodo da lui tenuto per illuminar e guadagnare que’ 
Membn , che feparati fono dalla Chiefa Cattolica , nella feguente for> 
ma fi efpredc Quedo metodo da noi prefcelto pr combattere i No- 
„ vatori , ha avuto fra gli altri (àggi e dotti uomini per approvatore 
„ l’Abate Muratori, tedimonio da riguardarfi per autorevolimmo, do- 
„ p eflère dato quel grande uomo onorato dal Regnante Pontefice dì 

„ una fua Lettera , che apparilcc dampata nel Voi. 11 . della Sfori», 

Letteraria S Italia Lib. III. Gap. V. con qucde parole; Èffendo no- 
„ toria la Jiinia che meritamente col rimanente del Mnido facciamo del di 

„ tei valore &c. Le varie Lettere Icritte a noi dall’ ideflb Abate ne- 

„ gli ultimi mefi di fua vita fu qued’ argomento non vi hanno da cf> 
ìer incognite , mentre le abbiamo ‘fatte leggere a più perìbne qui a 
„ Brefcia ; anzi fappiate averne noi anche mandate a Roina le copie , 
„ a cagione che in effe commendandoli U nol^a imprelà , in oltre ef- 

„ hcacemente fi elprime il merito, che ha la medefima di edere ié> 

„ condau dalla Sede Apdolica . Giacché pi ci é venuta occafione di 

,, far qui menzione di quell’ inftgiy Soletto e delle fue Lettere , vi 

„ ^giungeremo , che a Roma pure abbiamo avuto motiva di far cor< 
„ rere altre copie , pelle quali tifalca 1 ’ utilità del nollro Collegio £0 
„ clefiadico fopra ogni altra opra , che abbiamo procurato di lare in 
„ lienefizio della noitra Diocefi „ . Fin qui 1 ’ Eminentiflimo Querini , 
nella cui morte, accaduta nel di 6 . di Geunajo del 1755. é mancato 
alla Chiefa un gran Vefeovo e un dottiflimo Cardinale . 
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D' altre Critiche fatte ad alcune Opere del Mttratori in ma- 
terie Teologiche . 

E Sfendo ftato ricercato il Muratori del fentimetito fuo intorno alla 
Dinerrarione del Propofto Alejfandro Maìtteganni di Piacenza de 
Je/Mìuo cum efu camium con/ungendo , venuta alla luce nell'anno l/jd. 
colle Rampe di Parma , per difendere 1 ’ obbligazion del Digiuno impo- 
fta dai Vclcovo di Borgo Sandonnino a i fudditi fuoi nel participar hv 
ro r Indulto ApoRolico di poter nella Quarefima di quell' apno man- 
giar carne in alcuni giorni fra la fettimana : fcriffe egli una Lettera lati- 
na ad eflb Propofto, in cui dimoftrava , che il Prelato fuddetto, attelò 
l’effere Rata rimcITà dal Pontefice al fuo arbitrio e cofeieuza la Difpenfà 
fuddetta , avea potuto preferiver loro l' obbligazion del digiuno anche 
ne' giorni fra la (èttimana , in cui fi cibavano di carni . Nel pubblicar 
pofcia che fece il Mantegn%i l’anno 1737. la fua RifpoRa a cena 
Diatriba dianzi ufeita (otto il nome del Dottor Pietro Cepelloti , nella 
quale veniva impugnau la fua DilTenazione di fo^ra indicata ; le pre- 
mile il Voto, o fia Lettera del Muratori con inutolar la RifpoRa m^:- 
delima Giudixio dei dottijjuno Signor Dottore e' Propnflo Lodovico Anto- 
nie iMuratori intorno alla Dtffertanione latina de Jcjunio cum efu car- 
niuin xonjungendo , del Signor Dottore in /ocra Teologia &c. Alelfandro 
Mantegazzi , efibito in una Lettera al Signor D. Bartolorhco Calali Ar- 
ciprete di Striderà , in rifpnjia dila Diatriba del Dottor^ Pietro Capellotti 4 
Avea bens'l il Muratori accordata al Propofto Mantegazxi la perniilfioa 
di pubblicare il fuo Voto , (è glie ne fonò venuto il bifogno ; ma rton 
avea mai intelò di fare la prima figura nella contròverfia prefente, fic«- 
come portava il Frontifpizio poc’ anzi riferito ; quindi non potè far di 
meno di non querclarlcne con eftb Prtmollo . Ellèndo di poi comparfa 
alla luce nell’ anno 1739. una DiJjertnxione Teologira-Morale-Critica 
contro la Lettera Apologetica fuddetta , fi vide premeffa alla medefima ^ 
anche ìd^Ri/po/ìa fatta al Foto del Muratori dall’ Autore Anonimo di 
quella Operetta, che fi feppc poi efière ftato il P. Ercole Monti Gefui- 
ta Modenefe , c Lettore di Morale Teologia nella Univerfiti di Par- 
ma : che che ne dica in contrario lo Storico Letterario . E’ s*! ripiena 
quella Cenfura d’efpreflioni di poca Rima verfo la perlbna e fapere del 
noftro Propofto , che non potè trattenerfi il celebre p. Daniello Cancina 
dell' Ordine de’ Predicatori , dall’ intraprenderne la difclà nel Gap. IL 
della ^areftma Appellante , e polcia nella Dìjfertaxione Apologetica , la 
quale 11 legge in fine del Tomo IL della fua Storia del Probabilifmo . 

Ha 
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Ha qucdo dotto Keligiofo in juuendue i luoghi confutate vigorofa^cn* 
te le oppollzióni del P. Critico; ma non Tvendolo abbafianza illumina- 
to (òpra di un punto , fu permellb a me di fupplire a qnanto egli ha 
talakiato di lare ^ fprlè perchè ha creduto non eflère necellàrio . 

Avea fcritto U Muratori nel fuo Voto : Vide PiUenem Hehntum , 
^ i» rigidis fine gcntìs Jejuniìs , ufque ad m^iem produSis , nihìl aliud 
mgnofiit , nifi Abftinentutm a Pocidentii & Efculentis : eccxì ciò che gii 
nfponde il P. Teologo della Compagnia di Gesù : „ Ceitaraente non 
y, ritrovo ciò fcritto in Filone Ebreo da voi riferito : onde convien di- 
^ re , che voi abbiate citata quella autorità , non per far conofccre la 
y, vollra erudizione , raa per far a tutti fapere ( u che niente impof; 
^ ta ) che voi abbiate letto un Autore si antico y, . Ma. fe queflò 
Cenforc y avvezzo falò a maneggiare Libri di Teologia Morale , Ìi fbf- 
fe data la pena di cercar folatnente nell’ Indice dell’ Opere di Filone 
dell’ edizione fatta in Franefort nell’ anno idpi. alla parola Jejitnium 
folemne y avrebbe trovato , che quello Scrittore» Ebreo alla pag. i rpf. 
cosi parla .• idem qui didkit ab Efculentis (T Poculentit Abjtincre , quet 
ndeo funt ììeceffariay ecquae fupervacaneorum non àefpiceret? E tanto balli. 

In Portogallo un gran rumore fece nell’anno 1745. la voce (par- 
la , che alcuni piifOmi Recioti interrogallèro i penitenti, del complice , 
e ncgalfero anche loro 1’ aHoluzione , fe noi manifeUavano ; c pofeia (i 
valelìcro di tal notizia appreflb il -Re por far galligare altri Religiòii 
mal difciplinatl , e perlòne fcandalofe . Gli Emincntiflimi Almeida Pa- 
triarca di Lisbona y c da Cagna Inquifitor Generale in quel Regno , 
molft dal loro zelo , pubblicarono Editti centra di quella aUmminevol 
pratica ; e il fecondo obbligò ancora i penitenti a detmaziar da- Ti in- 
nanzi alt Inquijtxione chiunque de’ confeflbri , che ciò ardiUè di &rc', o 
ricercalTè cinoftanxt improprie nella confeflione . S’ allarmarono perciò 
gli altri Arcivefeovì c Vefeovi di quel Regno , pretendendo finta e fàl- 
ra quella voce , si ingiuriofa all’ uno e all’ altro Clero ; fprezzara e !e- 
fa la loro autorità ; c indebito ed infoffribile 1’ obbligo impoflo deHi 
Denunzia fuddena. Il Sommo Pcmtefice Benedetto XI V. dccife con due 
fhe Decretali a favore de’ Vefeovi ; ma non cdsò per quello T incendio 
fiifcitato iu quelle parti . Fu pregato il Muratori d’ impiegare la Iba 
penna per foilener le ragioni di cfli Prelati ; però su quéflo argomemo 
uefe una Diflfcnazione intitolata : Lufitana Ecclefi* Religio in adminU 
ftrande Poenitetitia Sacramento &c. dove fece conolcere quanto giuila c 
faggia follé la Coilituzion Pontificia ; ed eflà vide la luce nell’ anno 
1747. per mezzo delle ftampe di Modena. -7 

Allorché giunlè in Portogallo quella Operetta , ne fu creduto au- 
tore il Cavalier Luigi Antonio Vemejo Arcidiacono d’ Evora , dimoran- 
te in Roma , Soggetto aflài dotto , e di buon gufto nello Scienze for- 
• Pi nito , 
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nito^ come ne fanno teftimonianza i Libri da lui pubblicati ; tuttoché 

portafle in fronte il nome di chi 1 ’ avea compofta • Si fece perciò un 

S rande /Irrito colk contra di lui , e fu anche fparlà voce , che il no- 
to Propofto fommamente degnato , perchè quegli, fi forte coperto col 
fuo nome , ftarte preparando una forte Apologia per levargli la ma- 
(cheta ; e tanto andò crefcéndb quella voce , che fi teneva per certo, 
eh’ egli veramente avertè comporta quella Diflèrtazionc : quindi non 
men da i due Cardinali, che dagli altri Minirtri di quella Inquifizione 
li parlava d’ erto Cavaliere come di un Eretico . El^do pofeia ufeito 
un Libro d’ un dotto Cappuccino Anonimo col titolo : de Mctbodo flit- 
deridi fingitlh di/ciplinh ad intelleUum Lvfitanorum accommodaìa , nel 
quale fi (coprivano i difetti delle fcuolc del Portogallo , e s’ indicavano 
i mezzi per correggerli; e fapcndofi dall’altra parte che il Vernerò avea 
prefo a tranar quello medcfimo argomcitto ; fu a lui pure attribuito 
il Libro del Cappuccino : il che fervV a rendere fempre piò odiolò in 
quelle pani il luo nome. 

Avvifato il Muratori di querta pcrlécnzione morta pey cagion deL 
la fua Diflcrtazione ai Cavalier Verncfo , gli fcrirte una Lettera fotto il 
all 1 8. del mefe di Marzo del 1 749. , in cui atteftava di ertèr egli 1 ’ 
autore di erta Diflcrtazione , con dargli la facoU'a a parte di farne 
quell’ ufo , che più gli piaceffe per fua giullificazione . Se quel Cava- 
liere fe ne valefle di poi , non mi è noto , c per quello fi leggeri 
detta Lettera nell’ Appendice al num. XXIV. Portò bensì aflicurare il 
Pubblico eh’ egli .non (òlo non fu 1 ’ autore di quella Dirtènazionc , 
ma nè meno ebbe alcuna -parte nel far’ accettare al nollro Propofto 1 ’ 
impegno di comporla, c fors’ anche non arrivò a faperlo, (e non dopo 
che fn fatta pubblica -colle (lampe ; cflèndo ftata data al Muratori, la 
coinmiiTìon di frrivere in ìavor de i Vefeoed del Portogallo da altra 
perlòna , nata in Italia , c dimorante affai lungi da Roma , 

Altri nondimeno fra i Pcrtoghefi la credettero beniflimo lavoro . 
del nollro Propollo ; e contra di lui era gik ufeita da’ torchi di Lisbo- 
na nell’ anno precedente 174S. 1 ’ Opera del 5 >ig. Dionigi Bernardes de 
Moracs^ d,; noi accennata di fopra , nel dar conto de i Libri rtampati 
in difela del- Voto Sanguinario fotto il Num. Vii. Quello ferino, che 
feiizi dubbio è il piò infame, che fia mai (lato pubblicato contra del 
Muratori , porta il titolo feguente : Comfeationes Dogmatica unt^Jerfo 
Orbi terra prò relìa Sacramenti Pcenitentia adminifìrationc reftUgentes , in 
ivarios diftributa Radiai , quibus noxia praxii detep/ndi Complitet dc/hrui- 
tiir , at<fxe varia Propofttìones tum Marini , tam Mxratorii , tum aliorum 
d[jppantuT ; ed è divilb , in vece di Capitoli e Paragrafi , in tanti 
Raggi , Folgori , e Fulmini , ma che non danno luce , e fanno men 
paura , e minor colpo di quei , che fi rapprefentano ne’ Teatri ; perchè 
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u£:itr >ff mMeggiati da una penna troppo debole , . e q«a#*direi' affàtw 
^iima nelle materie Teologiche tuttoché fia di un'HhloC^flòré' dt- là- 
cri Canoni nella Uhiverfitk di Conimbria . Per aver campo di abbatté' 
jK il noHro Ihpopodo' lì figura quello iìcrìttore , eh’ egli abbia upproi^ 
ta e difefa 1’ indegna' pratica di 'ricercare il nome del complice netti 
confelfione, e centra quello fantòccio vibra,! colpi fuoi più fieri v ftfo 
i' OpeKtta^del Muratori difènde da fe (leffà il fuo Autore; elléndo ivi 
fhiarathente* «d e^raAàmente riprovata fimile pratica nel pretefo cafl 

PoiUigaik/ • ^ *).• 

Non fu ^'veduto dal nollro Propofto il Libro fuddetto ^ jn.» »nv. 
egli pallàto » -miglior vita j prima che ne giuonefle a Modena 1 ’ e(èm^ 
p£ue fpeditogli ; ma fè f àVelIb ricevuto y e foflfe campato tanto tem- 
po da potergli rifpondere , non l’- avrebbe fitto certamente , perchè i 
Libri di quella torta non meritano un tale onore . . Nè meno però il 
fuo Autore potè aver il contento di vederlo impteflb, ellèndo egli pu- 
re mancato prima eziandio' che fòlTe approvato per le ftampe ; e^Óio 
non voglia , eh’ eflb abbia &'l 4 to d^a(licolo alr eterna di im Alme ; 
ficcome compollo con ^ troppo allm a-tivoi0^ contta un fùo^ Fratello- ii) 
Gesù CrìAot'e ptewi zeppo d* ingiurie, caliiiùnwp'éoneumelìe'-,: e uUiir 
aie . T^iadkkw di iVtiatde ^ eAnr^ , pen^è t^dK^^nd 
virebbero che di rimprovero a i Revilbà , che ^ «»> tanti ajc 6 oif*d«W 
Opera e del fuo Autore, ne hanno fitta l’approvazion per lo {lampe- 
mentre dovea llar loro davanti agli occhi 1’ Utruzione a 1 pari loro da- 
ta da Clemente Vili. Tir. deCorre£l. Libr. ‘§. 2. -nella quale li coman- 
da : gfv* Fama Proximorum , & prafertim EccUfia/ìicorum detrahnnt , b»- 
nifque moribus , Ó" Cirijitana jifeipitna funt contraria , expungantm- ; lic» 
come quell’ altra ardiaaaibne Mfo tlelTo Pontefice Atta di poi con que- 
lle parole: Di&ma in prè;mikè(IHb''< Fama ^ & eaìflinuaimìs aliorttm , , 

pudientur ; per non approvare 'quel Libro i Non voglio però tralafciar 
di riferire il giudìzio^ che ne ha dato il dotto P. AÒmrea Gallanti nella 
Frefezione al Trattato de htgeniòmàt Moderat^m*. dell’ ultima ■ edizione 
di Venezia , affinché i Lettori reHino tnegl k fciiafci fnia tt delle poffime 
qualiA di quel Libro , « dek fi» Autore . T^fafque livorem> Ipistt 
„ ( cosi egli ) ubique infemam fuaitt prodk t- adeo dkacitatis atque 
n ignoraotiz piena funt omnia.. -At -ego in primis krt'erecundo buie Ito- 
„ mini quam maxime indignor , quod ón veneraadum Muratorii fapien* 

„ tilTimi fenis caput conviciorum pktudni im'pudentiffime jaeiat . 'Fe< 

„ Team , fi legi quidpiam nigriori Itilo exaratum . Mem animus' fiat ^ 

,, inquit ( pag. 588. ) nemmem ufftndere , folumque Muratorìo parccre 
„ mn Jìuduì . Hominis os ! 'Andmin’ improbunt petulanlòue confiIiuna>è 
y, Ecquis porro zquo animo fèrat idi elfùtìre audentetn- r Nknius (ìin, 
n 'f> quod fentio , pluribus perfequi velim . Ergo facefiàt a me illiof- 
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„ modi Libar . Amariorem enim me Icéiio facit : ftomachor omnia „ ; 
Non (òno mancate anche nel Pormgailo perTone dotte e {pregiudica* 
te , che han riprovata la maniera indegna , tenuta nello Icrivcre dal 
Berrmrdes , e fatta giuflizia alle ragioni addotte dal Muratori nella Aui 
DiiTertazione contro il pelò da quel Cardinal Inquifitore irupollo a i 
penitenti di denunziare i conièlTori , ricercanti il nome del complice 
nel Tribunal della Penitenza ( che è il princ.ipal oggetto di quella Ope* 
fetta ) , e In difelà delle Decretali Pontificie . Ma quelle fon poche in 
numero , "rifpetto all^ s— portico 

— . — , « v«ic dal non aver veduto fatta rifpolla a quell’ ingiurioìb 
Scritto , ne inferifeono la bontà e foliditk delle ragioni in effe conteni»- 
te ; c pereto continuano colà le cole fui medefuno piede di prima y 
fenza far alcun cafo delle fagge Coftiruzioni del Vicario di Grillo T A far 
loro aprire gli occhi , e condccre , quanto ingioila fia Hata la Cenfura 
del loro Bernardes contea I’ Opulcolo del nollro Propollo , dovrebbe ora 
ballare 1 ’ averlo veduto ciuto dal Pontefice llefiò alia pag. 177. nella 
feconda edizione del dottifiimo fuo Trattato de S/nodo Diccce/ana , fe* 
guica in Roma nell’anno 1755. eoo quelli termini: /uper fu/iut ( Con- 
ìlitutionibus ) mene. Ludwicta jiaton'ms Muratoriut petuiurem Dif- 
fenationem conferì^» , k typis vul^avh ^ I Libri cattivi non fi ciu* 
no in quella guila da un Papa . 

Una Critica d’altra Ibrta fu fatta al Muratori nell’ anno 1750^ 
entro un Opufcolo llampato in Lucca contro il Marchele Maffieì , c 
intitolato : Difefa deile jinimavverfteni avendo pretélb 1 ’ Anonimo 
Autore di quello Scritto , che i Prtleaomeni premefli all’ Opera di Le- 
/do Crondermo f di cui parlammo nel Cap. III. non fieno flati coni* 
polli dal nollro Propoflo , ma si bene dallo llelTo Crwidermo , cioè dai 
P. Ab. D. Celfo Cerri de’ Canonici Regolari del Salvatore . 

Non erA_ il Muratori di quel carattere , che liipponc quello Ano- 
iimo; cioè. capace di fasA hello delle altrui fatiche ; e cliiunque avièi 
lette 1’ Opere di lui , ae refllerk facilmente perfuafo , dall’ aver o0ct- 
vató, quanto egli fia ftato femore grato verfo tutti quei, die gli han- 
no comunicate notile , anche le più minime , o .iòmminillrati dXicu* 
menti ed Ifcrizioni ; con darne loro il merito delle {coperte , delle in* 
terpretazioni , e che. (b io . £ come poi crederlo capace di attribuirli 
que’ Prolegomeni , fe da alcun altro follerò flati compolli ? *Chi aveva , 
com’ egli , date alla luce tante Opere infigni , non avea bifogno negli 
ultimi anni di fua vita di fpacciarfi per autore d’ una si picciola cola, 
quando non folTe fiata veramente fua : nè io per purgarlo dalla fud- 
detta taccia avrò da durar molta fatica; eflendo in mie mani le Lette- 
re del P. Ab. Cerri fui propofito di detta {lampa; e quelle mi lufingo, 
che debbano cifere più die fufficienti a .pienamente EÌuftificarlo . 
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Lo avea awilàto il noftro Projwfto nel Luglio' dell anno I 7 ° 4 * 
thè ftava fcrivendó alcuni Prolegomeni da premettere m Opera di lui 
e del Sig. Diroh centra Giatìfemo j e il P. Abbate gli rilpofe fotte il 
dì 23. dello fteflb mele in quelli termini: „ Godo che ella ftenda -Pro^ 

„ Ifgomenì al mio Libro , e mio maggiore compiacimento làrh , le av- 
p ré la fortuna di darli un’ occhiata „ . Gli furono pofeia trafmeffi dal 
Muratori quelli Prolegomeni ; ed ecco come gli referiflè il P. Cerri nel 
dì 13. del fulfeguente Agollo; „ Alli 2. del corrente mi giunfe I’ uma- 
„ niifimo foglio di V. S. Illullrifiima , a gik due ore avanti Monfign. 
j, Borromeo, per mezzo di un fuo Gentiluomo mi aveva mandato li 
), di lei Prolegoìfteni . Prima rilponderé a quello , e poi diro qualche 
p colà di quelli &c. ' . . . 

n Ora vengo ^'fuoi Pteìegpmèni . Io li ho letti c riletti \ non di^ 
p ré con ammirazione , non giungendomi nuova la di lei virtù , a 

p tutti nota , ma con molto mio .compiacimento. Non dovrei là not^ 

„ lodare là pulitezza del dire, l’abbondante erudizione , l’amore del- 

p la verità , della pace, c Wla finccrità, l’odio della bugia, delli 

„ fraudo^ dell’ iracondia , e delle vendette , che in quefla fiu nakkU 
p Compojixione mirabilmente {piccano; ma io non ho eloquenza ballanj 
„ te per farlo. Solamente in conformità dc’luoi comandi, a’ quali deb- 
„ bo ubbidire , brevemente noterò alcune poche cofette , e poi mi 
„ tratterrò alquanto in fignificarle il mio fentimento circa alcuni giu? 
,, diz) della Chiefa, materia adài importante. Il tuno farò non p« 
cenfurare li /noi Prolegomeni ^ ma lèmplicemente per infinuarle il iplp 
„ parere PalTa egli di poi a far alcune cistiche olfervazioni fopra d’ 
elTt Prolegomeni , indi così conchiude la fua Lettera : 

„ Quello i quanto m’ è parfo di oflèrvare per fervirc V. S. Illuq 
„ flrillima , e mi dichiaro nuovamente, che H ài lei Prolegomem mi 
p piacciono affai così come danno, e avrò a caro che cosi fi ilam? 
p pino, fommamente ringraziandola di tant’ incomodo, che s’c compia* 
„ cinta prenderfi per me , e dell’ onore che degna farmi di mettere 
„ una così preziolà corona - alla teda della mia Operetta . Se quan* 
tò le ho detto con tanto ciarle , le piace , bene ; fe vi aveflfc delle 
. p didìcuttà , abbia pazienza di tenerle dentro di se , nò fi prenda la 
fc briga di difputaré &c. „ Non ha bifogno una si chiara Lettera d’ 
alcun cemento per rendere perfuafo il Pubblico, che a torto c dato 
peculato il Muratori del plagio d’’ effi Prolegomeni . Chi mi trafmilc. la 
Notizia della fuddelta Cenfura , mi avvisò pure , che nell’ Appendice di 
queir Operetta l’Anonimo Scrittore %vea eziandio prefo di mira un pai* 
fo del nodro Propodo nell’ Opufoolo àelle Fonte drif Intendimento umanoy 
pretendendo , che contenga dottrina Teologica poco efatta . Lo non ho 
veduto quella Critica , e perciò non poflb parlarne di vantaggio . So 

ben- 
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cho dal^Marchefc M.iffei è ftato àìkCo il noftro Propofto nel 
■ Libro intiiolato : Gianfenifmo nuovo ‘tTc. dalle oppolìzioni di quel 

Cenfbre . 

Dall anno 1747. in cui fu flampaia la Regolata Divozione del 
Muratori', fino all’ anno 1750. paflèggiò liberamente il campo qucfta 
Operetta fenza incontrarli in verun contraddittore , fe fi eccettua 1 ’ 
Ernmcntiflìmo Querini, di cui abbian parlato di fopra.' Ma all’ avvi- 
fo , che n fuo Autore era jwrtito dal Mondo , fu tolto pubblicato dal 
?. Benedetto Piazza Gefuita Siraculàno, e Prefetto delle fcuole della -fua 
Compagnia in .Palermo, uno Scritto di tre fogli, che portava quello 
titolo: „ Idea, & Synopfis cujufdam Operis, u Superi; placet, edendi 
„ fub hoc titulo: Cbrijìianenim in SanBos ,* SanClorumtfue Regmnn , eo- 
„ Fejìa y Intagtnesy 6 " Reliquia! ^ communi! & fuopcnfd Devotio 

„ a fnxfwflera Lamindi Pritanii Rejfermathne veneranda botijpmum anti- 
„ fuìtatU rmnumentis & documtntit vindicata /intuì & tlluflrata „ . 
Venne polcia alla luce nelfanno fulllèguente 1751. colle (lampe di quel- 
la Città l’Opera quivi indicata, c in cflà fono prefi di mira i fetti ul-' 
timi Capitoli della Regolata Divozione y c tutti gli sforzi fi iànno pej 
far comparire il Prirauio un Gianfenifia , ed un Eretico: tacya la pià 
ugiuriola, che fi pofià dare ad uno Scrittore Cattolico, e Ijpczialmente 
a chi è infignito dell'ordine Sacerdotale, com’era il Muratori. Avrà 
forfè creduto quel Padre di'fanare quello fuo gravi/fimo errore col-jdl- 
chhrarfi nella Protella premeflà alla fua Opera in quella guifii : Te- 
„ ^rum deniqu: iàcio , me nultam ulli Scrittori Catholico cenfuram , 
y, aut dedecoris notrnn iauflani velie , Monita tantum , & effata , cujufi 
„ cumque fmt , qu« Chrifliannc 'piciati dilTentanea vilà funt , ob com- 
,1 milhe bonum detcgcre , & caftigàre , in animo habui „ . Ma o egli 
non teneva per Cattòlico il Pritanioy o si fatta protella a nulla ferve; 
mentre in tutto il fuo Libro altro non fa. che condurre in ifeena Ere- 
tici , ed applicare a’ loro perverfi fentimcnti quei del Muratori, llra- 
▼olgendo quelli , o finillramente interpretandoli per dar loro quel fen- 
fo , che più gli torna in acconcia. Quando fi vogliano interpretar a 
covefeio , o premiere in cattiva parte le cofe , fi fàrebbono dir degli fpro- 
pófiti per finora i Santi Padri, come per T appunto coliumano di fere 
fili Eretici ; e niuna cola ci farà , per quanto fenfau e buona che fia, 
u quale non foggiacela alle dicerie e cenfure .degli uomini , foliti di 
cavillai^ , c ferfi di tutto pn foggetto di derifione e di biafimo . Che 
di quefia razza di Scrittori fia il Padre Siraculàno, fe ne potrà accen^ 
rs chiunque fi prenderà la pena ^di leggere quella fua Cenfura , e di 
confeontarla co’ lette Capitoli della Regolata Divozione da lui impugna- 
ti . imperciocché troverà , die frequenti fono i fofifmi , le finiftre in- 
terpretazioni , c le calunnie ; che fi tirano non rade volte conl'eggenze 
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afiàtto contrarie alle prole c iimtc del Prìtanio ; che fe ne ponano 
ulvolta tronchi i pffi per dar ad intendere che abbia detto» degli fpro- 
poCti; e qualche fiata ancora nel trafportarli in Latino fi dk loro un 
Unfo aflài diverlb da quel> che in Italuno fignificano . Mi difpenfo dal 
recare di tutto ciò gli efempli , perché cofa. troppo lunga farebbe , e 
molto più perchè da un dòttifliiao Anonimo è flato a quello ampia- 
mente foddisfàtto , come vedrem più fotto ; e fobmente dirò , a giudi- 
zio di un grande ed u'^almente dotto Perfonaggio, che fe quel Padre, 
in vece di rippnar tronchi , e tradotti in Latino i fentimenti del Pri- 
unto , aveffe rillampti entro la fua Critica i detti lètti Capitoli , tali 
quali fi leggono nell’ Operetta del Muratori ; avrebbe fatu loro la più 
bella Apolt^fa , che fi potcfle defiderare ; perchè avrebbe renduto più 
fàcile a i Lettori il rifcontro d’ amendue iTefti, e dato loro il como- 
do di ricoDofcere a dirittura ‘ 1 ’ infulliflenza ed ingiuflida delle fue 
cenfure. I 

Nelle Novelle ^tterene dì Venezia dell’anno 1753 * P^8* 

92. e fegg. fu pofeia riferito il Libro del P. Piazza^ ma in una ma* 
niera cotanto ingiuriofa alla pietà e memoria del Muratori , che mpf- 
fe la naufea a tutto il coro dei Saggi; quindi da quegli Eccelle ntis. 
e favilTtmi Riformatori fu obbligato quel Ndvellifla a ritrattarfi nel- 
la forma feguente t „ Nel foglio num. 1 2. ( cosi egli alla pag. 1 44. ) 
„ a di 24. P^ezo paffato in data di Palermo fi è pollo da noi 1 ’ 
,, Ellratto di un Libro del P. Piazza della Compagnia di Ge»ù con- 
,, tro la Regolata Divozione del 'Muratori , tale quale ci^u mandato. 
„ Per elTerfi noi troppo fidati di chi cel diede, sono eprfe parecchie 
,, efpreffioni oltraggiofe alla memoria di si grand!uomo, il quale per 
„ tutta Italia è noto non folo per la grandezza del fapere, ma an- 
,, cora per la pietà efemplare de fuoi coflumi', e delle fue Opere. Di- 
,, chiariatfio perfantcr, ora che pefatamente abbiamo confiderato quèll’ 
„ Ellratto, dq non voler punto aver parte nell’acerbità di tali efpref- 
„ fioni contrq un tal perfonaggio , e fpezialmente trattandofi ii un’ 
„ Opera, chè da perfone dotte e pie u confideiA come molto utile 
,, alla vera, divozione de’Crilliani. . * 

Pareva', che 1 ’ accaduto in quella occafione al Vqneto Novellilla 
dot'elTe fargli aprir gli occhi e capire, che non piaceva nè anche a’ 
Superiori fuoi il fuo inveire ed oltraggiar la memoria del nollro Pro- 
pqlto; e ché dovelTe perciò aver imparato a tacere, o a parlarnecon 
più di rifpqtto. Ma non è flato cosi; imperciocché nel dare l’ellratto 
di certo Libro, llampato i» Napoli nel 1753. nella Novella num. 7. 
deU’annò 1754. ha ripigliato il medefimo linguaggio. Qual motivo 
abbia egli avuto di prenderfela in quella guifa concra del Muratori , 
il quale non fi sa , clic g^i abbia mai recato verun difpiacere , noi fa- 
Pita Mur. ’ Q_ * prei 
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prei indovinare ; quando ciò non pr»cedefle da quakhe pregiudizio ri- 
matogli nota fanialia j»et la grave malattia da lui anni fono patita. 
Se la cola ftelTe mai cosi, egli è compatibile; ed io su quello riflef- 
fo non ho voluto , che quella feconda volta .fia molla querela alcuna 
centra di lui. il male nondimeno può eziandio provenire dal nonaver 
egli thai lette rOpere del Muratori, che in efll Libri vengono ccn- 
furate ( il che fi potrebbe facilmente dimollrai;^ ), e dal fidarfi fole, 
come è flato coflretto di confelfare, delle relazioni altrui. Marchi 
vuol farla da giudice, anche nelle materie Letterarie , dee prima in 
tutti i cafi ponderar bene ,. e lènza prevenzione , anzi con ùna fomma 
indiifcrenza , le ragioni e i fentimenti dell’ una e dell’altra parte per poterne 
formare un retto giudizio. None però rimafto fenza rifpofta fellratto 
da lui datò del Libro fuddetto.di Napoli;, avendo un amico mio fte- 
là una Lettera, che fi legge nelle Memorie per fervire olì a Storia Let- 
teraria , flampate dal Valvafenfe , all’ Articolo VII. e Vili, del pre- 
fente anno 17^6- per far collare al Pubblico, qij^nto ftranamente ab- 
bia egli ivi impello. 

. Frattanto clfendofi feorto^ che l’Opera del P. Plaxza non faceva 
colpw veruno nell’animo degli uomini veramente dotti , fi penlò di 
farla alTaporare anche alU gente indotta, a. fine di tentar di fcredi- 
tarc almeno fra quella turba l’Operetta della Regolata 23 Awai<w»e,con 
trafportar quel Libro in lingua Italiana. Fu" perciò ftanrpato in Lucca 
nell’ anno 175 J* con quello titolo : La divozione de i Crijlianì d'tfcfa 
dalla Criticf de IjimindarPritanioy DiaJogi compilati d<» Salvatore Mau» 
rici della Compagnia di Getu- Quanti fono i Capitoli dell’ Opera del 
P. Siracufano, altreyuinti fono quelli Dialogi , ne i quali fi fa entrar’ 
dKhe la Dama a far fa Teologliefla per renderli piò graditi ài fedo- 
imbelle . Per una parte: quello Dialoghilla è un poco piò difcretodel 
P. Piazza y perchè ui alcuni capi non bee cosi di gftflb, e nella Pre- 
lazione rifpondendo ak’obbiezione, ch’egli li fa, “ che alcune cofe fcrit- 
tesoti furono da Pritania in quel fenfo per ‘cui da lui fon difo- 
fe“, cosi s’efprime: Ed. io non voglio in quello contendere r f%aat~ 
„ sì di alcune cofe ^ poiché ,di tutte certo non potrh dirli); averòaF 
» meno fu quei Pùnti, fatta piò chiara la verità, la qual dalle pa- 
„«role di Pritanio o/r«ni rende vafi e dubbèo/a-^eieti nteejf ario zosihrey 
„ avendo egli meflb if fuo Libro in mano di qualunque perlbna an- 
,, che men che mediocremente tinta di dottrina,,. Ma egli ‘•non fi è 
accorto, che quefli fua confeflionc , oltre al non efl'ere alfai lineerà, 
perchè non è vero, che fa così di atlcunf cofe folamentCy e dir dovea 
di tutte le cose da efl'o impugnate, lo fa comparire un Impoflorc ed 
un Calunniatore; ballando l’apporre una cosa fola ad uno Scrittore 
•per meritarfi quelli obbrobriofi titoli. £ la. neeelfità, ch’egli adduce di 
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Tifchìarare la veritk fc^ra que’Punti, renduta ofcura e dubbi^f» dalle 
.parole del Pritunioy è un falfo e ridicolo’ pretcfto, perchè a giudizio 
di .tutti gl’intendenti uno de i piìi bei pregi, che fi olTerva in tutte 
fOpcro del Muratori, quello è di eflere fcritte con una Angolare chia- 
tezzi. Nel refto poi quello Critico .cammina appuntino fulle tracce 
del Tuo Confratello, interpretando Tempre in Anidra parte i fentimentt 
Cattolici del PritMÌOy pel aver campo di adoperare contra di eiA la 
. verga cenforia. * 

Ma la guerra pih Aera e piti crudele, che fia data fatta al Trai* 
Tato della Regoiata firùoxione y e inAeme al buon nome del Murato- 
vi, non è data quella delle penne; ma si bene un altra fattagli col- 
la viva voce dal Pergamo da un Religiofo di un Ordine ìnAgne , abi- 
tante in Napoli. Intefa appena la morte del nodro Propodp , ne die- 
de todo parte agli 'Uditori Tuoi con certe fpropofitate riAedioni , in- 
torno alla qualitk dei male, e al giorno, in cui accadde il Tuo paffag- 
gio alFalira vita ( delle t^uali ci occorrerk di pafìare nel Gap. XV.) 
e quaA che riflefli tali non folTero abbadanza fulAcienti a .fcreditar la 
memoria del Muratori., non A fece fcrupolo alcuno di dire, ch’era 
morto fenza i Sacramenti della Chiefa, ch'era un Eretico y eh’ era 
Dannato y e con alTerlre in oltre, che quel Libro era pieno tTErefte. 
Continuò pofeia per lungo tempo le fue invettive contro la dottrina 
in effo contenuta, ed a profanare il facro fuo Mimdero, e quel luo- 
go di veritk, efponendo c confutando certe propoAzioni nella fua te- 
da fabbricate, c fpacciandole ‘come nfeite dalla penna del Pritanìoy 
e contenute -nella fuddetta Operetta. Era poi egli fecondato da alcu- 
ni de’fuoi Confratelli, ì quali andando per le caCe, ed incontrandoA 
irr quel Libro, né difluadevano francamente a tutti la lettura, come 
Libro perniziofo. ln_ poco di tempo fi fparfe per quella gran Città 
il rumore e la perfecuzione, che dall’uno , e dagli altri A faceva con- 
tro il povero Muratori, e il fuo Opufcolo: il che moffe la curioAtk 
di molti a portarA ad ascoltare qpel Predicatore , e a provveder A delli 
Regolata Divozione , per afficurarfi fe veramente in ella A cotitenelfcro 
quelle propoAzioni ; di maniera che in pochi/fimo tempo ne furono 
«Arati tutti gli Efemplari, che in Napoli A trovavano vendibili, e A 
arrivò eziandio a venderne alcuni per un prezzo eforbitante . Accerta- 
tifi pofeia quei letterati,, che in quel Libro non fi leggevano It 
propoAzioni fpacciate da quel Padre; ed avendo quedi continuato à 
declamar contro alle medefime non ebbe alcuno di eift difficultk di 
rinfacciargli nell’ atto medefimo. ad alta voce un bel Nego fnppó- 
fmnm: il Libro - del Muratori non parla cesi. »Ma si fatto ripiego 
non fervi punto a frenare lo ftrabocchevaIe-^« ingiudo, zelo di quel 
Religiofo, e iii d’uopo, che i Superiori adoperallèro la loro au. 

Ò. - 


1.14 Vita DI Lodovico 

toritJ» per farlo tacere . Ubbidì egli, ma con avvifare gli Uditori fuoi 
di non poter pii» parlare di quel Libro, perchè i del Diavolo, 
gii avevam cbiufa la bocca . , 

Se un facro Oratore., e di gran credito, come i quel Religiofo 
preflb il Popolo di Napoli , cui principalmente dee ftar a cuore il 
promupvere fra l’altre virti» quella della Santa Carità verfo il Prof- 
fimo, e l’eftirpazion de i vizj,. arriva a lacerare da quel facro luogo 
la fama altrui, c fpezialmente dì un'Sacerdote degno, e per fimi, 
i 'titoli rifpettabile : fi può egli fperare , che le fue Predche abbiano 
dipoi prostro buon frutto, qualor egli fi farà melToad inculcar quella 
Regina delle Virtù , e ad inveire coiura la maldicenza e la calunnia? 
Per me noi credo. E come perfuadere ad altrui, che fi dee amare 
il ProlTimò, fe chi prende a pcrfuaderlo, mollra unodio implacabile 
contra di un fuo Sratello? Tacciar per Eretico Muratori, che Tem- 
pre, quando gli fr è aperto l’adito, ha combattuto ne i Libri fuoi, 
ed anche con Opére apporta, gli errori degli Eretici, e difefo à 
Dogmi della Cattolica Religione? Dichiarare Dannato il Muratori, che 
ha menata una vita efemplariflìma , e ornata di tutte le più lumino- 
fe virtù; che ha profufe fomme rilevantilfime in benefizio de i po- 
verelli, e in fervigio ed onore di Dio? Piano tfErefte un Libro, che 
a giudizio di tutti gli uomini figgi difappaflkmati è pieno d'Unzio- 
ne, e non contiene fe non dottrine fané e conducenti alla vera e fo- 
da pietà? • - • • 

Dall’ altra parte non può*, nè dee eflère ignoto ad elfo Padre 
Fobbligo, che corre a chi lacera ingiulkmente la fama altrui, e fpe- 
zialmenre (è di peifona accreditata , ed inCgnita dell’Ordine Sacer- 
doule; e l’avrà egli forfè intimato tante volte dal Pergamo e d«l 
Confellionale . Ora faprei volentieri da lui, come penfi di Icufare que- 
fto fuo gravilfimo fallo, non dirò prelTo gli uomini, ma nel Tribu- 
nale di Dio, fe non l’avrà, pria di morire, detefiato in quello del- 
la Penitenza, e infieme rifarcito l’onore di chi egli ha si enormemen- 
te e ignominiofiméate viltpefo. Malafclamone a lui il penfiero: egli 
è Teologo e Predicatore, nè ha perciò bilbgno,. che gli fia fuggeritar 
Fobbligazione impoilagli dalla fanta Legge di Crifio; e più degli 
altri dee effere a lui noto il tremendo Nèìite errare dell’ Apoftolo 
^ I. ad Corinth. cap, vi. p. & io.) neque Maledici regnum Dei pòjft^ 
debiuit . 

Ciò finalmente che di cutiofo accadde in Napoli , mentre quel 
bravo Oratore ftava declamando contro la Regolata Divozione , e il 
buon nome del nofttD Propoilo^ fu, che avendo uncT-di quegli ftam- 
pitori olTerv.ite le gr.m^ ricerche, che venivan fatte di quella Ope- 
retta, dimandò . di poterla rirtanapare e ne nportò una nfoluta ne- * 
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gatica : tanta impresone avean fatta neiiiantoio di cbi doveva damò 
la permiffione le invettive di ^uel buon Religioro . Ma elTendoli pò* 
foia (coperta la falfitk 'delle . a^cufe , e nconouiuca Tana e Cattolica 
là dottrina ,, contenuta in eflà Operetta, ne fu. accordata la jrikampo, 

• a condizione però, che non fi mettefls nell’ cdizioi^e la data, di Na* 
poli, ma s'i bepe quella di Trento: ripiego veramente cunofo;. pei» 
chò , fe il Libro era flato trovato di buona lega , gli ù dovea ezian* 
dio far la giuflizia di lafciarlo imprimere colla vera data della flam» 
a contnfrone non meno di chi 1* avea counto ingiuftamente per« 
leguitato, che ad irruzione -di chi ignorantenients potea avexlo prelb 
in cattiva confiderazione. 

. Dopo tanti fchiamazzi contro la Regnata Divoxiane del Mura»* 
tori, chi non crederebbe, che quello Libroi conteneffe. quel ve/eiio co» 
tanto pertiiziofo,' che pretefe nafcotidervifi il Veneto Novellilla nel da» 
re l’eflratto dell’Opera del P. Piazzai E, pure s\ fatto veleno non vi 
fu riconofeiuto da' tre infigni Teologi, che ne fecero un efame rigo* 
ipTiflìmo in Roma, prima che foflè dato alle ftarape ; e nè meno Vf 
è flato trovato da chi lo ha efaminato nell’ anno 1754. per ordine 
della facra Congregazione dcU’lnxlicc ; di maniera che non è flato 
giudicato meritevole di cenfura da quel (àpientiflirao, e venerabile Con«* 
.feifo con tutti li clamori di canti perfecutori. Ma perchè dunque, di* 
rii qui taluno, faf tanto rumore contea il Muratori per un Libro, 
che non contien cole degne di riprovazione, anzi è tutto .ri pidho di 
Dottrina fana e Cattolica^ La ragione fi è, perchè quelli zelanti , 
ma non fcrunium Scientiam , molfi dallo fpirito di partito e dalle prU 
Vate loro pa&ìonà) hanno mal volentieri fofl'erto, chi il noftro ^o- 
pollo abbia impugnato \1 Vota Sanguinaria nel Trattato de Ingenìo* 
rum Moderatione y nel Libro d* ' Suptrftitione- vitandoy é nelle Lettera 
di Ferdinando^ Valdefto’y e che abbia pofeia nella Regolata Divozioni 
indicati- e difapprovati ceiti abuG ed ecceflì, che poflono introdurli, 
o fono di già introdsni nella Divozione derfo i Santi in pregiudizio 
dell^ neeelibria, e pur troppo meno inculcata Divozione verfo iffbm- 
mo nollro Padrone Lidio, e il benedetto -ffo Figliuolo Grillo Gesit 
Redentor nollro; con fuggezir anche tutto ciò, che a lui. pareva il me- 
glio in quello propofito. Per ifcreditar efli Libri ( giacché loro man- 
cavano buone ragioni } èra neceffario di meuere in cattiva conlìdera- 
2Ìone il lero Autore, con dar ad intendere, che quefli non era buon 
Cattolico, ma si bene un Eretico, o> almeno un Settario d’ Eretici. 
Per dar pofeia qualche colore al loro zeb inconfidera io,' hanno ezian- 
dio prstefo, che il difapprovar certe •opinioni, c certe pratiche di 
Divozione, tuttoché non conformi alla dottrina, e ali intcnzbn del- 
la Chiesa Cattolica, fu un dar «olà agli Ecoici caluaniarla. A 
• buon 
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knoa conto 'però ibno pafliiri alcuni anni da che la Regima Div«»io, 
wc fa trarportata in Lingua ' Aleiliinna , e flampaca in Germania; efi- 
■ora non fi è intefo, che aRuno fra i Proteftanti n’abbia fatto mal 
ufo contilo la buona nofira Madre. Ma il voler foftencrc quelle opl* 
nioni e forme di, pietb^ aliene dallo fpirito d'efla Chiefa, potr^ ben^. 
fcrvire , come ha tante volte fervito , di motivo ag\i Eterodoffi per 
accularla, quafì che le une da elTa sinfegnino, e ìc altre vengano 
da elTa -approvate. Per chiarìrfi di quello, altro non occorre, eh e da- 
re una feorft a ii Libri' de’noftri' Controverlìfti, e rpeztahnente all’ O* 
pera inftgne del piilTnno .non men , che dottiflimo Cardinale Viticenx,tt 
Gotti, intitolata la Vera Chiefa di Dio; e fi troverà, che non poche 
delle cofe medefime da’OenfiSri fuddettt del Muratori pretefe infegna- 
mertti delia ft^a Chiefa , fonò negate per tali da qUel celebre Pon> 
porato. Però fe i Libri del P.’ Piazea^ e del fuo Dialoghilla capite- 
ran nelle mani dc’mòdemi e .che quelli veggano quelle Iteliè 

propofizioni da elfi difefe e fpacciate i^r tanti Dogmi della Chiefa 
Cattolica ; come per efempio sarebbe la Necelfità per falvarfi dell’In- 
vo^ione do'Santi ;■ che i fieri Templi non fi confacrano al folo Dio; 
ehe la' Vergine Santilfima perdona anch’clTa i peccati; che i Miraco- 
-li ndo fi facciano folamence da Dio Scc. che altro fi può afpettare, fe 
non che quegli infelici fi ridano di noi , e fi confermino Icnipre piì^ 
nella falfa lor opinione, che nella noftra fanta Religione s’infegnino 
vertiflente.y e fi Ibftengano quelle dottrine, che da elfi le vengono 
imputate ; e che i nollri Controverfilli non abbiano detta lor* la 
verità? 

■ Non voglio, nè debbo credere, che intenzioa lia fiata del P. 
Piazza^ e del fuo Confratello P. Maurici di mettere in mano a i ne- 
mici della CItiela nofira Madre armi s'I fatte ; non dovendo io fup- 
^rre in verun Cattolico tanta empierà. Ma ho ben giufio fondamen- 
to-di giudicare, che il fine da loro propoftofi nel fofiener quelle opi- 
nioni, già riprovate dal Muratori, fia fiato quello di farlo comparire 
per %n cattivo- Criftiano, e forfè per un Eretico, o almen per ua 
feguace d’Eretfci , per ifi;reditar, come dilfi, l’Opere di lui contea il 
Voto Sanguinario, e la Regolata Divozione, ch’era fiata accolta con 
tanto plaufo da tutti i Buoni. Avranno efli forfè pen fato per efier egli 
mancato al Mondo, di poter' impunemente lacerare con gli fcritti lo- 
ro la filma di lui, e che niono dovefl'e imprendere a difenderlo dasl 
nere calunnie; ma in: quefto -eziandio fi Ibno ingannati. Imperciocché 
Iddio , che non abbandona mai il Giulio , ha mofib l'animo di per- 
fona.< egualmente pia che dotta ad ufeire 'per lui in campo centra 
que’Genfori indifereti , per puro amore della verità, e per la giultP 
zia della caulà,i&on liberar ^me -dfeU'obbligo di. fiendeniiL.pUi dafiiifaa 
i-, . ■ men- 
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gerite sm qneflo argomento: il che notr' avxèi certamencm iwèilìii mi 
di fare per Arendicar l’onore del Zio, in Una parte sà dehcala cotai- 
t9 ingiuilatnente vilipefo; e di accrefcere 9UC^o anche fòmerdiiamoo- 
te Inn^ Cnpnok>. È’ .dunqae ufcita dalle ,fiampe d^Vcneaia ifel'paf- 
fato anno 17)5. TApologia della /livrume del Nfoiatori'to». 

tra il Libro, del P. Piazza; ed ella porta U lèguente titolo t it/reuv- 
Pritanii Redivivi Epijiola Paranetica ad P. BenediQum t 

Sotietare Jefa Cenforem minus (iquum LiMli della Regolata Diioaia- 
ne de’ Criiliani di Lamiodo PriNtnÌp, vidaHctt di Lodovico Antoaia 
Muratori. « “ ' 

Notr poflb manifellare al Pubblico, dii (la il vàlbròfo Antoftdi 
queAa Apologia; perchè egli ha voluto'reAare incognito «nélieamd. 
Chiunque però l’avr> iettit, o fark 'per leggerla,. Io riconofcerk facil- 
mente per un Uomo di . gran dottrina e di molta erudizione. Avft- 
‘ va egli .per l’ innanzi fatta la rifpoAa alla Sìno/lfi dei P. Plann»'^ 
ma non ha creduto bene di pubblicala per Aon* replicar inutilmente 
la cofe medelime . l^n ^ft fa parola nella Pareneticè Uc£ennatA da’ 
Dialoghi del P* Maurici,' perchè chi l’ha compofta noti ne ha avuto 
notizia fé non dopo che il fuo Manofcritto era Aato iicenziato«per 
le Aanipe. Serve ella nondimenó di -rifpollaeaiandlo a que' Dialoohi, 
ficcome conrancnti la. AelBiTima dottrina driP élpem del P. Siracufatió- 
ma qualoc fark creduto nocelTarii» contraporla a i medefìihi per illu- 
minar anche la gente Indotta V è gik Hata trafportata. in Lingua Ita- 
liana , e ridotta in Dialoghi dal fuo medefmio Autore . Aveva quelli 
in oltre donfatato gringiuriofi fcritt» di diie altri Critici deiroperet-' 
ta fuddetta del Muratori ; ma dd Perfonaggio dottiffimo, che efa- 
minò ed approvò la fna &tica cofftra il ,P. Pialla , gli fu cohfiglia- 
to di ilon pubblicar la rifpofta fatta loro , perche- l’ indegna maniera 
da elt tenuta nello fcrtvere non, meritavà. nè anche l’onote d’elTere 
nominati. • '*• 

Contra di alctUlf fentimentt , per altrtf-fanr e plilGmi , del Mu- 
Tatori, che fi leggono ne'Capitoli \ÌU. rt y.. Regol àta-Divtn.io- 

»e, fe la prefe ancora il P. D. Coft amino Kdrìgni Prior Cafinefò’ cóh 
carte fue Offervamani , da lui (lampate in fine del Trattato della Con- 
fidenza Crifiiana, pubblicato in Venezia neli'aitnO 1751. fono- il finto 
nome d' Aletofilo Sacerdote. Mofle la bile a quefto- Padre contro al 
neftro Propollo l’àvcr Creduto, che quelli ne’pafli, da lui impugnati, 
feguitaflc l’opinion del Molina in materia della Grazia: Ihppofto'per 
tutti f eapi infufliftente, e che non meritava certamente', eli* egli co- 
tanto il rifcaldalTe . . Con un capitolo appoft^ che è l’Ottavd del Lib. 

/T • ^°^®"**** parte del noftro Propófto 4 ul Chùrtflìmo ^arch. 
Maffei nell Operetta intitolata i\ Qianfanfnto NaowtJiV'. u ferra daquel- 
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le ftampe nel 1752. Ma una più adepata rifpofta ^ ftata fatta al 
^t/gw'dall' Autor della PareaetJct fuddetta nulla terza Appendice, 
che fi legge in Ane della medélìma . .. • 

,• Difienfore di due propefiziorn contenute nella Regolata Divozione, 
e cenAisate ingiuHanaente , come tant’akre , dal l>adre Plaxxa^'fi k 
pur fatto il celebra P. Daniello Co»r/ii« dell’Ordine de’Predicatori , che 
la mori* ha rapito nel dì 21. di Febbraio del prefeiue anno I75<S. 
nel Tomo II. della fua Opera, Campata in Venezia nel 1754. col 
titolo ideila Relfgìome Rivelata ^ ^Ptrte I. LiL V. Gap. pi §. 8. eoa 
far Vedere, che gli Urani penfamenti di Padre puzzano d’Erefia, 
«'per 1 % contrario |Chc faniirune e Cattoliche fono le due propofizio- 
Ui del Muratori; una delle quali è, che il ferdoat denojìri peccati s 
ha da chieder* a Dh , t ha da /per are da Dio , perdi Egli fola , e eoa 
gid alcun Santo , bui feiogliere da i peccati ; e l'altra, r<6e le Crani* e 
* Miracoli, li fa il fola onnipotente a benigno Iddio ^ fupplicatq da «*j, • 
pregato da i Santi. Con una Lettera, ilam paia iaPalérino nel 175$. 
ha tentato il Pla%%a di difenderli dalle opooiìzibni del Concina; ma. 

ben tolto ^ ftata colù valorolàmeote unpugnau dal P. Maeflro 

Prf^i de'Predicatori. 

OUre alle fuddettc Critiche , fatte alla tegolata Divoxàone , rioa> 

' vo dal Tomo 11 . jdell# 5 /lrifa Letteraria d’Italia, che il P. Laxeri del- 
ia Compagnia di Gesù ^bbia ferir to alcuna fogli contro l'Operetta me- 
dcGma; e che da un Anonimo dello Itile de Trecentisti molto dilet- 
- tatuefi ne Ita ftata pariiHcnic fftefii la confutazione; ma io non pollb 
dira, fe quelli due Scritti abbiati perancho veduta la luce) e nè me- 
no mf è noto, iè. vero Ca( come venne fuppofto nelle Eovelle fio- 
rentine dell'anno 1750. che. VefcovodcU’ 

Aquila, noto per l’illuftrazioiie dell antico, Ca/endarie Napoletano.^ ab- 
bia pgli pure compofte vario Ojffervaxioai [apra quel Libro. Raccolgo 
^ftmilmente dalle Letterarie di Venezia lotto il num. 14* ^1 

corrente ann^ *7 5^- Monfign. Carlo Antonio Donadoni Vefeovo 
di Sebepico, mtprtp adì 5. di Gennaio di quefto anno, abbia lafcia- 
ta fra le fue colè inedite preparata per le Stampe una confutazione 
della ftelTa Operetta del Muratori. Non so fe quella Critica fia per 
venir- alla luce; ma il Titolo, che fe ne dk in 'e ITe Novelle, non là 
cectaroente troppo onore a quel Prelato; il quale fe^velfe potuto ve- 
dere la ^arenetica ^ di cui abbiam parlato ai fopra, ufeita un tnefe 
0 poco più prima della. fua morte; vi avrebbe probab^piente trovate 
.fciolie le fue obbiezioni, e forfè il farebbe trattenuto dal pubblicare 
.quel fu» Scritto. , - 

f inalm^te nel Tomo V.- della Storia Letteraria i ftato dato 1 ’ 
eftratto dell’Opera del’ Pad. Platxa^f e de ; Dialoghi del fuo Confra- 
tello 
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tc!lo P, Maurici, e ia una maniera così rvantaggiofa al Trattato dei> 
la Rrgolata Divoxiont, che nulla più. Ma buon pel noUro Propo&o, 
che poco prima ne era Hata refa pubblica l’ Apologià , in cui fono 
ftate fventate tutte le loro impofture e calunnie^ di modo che gli 
Eruditi potranno, confrontando le accufe colla diiefa, facilmente ac* 
corgerli degli abbagli prefi dallo Storico Letterario nell’ efaltare co- 
tanto le ingiufie cenfure, ufcite dalla penna de'dùl Confratelli fuoi.' 
Non pafferk però gran tempo, che a lui pure fari fitta rifpofta. 

Mentre io {lava per chiudere quello capitolo , mi fono incon- 
trato in una lunghifiima Nota, polla verfo il line del Tomo li. delle 
Lettere jlpologeticbe di Fr. Notiierto , Cappuccino adii rinomato nella 
Repubblica delle Lettere ; in cui vien fatta un’ allài rilèntita , ma al- 
trettanto indebita querela contro del Muratori , per ciò che fi legge 
fcritto di eflb Padre nel Tomo * 1 . della Storia Letteraria tf Italia ^la 
pag.ji. per non avere il Traduttor di elle Lettere, che compolè quel- 
L Nota , làputo dillinguere i fentimenti del noftro Propofto _ da quei 
dello Storico Letterario. Nel fine del Cap. IL della fua. Operetta de 
Ngvh avea il Muratori parlato di quel Religi^ ne’ termi.ti feguenà : 
„ Pergit Windheimus alteram in Benedivluni*XlV. inilruere acculatio- 
„ nem , objicicns quae contigere Cappuccino cuidam Lotharingo . Res 
„ admodum pervulgata eli, neque remcare opus. Judicium fuum heic 
„ interferit Cenfor, fed vul^ rumufeulos tantummodo fequutus, neque 


„ malanimi Principes audiunt , quam temere in confilia a fé fulcepta 
„ lèratur Populi judicium , ridere confueverunt ; & certe rideret Ponti- 
„ fex , ubi Windheimi hanc ob rem cenfura ad fuas aures pertinge- 
„ ret „ . In quefte parole , come ognun vede , non v’ ha efpreflione 
alcuna contra quel ótppuci^o, di cui potelfe offenderli il Traduttor 
delle Tue Lettere. Ma perchè aMa citata pag..)!. della Storia Lettera- 
ria fi leggono le feguenti parole : „ I Principi , dice il Sig. Muratori 
„ (pag. 25. ) operano non rade volte per motivi a noi ignoti, e quin- 

,, di c inganniamo fovente nel portare delle azioni loro lentenza. ^e- 

„ fio può bajìar^ per Fr. Norberto , il quale in oltre colla fua irregolare 
„ condotta ne i Paeji baffi e nelt Olanda ba per fe niedeftmo giufìificata 

,, la mutaxàon S animo del Pontéfice verft di lui „ : ha creduto il Tra- 

duttore fuddetto , che il tutto fia dettatura del Muratori , e contra di 
lui fe r è prefa con gran calore . Elfendo di poi ufcite colla data di 
Trento nel 1754. certe Lettere di Ragguagliò di Rambaldo Notimene al 
fuo diìettifpmo . amico D, Luigi Bavricr , vengo accertato , eh’ egli ac- 
f^tta, Mur. • R cor- 
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eortod deli’ equìvoco prefo , n’ abbia provato tm fommo dirpiacer» , e 
ila pronto u ritrattarli. Nella feconda e quarta di effe Lettere lì fa un 
gran rumore contro allo Storico . Letterario , per aver egli data occafio- 
ne a tale equivoco y col non avere diftinco con carattere diverlb le 
fuppolle parole del nollro PropoQo da quella fua mal’ adattata rifleirtone. 
Ma quella fculà non làrk si facilmente menata buona al Sig. Tradut* 
tote, cui dovea eflère Ibfpetto lo Storico fuddetp per non fiuclène, e 
correa l’obbligo* di ricoirere all’ Opufcolo- de. JV#vir per aHicnrarfi , fe 
tale follè Hata veramente la mente dei Muratori . E tanto balli in rif- 
poHa a quella mal fondata querela y e Cervi pure di compimento al 
prefente capitolo. . / » - > . 

CAPITOLO X. 

Del buon ufo del Tempo fetta del Muratori, e del fu» 

■ Metodo ordinario di vivere, 

A l vedere il gran numero d' Opere pubblicate dal Muratori , di 
cui abbiam -dato conto be’ precedenti capitoli , non fapranno forfè 
perfuaderfi i Pofteri , che la fola vita di un uomo fia Hata badante a 
comporle , o almen crederanno , eh’ egli fia campato aflài pih di quel 
che è vifluto. Tanto io dico, perchè non < fono naancati Letterati oltra- 
montani , i quali conofcendolo folamente per lama , ^i davano anni 
ottanta , quando non avea peianclie conspioti i leflànta ; argomentano^ 
lo appunto da i molti Libri da lui fino allora dati alle dampe . Ma 
capitando^ pdeia taluno di erti a Modena , ed aflicuratoli dalla bocca 
dcllà di lui d’ clTerfi ingannato in si fatto giudizio , ficeva lo maravi- 
glie , nè làpeva darfi pace , come in si minor numero d’ anni , fra le 
occupaaioni del facro Ilio Minidero , c il tempo che dovea necelfarisL- 
merne avere fpefo in iferiver Lettere agli amici, e nella lettura di Li- 
bri altrui ; tante e si diverfe Opere avelji egli potuto comporre . A 
qUedi tali altra ragion non ne rendei* il nollro Propodo , fe non fe 
quella f T aver io fotta buon ufo del Tempo è fato il feptte » di cui 
mi fon fervito per coiOporre i miei Libri : e fe alcun altro dotato da 

Dio di pari talento e finità , e provveduto come io de i comodi ntceffar/ 
per ijfudiare , buon ufo ne farà , non gli riufeirà impof/tbile il fare al- 
trettanto . Gran conto in fatti del tempo léce mai lémpre il Muratori, 
. riputandolo codi preziofa , raadimamente confiderando la brevitk della 
vita . Quindi fu udito più volte ringraziar Dio per avergli dato tanto 
genio alle lettere , di maniera che quiete c contento troyalTe nell’ ap- 
plicazione allo dudio ; perchè cosi aveva bene impiegato il tempo , ed 
avea fchivato le molta tentazioni , che provengono dall’.ozio . E ben 
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nra fi può dirtr l’ afllduit?» fua e pazienza in quefto efercizio; perchè a 
riferva d’ andar qualche mattina a trovare i fuoi amici , per informarli 
delle cofe del Mondo , e del palfeggio indifpenfabilc , eh’ egli' ufava 
ogni fèra , non ammetteva alcun altro divertimento . 

Finché il nollro Propofto ebbe «golate l’ ore del fonno , alzavafi 
nel Verno due ore prima del giorno , e fette le fue pr^hiere a Dio, 
fi metteva torto al tavolino , dove rcrtava , finché fpuntafle il fola , jed 
allora recitava il Matutino , le Laudi , e Prima del divino Uffizio ; 
indi calava nella fua Chicli a celebrare la fanta Mcfsa ; e fe non era 
giorno feftivo, che 1’ obbligafie al confeffionale , fi jportava a dirittura 
dopo la Mefsa-alla Ducale Biblioteca , e quivi fi fermava a fiudiare 
fino all’ ora del mezzo giorno . Ritornato a cali , finiva di recitar le 
Ore della mattina , indi pafiava alla menfa , dopo la quale , terminato 
il refto dell’ Uffizio divino, quando non fofse tempo di State , che al- 
lora prendeva un’ ora di ripoìb , ritornava immediatamente ad elsa Bi- 
blioteca , dove fi tratteneva fino alle ventitré in tempo d’ Inverno , e 
qualche quarto d' ora di meno nell’ altre rtagioni . Il rerto della giorna- 
ta lo godeva pafseggiando demro o fuori di Gittk , in compagnia del 
Sig. Giulio Marelcotti Gentiluomo Modenefe , fuo fingolare amico , e 
d' altri ancora : il quii efercizio non era mai intermelm dal Muratori , 
mentre fu feno ; e le i’ intemperie delta rtagione non gli permetteva di 
camminare a ciel fereno , fi portava in qualche Chiortro di Religiofi 
a fere la fua parteggiata . Sul finire del giorno fi riduceva a cafa , e 
torto ripigliava lo Itudio, o pure fcriveva le Lettere , che gli occorreva- 
no . In tempo d’ Inverno fu fempre folito dè fermarli la lera al tavoli- 
no fino alle ore tre della notte all’ ufo d’ Italia ; dopo di che , prefe 
una picciola refezione , fi ritirava nella fua rtanza , dove fetti li conti 
con Dio per quella giornata , e recitate le folite fue orazioni , fi met- 
teva in letto . Se in termine di una mezz’ ora il fonno lo prendeva , 
bene ; ma s’ egli non poteva entro un tal tempo addorraentarfi , o pu- 
re fe fi fi>6e mglìato da lì ad un’ ora o due fenza fperanza di ripi- 
gliar prerto il fonno ; parendogli tempo perduto il rertare in letto fen- 
za dormire, accendeva di nuovo il lume , e vertitofi ripigliava lo rtu- 
dio , continuandolo finché il (bnno lo rtimolallè a rimetterfi in letto : 
il che per lo pih non gli (uccedeva , fe non dopcv due o tre ore . £ 
oiò praticava tanto nel crudo Verno , quanto nell’ altre rtagioni : con 
quella diffidenza però , che nella rtagion fredda ritornava in letto ve- 
(lito , e in altri tempi fi coricava così in una Tedia d’ appoggio . Non 
teppe il Muratori accomodarli mai a rtudiare rtando in letto , né an- 
che quando la rtagione era piò rigida , benché per ragion del freddo 
fofTerto nello rtar levato la notte , ne rertalTe piò d’ una volta grave- 
mente infreddato ; perché a lui pareva cofe troppo incomoda , ed an- 
■’ R 2 che 
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che malfana , Io ftarc a federe lungamente fui letto . Tanto era poi il 
conto, che il noliro Propolto faceva d’ogni picciolo ritaglio di tempo, 
che le talvolta accadeva, ch’egli, per aver dormito pochiffimo la not- 
te , fi fofle addormentato verlo 1’ Aurora , ed avcflc continuato a dor- 
mire per alcun quarto d’ ora dopo xhe il Iòle era compario full’ Oriz- 
zonte: le ne inquietava, c non lafciava di far querela co i congiunti, 
^chi non fblTcro iti a Ivegliarlo all’ ora, che lolito era di cominciare 
1 Ulhzio divino . E le nelle mattine de i giorni fcllivi avelTe termina- 
te le faccende del confellioniale un’ ora , ed anche mezz’ ora loiamence 
prima del Mezzodi , non era polTibile trattenerlo , benché rigida fofle 
la ftagione , dal condurfi alla Ducale Biblioteca ; e le per affari dime- 
ftici , o per cagione di qualche lunga viCta fofle flato collretto dopo 
il pranzo a reftare in cafa più del luo lòlito , 1’ avrefle veduto nel 
ponarfi ad ella Biblioteca aUfettare il paflb , quafiché avefle voluto ri- 
cnpcrarc il tempo , che aveva di giù perduto . 

Efigcva la natura del Muratori fette ore di ripofo; e fe tanto per 
1 app'into non dormiva ( il che fovente gli accadeva ) llcuro era di 
addormentarfì fra giorno fu i libri. Si raccomandava pertanto con gran 
premura a chi feco flava nella Biblioteca , di non lafciarlo in quello 
cafo dormire piò di mezz’ ora , non tanto perché non gli fcappailè il 
tempo da lui deflinato alio Audio , quanto per non perdere il ' fonno 
della notte fulfeguente. Per la fleffa ragione di non dormir quanto era- 
gli d’ uopo la notte , facilmente veniva colto dal fònno , allorché flava 
afroltando i facri Oratori ; perciò a fine di non dar quello mal efem- 
pio , tralafriava di poriarii ad udir le Prediche nella Quarefima , c in 
Ina vepe leggeva in quell’ ora un’Omelia di S. Giovanni Grifoltomo, 
eh’ era il Santo Padre fuo più favorito ; e fe fbfle flato collretto d’ an- 
dare ad udir qualche Predicatore , a lui raccomandato , • fe nc flava , 
non lenza grave fuo incomodo, ad afcoltarlo in piedi durante tutta la 
Predica. Non v’ ha dubbio, che dall’applicazione del comporre nel do- 
po pranzo e nella fera veniva cagionato il difordine del ionno nel no- 
flro Propollo ; e quantunque egli il toccafle , per cosi dire , con mano ; 
imperciocché trov.indofi in villeggiatura, dove per l’ordinario non face- 
va che leggere i libri fempre m gran copia leco penati , o fcriver 
Lettere, ovvero compilare gl'indici dell’ Opere, che aveva (otto il tor- 
chio j colè tutte che -non richiedevano gran &tica di mente; toflo gli 
fi regolava il fonno : contuttociò non feppe mai perfuaderfene , e piò 
toilo quando avea malamente dormito la notte , ne incolpava qualche 
cibo o mineilra prelà nel giorno avanti: troppo gagliardo era in lui il 
genio per lo Audio, per non crederlo capace di cagionatali pregiudizio 
veruno. Né fi vuol tacere, che avendogli conGgliato il celebre Medico 
Francefeo Toni dopo la grave maiatefa , in cui lo aveva afliilitQ nell’ 
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anno i 7 aa e ch’egli credette originata in gran parte 4alla ap- 

S icazione allo Audio : avendogli , dico , configliato di. modenru neUe 
e Letterarie' occupazioni, perchè queAe potevano col tempo fconctrta^ 
adatto la fanit^ , ed anche abbreviargli la vita : gli rifpofe il Mùratmti 
to femprt femito dire , che ognuno deve morire nei fuo meftìere ; al 'dii 
tollamente ibggiualè il Torti: ma non git pel fuo mejìiere. Si prevalfi 
il nolho Propollo del làggio conGglio di quell’ infigne ProfèlTore di Me- 
dicina, finche durò la fua convalelcenza , da lui paflàta in Villa, con 
guardarfi dal molto applicare. Ma riAabilitofi in perfètta (anitk , e ri- 
tornato in Città ripigliò i fuoi ftud; collo fteflb fervore di prima , e 
cosi Tempre ha continuato , finché perdette la villa , cioè dopo compiuto 
i’ anno fettantefimo fèttimo di fua età : nè la quotidiana lunga appli- 
cazione , la quale per 1’ ordinario arrivava alle dodici ore per giorno , 
gli ha mai piò cagionato verun altro ^ve malore ; di maniera che di 
lui non fi può dire , come di tant’ altri , che il troppo Audio gli abbia 
pregiudicato nella fànkk, od abbreviau la vira; e ciò a mio credere, 
perchè il comporre i fuoi libri non gli coAava , come a molti altri , 
unta fatica, anzi gli ferviva di gcandillimo divertimento v- Soleva egli 

J erciò Aìk ^fa .in fiffi i» tm, J»ogo y dove mi maneujfero $ Li- 

rt y e mi fojfe anete pmMtd h ferivtre y prefto <pri^ mòrrei . ^ i 

Fu in oltre lìiggatto per alcuni anni il noflro PropoAo a moleAif-» 
fime infiammazioni d’occhi, le quali certamente provenivano dal tener- 
li tutto giorno in efercizio fu i libri : nondimeno non fù mai poffibilo 
ad alcun Medico , o amico d’ indurlo ad inrermetrere nè men ^ un’ 
oca al giorno le geniali fue applicazioni . Se ne liberò egli pofeia col- 
l’ufo di certa acqua infegnata^ da un amico ; e fe talvolta gli fi foflà 
rifvegliata la fluffione , ftecorae accadeva per lo più ne’ tempi fcirocca- 
li, ricorreva toAo al rimedio, e ne refiava libero. Teneva perciò Tem- 
pre in cafa buona provvigione di quell’ acqua falubre , per averla in 
pronto alle occorrenze , ed anche per donarne a chi pativa mal d’ oc- 
chi; giacché fe n erano divulgati per Città i mirabM effètti , e da 
jnolu veniva ricerca». Allorché pofeia fe cofitwto nelf amio«i 73 d. a 
giwdare per quafi due meli il letto a cagion di un tumore fbrmato- 

E lifi folto di un piede; e quantunque il male foflè aflài dolorofo, noft 
ifciò mai di fpendere alcune ore del giorno a federe fui letto per leg- 
gere qualche Libro, e fcriver Lettere , ed anche per tirar qualche linù 
nell Oper^^ che aveva per le mani ^ p quando era rilhicco di fiare in 
quella pofitura ) ed amico alcuno non fbflfe (iato a tenergli compagnia^ 
faceva profèguir la lettura ad uno de’ Nipoti fuoi : talché egli venne 
pnche in quel tempo a dar 1’ ore confuete allo Audio . Dopo eziandio 
d cflere divenuto cieco, fi faceva leggere qualche Libro per tàffir maf- 
umamente .l’ ore della foia , in cui aiano veniva q. vifitario . 
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Difli di Copra , cha le ofdinane occupazioni del Muratori , quando fi 
trovava in Villa , erano la lettura de i Libri , clte feco avca portato, lo fcriver 
Lettere, e il fare gl’ Indici all’ Opere, che Iacea llampare. Talvolta però 
compofe eziandio alcuna colà; e frutto delle fue Villeggiature fono le Offerì 
vaxioni fue /opra li Rime del Petrarca ^ da lui ftefe , mentre villeggiava a 
Minerbio ed a Villanuova fui fiolognefe ne’ primi anni del (ècolo pre* 
fente preflò 1 ’ antico fuo amico il Dottor Giuf-ppc Bologneiì pubblico 
Lettore di Bologna , e prellb il fuo gran Padrone e Bene&ttore il 
Marchelè Giovan-Giufeppe Orli . Il .Trattato della Pefte fu da lui com* 
pollo in occafion di godere nell’Autunno dell’anno 1713. in Fiorano 
e Spezzano fui Modenefe i deliziofi fc^iomi e le grazie del Marchefe 
Filippo Coccapani ; ed ivi pure fece la feconda Rifpofta all’ Eminen- 
tilfimo ^uerini intorno alla diminuzion delle Felle , che è rìmafa ine. 
dita , villeggiando nel 1748. prellb 1 ’ altro Marchefè Luigi Coccapani . 
Al vedere il nollro Propoilo con i Libri alla mano in tempo ancora 
di villn^atura, pareva a taluno cola contraria al fine , eh’ egli pro> 
ponevali col poitarfi a villeggiare ; cioè di Ibllevare 1’ animo (uo dalle 
pal&te alTidue applicazioni , e ricrearli , Ma egli rifpondeva loro : Si 
io non avejfi queflo mexxo per pajfar alcune ore del giorno , la villeggia» 
tura mi Jervirel^e piìt toflo d aggravio ebe di follievo ; perché in vece 
di ricrear P animo mio , lo riempirebbe di malinconia . £ qui piacemi di 
riforir ciò , eh’ egli a quello propofito fcriveva al Conte Giovan-Arrico 
di Perda nella piò volte mentovata Lettera . Si maraviglia talora la 
gente oniofa ( fono le fue parole ) in veder perfine di Lettere , che non 
fanno levar gli occhi da' Libri , femprt findiando , e fenxa perdonarla ni 
pure alla villeggianira . Ve' , dicono , quel buon Uomo : ne fa tanto , 0 
crede di faperne tanto , e non fa , eh' egli i dietro a farfi feppellire pri» 
ma del tempo , Ma lafcino un poco , che ancor mi molto piU ci moravi» 
gliamo deW o%io loro , che nulla i utile al Pubblico , e pub anche ejfert 
dannofo all Anime loro ; laddove in fine gli onefti Studi fono una occu» 
pazion degna dell Uomo , & Uomo Crijtiauo , ed infieme un pafcolo deli» 
eùofo alla lor mente . E fe non fi fa bocca da ridere per tanti Legìfli , 
Medici, Soldati, Trafficanti, e dirò anche Minijhi e Principi, pieni 
tutto dì fino alla gola di Jpinofi affari , e di applicazioni convenevoli 
alt ufficio o meftier loro : perchè poi farfi le maravipie de’ foli poveri Let- 
terati ? Per altro nluna perfona di Lettere ha , cred io , Infogno , che le 
ricordi, dovere anch' ella al pari ^egli alni, che han femto , ed anche pik 
degli altri , governare cen economia la propria falute , prenderfi i fuoi 
onejli divertimenti e ripofi , e fopra tutto aver pnfente , che il ventrico- 
lo troppo piene è cattivo per tutti , ma piìi per chi adopera di molto l^ 
tefla . Ad alcuni lauti conviti fu data la colpa della morte immatura di 
quel moravi gliofo Ingegno di Jacopo Manzoni . Quanto configlia qui a- 
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^ altri il Muratori, lo praticò egli elàtttneattt in fe. fltibf « la aia* 
mera Tua del vivere fu fempre in lui a&i regolata , come fi piiò .fcar* 
cere dal fin qui detto , c da quanto fiam’ ora ^ riferire « «1 efià w- 
riCmilmentc avrli molto contribuito a ferlo ftar 6no , è viver» «fiat 
lungamente. E certament» a rifcrva della pericolof» « lunga tnabw^ 
•tfa del 1710. non ne pti altra, fuorché delle leggiere e brevi . E non 
è già , eh’ egli fofee di temperamento forte e robuAo : che ansi era di 
compleffion debole e mefehina . Ma quello medefimo infegnava a lui 
di procedere con riguardo nel cibo e nelle bevande , Perciò nna cofii 
era , eh’ egli fi lafciafse indarre a' conviti e banchetti in cafa altrui , e 
molto meno in cala propria ; e quella volta eh’ era fbraato ad andar» 
vi , fi guardava da i liquori , e dalle vivande , dove entravano atoma<- 
ti ;* e la fera poi fe la pafiava fenza la feiita pwa cena . Piò amava 
in fomma la fua tavola , in cui pochi ed ordinar) cibi , e vin leg- 
giero comprivano , che gli sfoggi delle menfe altrui . Due volte 1 ’ an- 
no fole va prtarfi^a villeggiare , cioè nella Primavera e nell’ Autuano « 
La prima villeggiatura la fece pr molti anni . prefio la .Tdrra di 5 an 
Felice in cafa dell’Abate Lodovico Campi, dotto. aUievso anch’ efio del 
P. Ab. Bacchini,: in compgi^ fempre del Sig. Marefeotti fuddetto , 
e tante volte del Signor Francefeo ‘Niceola Faanoni dei Finak altra 
fuo ringoiare amico, ed uomo di buon gufio , e di molta' Lettetatnr^ 
e quella veniva filmata dal noftro Propofioi la più gufiolà e dilettevo- 
le villeggiatura che (àr ptefie , perchè fatta co' fuoi più cari amici ì 
Dop pi la morte dell’ Ab. Campi fi portava a villeggiais .nel fuo 
Calino di S. ' Aenefe. Nell’ Autunno pofeia prendeva pr Io più la fua 
villeggiatura ‘ Feudi di Spaiano c Fiorano della Cafa Coccapni ; 
prchè quell’ aria di collina la. conofeeva profittevole alla fin fs|nitù . 
Il fuo maggior divertimento in temp di vilieggiatura era il far delle 
lunghe p&ggiate > la mattina di buon' ora , e verfo fera , perchè cre- 
deva non folo utile , ma eziandio necefiario a mantenere la fua faniih 
il far del moto; e per lo (tefso motivo non fi lagnò mai, benché 
avanzato in età , della (cala della Ducal Biblioteca compili. 'di no* 
vanta lei gradini; perchè riguardava quel faiite e feendere per efercizio 
giovevole al corp . Soleva anche dire di trovar più il fuo conto nel 
camminare co’ prpr) piedi , che con gli altrui , perchè il corp. nofi'ro 
efige movimento ; quindi mentre villeggiava nel fuo Caliro , lungi un 
Ttiiglio da Modena , o aiinen dalla Pompofi y cofiurae fuo fempre fu 
di venir k mattina di buon’ ora a ^iedi in Città , valendofi folamente 
di un comodo pr tornar fuori all' ora del mezzo di . Amava ancora 
di fudar nelle ftagioni calde , per prgare i vali capillari della cute , e 
la fiellà mafia del fangue ; e a tal effetto affrettava qualche', pco il 
palio nel riuimaM a cafa la fera, dop la faliu pfieggiata . Facilini- 
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mo gli era per altro il fudore , e tante volte il folo picciolo viaggio 
dal fuo Calino a Modena , tuttoché fatto da lui dolcemente , e rcci* 
tando il divino Uffizio , fui levar del fole , badava a làrlo ffidar co< 
piolaraente. Avrebbe defìderato eziandio , che romafléro in ufo in Ita- 
lia i Bagni tanto una volta praticati da’ Romani , e tuttavia familiari 
fra i popoli Orientali ; e non mancò varie volte di dimoiare valenti* 
Medici a promovcrli e a configliarli con qualche libro : perluafo , che 
r apertura de i pori della cute , e la pulizia da effi prodotta , ed inde* 
me il fudare , conferifeano a tenere in buon equilibrio , e purificati i. 
fluidi del corpo umano . Per tutto il mele di Maggio non bevea che 
acqua , dicendo , che queda era la dia purga di Primavera fenza inco- 
modare i Signori Medici. Secondo ancora che a lui parea d’ averne bi- 
fogno , prelcriveva talora a fe medefimo il falado , al piò una volta 
r anno . 

Fu il Muratori Tempre poco amico del fuoco , e non fe gli acco- 
llava giammai, fe non quando non poteva di meno, cioè per cacciare 
il freddo da i piedi ; ed allora poi anche fi fcaldava moderatamente , e 
fcmpre-con qualche riparo davanti al volto ; perchè fe un po’ troppo 
di calore avelfe egli prefo , gli s’ infiammava todo la teda , e ficuro 
era di dormir malamente la notte fuffeguente . Per la deffa ragione fi 
guardava dall’ entrar nelle danze troppo rifcaldate nel Verno , e dall 
andar nelle Chiefe , dove foffe gran calca di popolo ^ Non volle mai 
fuoco nella propria danza ; e perchè , divenuto Parroco ,- trovò il ca- 
mino in quella fcelta per se nella fua Canonica, lo fece guadare, git> 
dicandolo cofa inutile ', per mettere in quel firo un Armadio con gli 
arredi facrt pih preziofi , da eflo provveduti alla fua Chiefa . In oltre 
non permife mai { che gli foflc rifcaldato il Ietto in tempo d Inverno j 
fc non quando fu moledato da qualche gagliarda infreddatura ; ed allo- 
ra poi anche fe Io avelfe trovato un po’ troppo caldo , fventolava le 
lenzuola , affinchè fi raffireddalfero ; e ciò faceva egli , perchè fe folTc 
entrato in quel calore, gli fi rifcaldavano di tal maniera tutte 1 edrc- 
mith del corpo, che gli pareva d’avervi dentro il fuoco, ed era perciò 
codretto di metter fuori delle lenzuola le mani ed i piedi , altrimenti 
non avrebbe potuto prender fonno , finché fblTe durato quel calor^. Lo 
déflb gli fuccedeva ancora, qualor nel Verno l’aria fi foffe d iniprovvt- 
fo voltata a fcirocco ; ed allora il rimedio che tifava , era di gettar 
indietro la coperta fuperiore , o pure il panno di lana ; che altro non 
ammetteva nel maggior rigore di ideila dagione fopra il^ l«nzuo|p , E 
non è glh eh’ egli da giorno non provaffe al pan de^li altri i rigw 
del freddo , maffimamente dopo che gli furono crefeiutt gli anni lulle 
fpalle . Imperciocché gli fi agghiacciavano facilmente le mani e i pie- 
di : nè punto gli giovava ne’ giorni piò rigidi il tener le une ben cu- 
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flodite con guanti grofll di lana o di pelliccia , e gli altri difefi entro 
una pelle d’ Orfo , che tante volte era coliretto panir dall» Biblioteca 
prima dell’ora deftinata , per non poter più foffrire il freddo, nè tener 
la penna in mano. Ma quando era in letto , pochi panni ballavano a 
rifcaldaiio . In quella guifa , e con quefto metodo di vivere conduflè 
felicemente i giorni fuoi il nollro Propollo fino a un' eri , cui fi po. 
irebbe certamente fotttdcriverc ogni altro uomo , che non folTe dedito 
allo lludio : laonde fi può conchiudere , che la buona regola nel vivere 
fark Tempre un grande antidoto per mantener fani , e far vivere lungai 
mente anche i Letterati. 


CAPITOLO 


XL 


De ì Doni Jingeltri di Natura , conceduti da Dio al Muratori . 

A Formare un gran Letterato si grande combinamento di cofe fi ri- 
chiede, che non è punto da llupire, fe cotanto raro ne fia il nur 
mero nel Mondo . NecelTario è in primo luogo , che Iddio fia liberale 
verfo di lui de i doni di Natura ; che quelli non vadano difgiunti da 
una gagliarda e coftantc volontà d' imparare ; e che non manchi a lui 
il comodo di molti Libri , e la direzione di valenti maellji : di ma- 
niera che le di una (ola di quelle colè fia egli Iprovvillo , non arrive- 
rt mai un uomo a fare una gran riufeita nella Letteratura . Come 
bene fornito folli il Muratori d’ inclinazione e volontà per apprendere 
le Scienze , e quanto fortunato egli folTc nel trovare r mezzi per iftu- 
diare , f abbiamo in altri capìtoli, veduto . Ora convien parlare de i 
Dom dt Natura a lui conceduti da Dio , che veramente fingolafi- furo- 
no , e che da elfo ben trafficati il fecero poi riulcire quel grand’ uo- 
mo, che nelle molte Opere fue coraparifee . E per farmi da capo 
Non occorre chiedere , s’ egli dotato folTc d’ un grande h/cuno e 
Talento per le Scienze; mentre le (leflè Opere di lui, che tante tono 
e di argomento si diverlb , c nelle quali ha fempre fcritto dà mae- 
Uro, ne rendono chiara tellimonianza . Spicca in tutte una rara finèz- 
m di giudizio , un ordine mirabile , una chiarezza c precifion fingo- 
are nell efprimere i proprj fentimenti , ed una grande felicità e faci- 
lità infieme nello fpiegarfi e farfi intendere nelle cofe più difficili ed 
aflnife: rutti evidenti contraliegni della bella Afwre, che cragli toccata 
in forte. Nondimeno quelli bei pregi, tuttoché fmgolari , e non polTe- 
duti interameiNe da tutti gli uomini di Lettere , non danno piena- 
mente a conofeere la grandezza del fuo talento , nè H vigor delU fiif 
mente : vi è qualche cola di più da olTervare . Sogliono per 1’ ordina- 
no metterfi a compor qualche Libro , 
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jHreparar li naterìa , di cui vc^iono trattare , con fiduria a Caj$i', e. 
fare la felva .di tutti i lor penGeri intorno a quell’ argomento, affinchè 
quella ferva loro come di guida nel lavoro . Di facto ajuto non el^ 
he mai bifogno , nè fece mai ufo il noGro PropoGo . Imperciocché la 
fua mente era si vafb e si vigorofa , che capace era da fe fola non 
fòlataente di divifare , ma eziandio di ordinare e ritenere dentro di se 
qualunc|ue grande e difficile argomento . E però allorché fi metteva a 
krivere fiopra qnalGfia foggetco, l’avea gih tutto in tella, ed altro non 
iacea ^ cho -deudere ciò che dianzi colla fua mente dilpofto e digerito 
avea , quali come farebbe un altro nel traferivere una Già compofizio- 
ne ; e tante volte folamence dopo di aver Gnita 1’ Opera , la divideva 
in Capitoli, con. fare allora a ciafeun d’effi raraomemo, o Ila il fom- 
mario ; e cos'i continuò a contenerG Gno agli ultimi anni di fua vita , 
quantunque al dire- di lui gli G follè diminuita non poco fa memoria . 
Da si grande e raro privilegio concedutogli da Dio , c dalla vafta fua 
erudiziqnq iproventva poi , eh' egli tanto piò pretlo , che altri non fa- 
rebbe ,.G sbrigava dall’ Opere, che intraprendeva. Non più dì» un anno 
i^lc pel. comporre i primi*- nove Tomi degli Annali d Italia ; poco 
più di< cinque meft nel compilare la feconda parte delle Antichità 
mfenfi ; e meno di tre nel rilpondere al Proteftante Bnrneto col Trat- 
tato de Paradifo ,, per. tacer altri efempli . E inforner à quelle Opere 
non lavorò mai le non (è nella Ducale Biblioteca ; vale a dire , che 
vi fpendeva foto 1’ ore. del giorno , c non anche della notte ; e dal 
tempo impiegato io ifteadere i primi G dee ancora detrarre il tempo 
da ^ qudr anno , che non fa meno di 

due qpliq ; rntbtt punto applicarvi . Parrh cofa incredibile a 
^ ti^ ria praticato , ma pure è cosi ; ed io che in que’ tempi gli 
Jbo Tempre tenuta compagnia in detta Biblioteca , poflb renderne ragio- 
ne farne Gcura tellimonianza . Un altro chiaro aigomento della 
mente del Muratori farh pure , quanto ora fono per dire . Ebbe 
egli pia volte due ed anche tre Opere per le mani nel medeGrao tem- 
po ; con applicarG ad una o due nella Biblioteca , e all’ altra in'cafa : 
còntuttociò r una non faceva confuGone all’ altia nel fuo intelletto ; a 
quando ne meneva giù una per ripigliare il lavoro dell’ altra , era la 
fua mente a quella difpofta , come fe non avelTc avuto che quell’ argo- 
mento da trattare . In oltre allorché ftava componendo la fua grand’ 
Opera fopra le Antichità Italiane de i lècoli di mezzo , divifa in fèt- 
tantaclnque Dillèrtazioni , che fi poGbno chiamar altrettanti Trattati 
del t'utto diverG fra loro •. l’ avrefte veduto prenderne 8r una , ed òr 
1’ altra in mano , e talvolta varie in una ftelTa mattina , fecondo che 
glie ne veniva la vdontù ; e 'di tutte "aveva talmente prefenti nella 
mente i’ idea e il lilo , che col folo leggere uno o due periodi fapeva 
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todo, come doveva |>roreguire il difcorfo. Di un si (Iraordinarìo con- 
tegno non fo fc molti efempli recar fi potranno. 

Ma non minore di quella dell’ Intelletto fu * nel noffro Propofto la 
fecilitli della Memoria , di cui 1’ avea dotato Iddio : col quale grande 
foccorfo potè egli fare di gran voli ne’ primi fuoi ifud; , e comporre 
pofeia in poco pid di cinquant’ anni tanca copia di Libri . Quando da 
giovinetto Itudiava Grammatica , era in lui si portentofo quello dono 
di Natura , che il folo badare alla fpiegazion del maeiiro dilava per 
fargli imparare anche il tello del Lituo, talché ^on avea difiìcultli im- 
mediatamente dopo di provocare T awerfàrio fuo di (cuoia a fpiegare 
a memoria la medefima lezione . Erafi nondimeno incontrato in un. 
avverfario , che godeva di un pari privilegio, e che, fe folle lungo 
tempo vilfuto , avrebbe potuto anch’ egli fare un’ ottima riufeita . Era 
quelli nato in Fanano , Terra grofsa luUe montagne del Mcxknefe , e 
Madre anch’ elsa , come la patria del Muratori , di felici ingegni , e 
che ora ne tonta tre viventi, ch>le fono di gran lullro, cioè Monlig. 
Giuliano de’ Conti S’abbatini Vefcovo di Modena, il P, Odoardo Corfi- 
ni Generale delle Scuole Pie , e il P. GianCarlo Bofi Proccurator Ge- 
nerale della medefima Religione , nella quale lin'i egli pure i giorni 
fuoi in alsai frefea et^ , ed era della Famiglia Balellri . Era poi si fe- 
lice e maravigliofa la Memoria o Retentiva del nollro Propello , che fe 
leggeva, qualche Libro ( e molte raigliaja ne lu certamente letti , o 

[ >iù tolto divorati, in fua vita) glie ne rellava talmente imprelsa nel- 
a mente tutta la folbnza , che nell’ et^ pih toballa avrebbe faputo 
indicar non meno la pagina , che il paragrafo , ove li ritrovava qua- 
lunque colà in efso contenuta. Ed anche vecchio, dovendo lUccontar 
qualche fatto occorfo ne’ fecoli più lontani , fàpeva dir non folo 4’ an- 
no , il mefe , il giorno , e fin le ore , in cui era accaduto , fc 1' Au- 
tore , in cui lo avea Icno, noute le avefie. Se tale era poi nel Murato» 
ri la Reminifcenza delle cofe otemte ne* Libri altrui , farà facile 1’ 
intendere , quanto m^^iore fofse quella che avea delle produzioni ,^el 
proprio ingegno ; quindi non mi «llendo di vantaggio per dimeltrarlo. 
Occorrendogli pofeia di tpovar qualche pal^ di Santo Padre) o d’al- 
tro Scrittore, cui le Opere folsero fuori della flanza, ov’egli (Indiava 
nella Biblioteca Ellenfe ; non fu mai veduto penar feco al tavolino il 
Libro, in cui l’avea rinvenuto; perchè dopo d’ averlo ben conlìderato, 
rimetteva il Libro al fuo pollo , e tanto e tanto notava elàtramente 
quel pafio, e tutta la citazion del Libro, che occorreva ^ come' avreb- 
be fatto un altro collo Uefso Libro davanti. 

U« altro dono Imgolare di Natura fortito eziandio avea il nollro 
- , Propollo , che forfè a pochi Letterati viene conceduto ; e fu una 

acurilTima c collame tao all’ ultimo di fua vita , fe<za eh’ egli avefie 
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mai biiògno d’ adoperar ^li occhiali , tuttoché l’ avefie cotanto faticata 
di giorno e di notte fu i Libri , e per alcuni anni fblse (lato mok- 
ftato da gagliarde inhammazioni d’ occhi . Leggeva poi egli con tanta 
velocità, che non era polTibile tenergli dietro; ficcome è accaduto a me 
tante volte nel mettermi a legger l'eco le Lettere , che gli erano fcrit- 
te. Imperciocché egli voltava Tempre la pagina, quand’io n’era appe- 
na alia metà ; e con tutta queda velocità nel leggere egli apprendeva 
meglio le colè di quel che avrebbe (atto un akro ledendo adagio e 
colla maggior attenzione polTibile; pcrclk la mente di lui accompagnati» 
do fedelmente e con pari prefleaza gli occhi, imprimeva gagliardamen- 
te nel magazzino della memoria , quanto ella apprendeva per mezzo 
dei loro mùiillero . A tutti quelli doni di Natura , toccati in forte ^ 
Muratori , fi dee pur aggiugnere la lunga e robutla Sanità, da lui go- 
■duta a dirpetto- di- tante applicazioni -allo Audio ; . requHìto taruo nece& 
fino a un uomo di Lettere per reggere àlL'adidua mica, 4 he . fv> ricer- 
ca $'i, fé afpira a far -grandi progtelh neUe Scienze. Ma ficcome. di 
tifa p’ abbia m (ùfhcientemente parlato nel precedente capitolo , e ci 
occorrerà di dime qualclie cofa di più in altro luogo ; cosi io tralafci» 
di farne q^uV ulierior menzione , per pallài a parlare delle (ùe Virtù. 

’ ’ C . A. P I "t O L O ' XII. . - . 

Delle Vireh del Muratori , e primieramente della fua Pietà verfe Dio y 
t Divozione al Signor Gesìi Crijìo . 

r , y 

L > ElTere ^ajBp un gran Letterato , mente avrebbe giovato al Pxò- 
pode Muratori , :fe alla molta fua dottrina ed erudizione non 
avelfe accoppiato il compleffo delle più belle Virtù ; perché (àrebbe a 
lui mancato il pregio più luminofo, che rifplender dee nel CriltianD, 
c malfimatnente in chi fa prefdGone di Lettere,. ed é Ecclefiallico; cioè 
’d’ cflèr andie nomo dabbene . > Che tale (blTe il nodro Propodo , ne 
poìlùno làr tedimonianza quanti abitatori contiene la Città di Mode- 
na , e, in oltre tutti que’ che hanno avuta oecafione di trattario e pra- 
ticarlo pel qualche tempo ; e per tale fu eziandio riconofeiuto , liceo» 
me per un buon Sarerdhte , dal regnante Sommo Pontefice Benedetto 
XiV. come fi vedrà nel capitolo ultimo . Della molta fua letteratu- 
X3. abbiain già a lungo parlato ; ed un perpetuo monumento ne réderà 
a ì Poderi nelle tante Opere , da lui date alle (lampe , Ora ragion 
vuole , che d’ alcune delle mcdte fue Virtù da noi eziandio alcun po- 
co fi favelli , affinchè di quede redi lor pure qualche memoria . Dalla 
fua Pietà verfo Dio darem principio, ficcome quella, che al dir di 
Sant’ Ambrogio é il fondamento di tutte l’ altre Virtù , e che prìnci- 

pal- 
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palosMte efige da ogni fedele la Santa Legge di Crifto •• 

X. La Ptetà verfo Dio, o fia la Virtù della Kd'igione ^ che è quella 
con la quale fi rende a Dio, come a noftro primo principio, e noftro 
ultimo fine , il culto dovuto \ cominciò per tempo a gettar profondo 
radici nel cuore del Muratori . Prefc egli fin da giovinetto un grande 
abborrimcnto al peccato , e un grande amore alla Virtù ; e 1 uno e 
r altro divenne pofcia in lui fempre più vioorofo col crefoer negli 
anni . Fu (olito fin d’ allora d’ alimentare la (ua Pietà verfo Dio colla 
frequenza a i iàntiifimi Sacramenti , e coll’ afooltare la Divina parola j 
colla lettura de I Libri fiacri, delle Opere de i Santi Padri , e de 1 
Libri maefiii di Divozione ; e coli’ Orazione ; e continuò in quefti efer- 
cizj , finché viflè ; e con quefti mezzi gli fu facile di far grandi prò* 
grefti nella fuddetta Virtù. Per conto delle fiacre Scritture poflb afficu* 
rar , che moltilTime volte fono ftate lette da lui , e fpezialmente il Te- 
(lamento Nuovo, di cui teneva fempre fui tavolino un picciolo efem- 
plarc, che» portava poi anche ' fempre (èco in Villeggiatura col Libro 
de Imitatitae Ciri/liy -ed il Cotniatntwnto Spirituale del P. Lorenzo 
Scupoli . . Quanto alle Opere de i Santi Padri y niuno d’ effr v’ ha cer- 
tamente, che. non Ca (lato letto da.hii da capo a fondo, e più volto 
poi San Giovanni Grifoftomo , di cui era cosV forte innamorato , che 
non fi faziava mai di prenderlo in mano ; e quando era confinato in 
letto dal tumore formatogliC lòtto il piede .finiftro nel 173Ò. fi pro- 
tellò , che , fe fi riducefie in iftato da non poter più camminare co’ tuoi 
piedi , e (àlir le ficaie della Duca! Biblioteca , avrebbe voluto compoc 
de i difeorfi ad imitazione delle Omelie di quel Santo Padre ; paren- 
dogli le più a propofito per promuovere ed alimemar la Picih . Pec 
quello che riguarda finalmente l’ Orazione , ebbe egli per coftume non 
Colo di raccomandarfi più volte a Dio fra giorno colle comuni pre- 
ghiere , ma cominciò ben prefto ad avvezzarli all' Orazion Mentale . 
Tutte le mattine perciò , dopo afserfi alzato dal letto , fi tratteneva 
con Dio almen per un quarto d’ ora , meditando 1 ’ eterne Verità , o 
qualche punto della Paifione del Signor Gesù Crifto ; e fe per ca- 

5 ùon di aver raa.le dormito la notte , fi fofse rifvegliato a giorno , tra- 
portava alla fera la meditazione. Prima di aver cura d’ Anime fu fo- 
Lto eziandio di ritirarli due volte 1 ’ anno nel Convento de’ Cappuccini 
di Modena,- cioè otto giorni prima del Natale del Signore, e per tut- 
ta la Settimana Santa avanti Pafqua , dando alla lor povera menfa , 
levandofi la notte , e facendo tutti gli altri lor fanti Efercizj . Atten- 
deva egfi in quel facro ritiro a fare i conti con Dio, e lo chiamava 
la purga dell’ Anima fua . 

Èrattilfimo fu in oltre il noftro Propofto nell’ ofiervare i Divini 
comandameli , col guardarfi non folo tla ì peccati gravi , ma eziandio, 

'per 
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per quanto gli era polTibile , da i ventali ; e certamente bm avrelibe 
con avvertenza detta nè meno una bugia . La medefwna efàtttaza fu 
da lui praticata nell’ ofservanza ancora de i Precetti della Chiefii ; e 
circa quelli non .lì vuol tacere , che per conto de i digiuni da lei co- 
mandati , non lafciò mai di olservarli , quando fu làno , col maggior 
ngore Un nella fua vecchiezza ; e prima anche che nfcilk il decreto 
del regnante Sommo Pontehce circa il digiuno in tempo di dilpenla a 
mangiar carne , non usò mai nella picciola refezion della (èra altri ci- 
bi , che pane ed uva lecca y o inlàlata in quella quantità , che viene 
permelk . * ' . . _ 

Si fon già veduti in parecchi luoglii di quella Vita luminolì trat- 
ti della fua Religione , fpezialmente nel fabbricar che fece la fua Chic- 
là , nel rillorar notabilmente quella di Santa Agnefe di Ferrara , e nel 
provveder 1' una e 1' altra di arredi làcri ; che danno a conolcere , quan- 
to gli llelTe a cuore il culto dovuto a Dio; e molto più di quel ch’io 
polTa dire , fervirà di una certa e perpetua tedimonianza deila fua foda 
e vera Pietà l’Operetta della Reroltta Divozione y a difpetto di coloro, 
che in vano han tentato di fcremurla : onde io non mi edendeiò di 
vantaggio fu quello particolare , per paflàre all’ altro punto , fu cui mi 
fon propollo di favellare . 

Era si pieno il cuor del Muratori dell' Amor* e Div*3(i*m verlb l' 
umanato Figliuol di Dio , che ne parlava fpellif&mo , e (enipre con 
una fomma tenerezza , e co’ fentimcnti della maggior gratitudine ; lic- 
comc apparilce anche in tutte 1’ Opere lue , Allorché gli occorre di no- 
minarlo , e Ipczialmente negli EJercin/ Spirituali da lui compolli fe- 
condo il metodo del P. Segneri Juhibre , c nell’altra Operetta poc’ an- 
zi citata . Le fue meditazioni più frequenti erano quelle della lacrofan- 
ta Vita e Padione di elTo Divino Redentore , che mai non fi làziava 
di meditare ; e quando arrivava la Settimana Santa , 1* avrelle veduto 
lare , od affillere a quelle facre funzioni col volto pieno di mellizia c 
oompalTionc . Maggiormente poi fi feopriva in lui la fua gran Divozio- 
ne verlo tl benedetto Redentor noitro nel celebrar la fanti* Meda . Nel 
cominciarne la preparazione fi mutava talmente in volto , che pareva 
un altr’ uomo, e rellava cos'i per tutto il rendimento di grazie . Era 
egli , durante 1' auguda funzione , talmente raccolto dentro di se , e in- 
tento a meditare i divini Mifterj , che direi quafi , che folTe arrivato 
all’ Orazion d’ Unione ; e certamente fc nelle Melfc folenni cccorreva 
fuggerirgli qualche cofa , non ballava dirgliela fotto voce all’ orecchio , 
ma conveniva fcuotcrlo qualche poco , perchè fi rifeniilTe , c badafTe a 
ciò che gli veniva fuggerito ; c quello è accaduto a me più volte nel 
fèrvirgli da Diacono . Anche quando entrava nelle Chicle , ove folle 
cfpoflo Cesò facramentato , filTlva Libito in lui lo fguarft , e lenza 
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batter palpebra reftava immobile, finché fi tratteneva alla fua prefenza. 
Non lafciò mai , mentre fu fano , di offerire a Dio 1 ’ incruento Sacrifi- 
zio j le cui cerimonie faceva colla maggior’ efattezza e compoftezza ; e 
niun affare, o impegno l’avrebbe fatto affrettar un tantino nel celebrar 
la fcnta Meffa . E dopo di aver perduta la vifta , moftrò fole qualche 
difpiacerc della fua cecitk , ptrcbè , come a me diffe , prevedo , che , fe 
Iddio mi lafciojfe in vits , non potrò pih dir la fan/a Meffa , 0 alme» 
recitar t Uffìi^o Divino , eie erano la mia confo! a-s^one ; ma con aggiu- 
gnere immediaramente : fia però fempre ringraxiato il Signore . La me- 
defima cofa dilfe al fuo confcfforc , confidandogli di più , che , dopo di 
avere fcritto quel poco , che fi legge nella Regolata Divozione intorno 
al fanto Sacrifizio della Meffa , Iddio gli avea fatta la grazia di accrc- 
fcergli di molto la divozione , e di fargli provare maggior confolazione 
di fpirito nel celebrarla . Chiunque poi sa , quanto immerfo foffe il 
noflro Propofto nello fludio, fi figurerà forfè, che accadendogli in tem- 
po di malattia qualche alienazion di mente , i fuoi difcorfi doveffero 
efferc folo di cofe Letterarie ; ma non era già cos'i . In occafion della 
terzana doppia da lui fofferta nel 1747. non faceva che recitar fretto- 
lofamente nel bollor della febbre quelle parti dell’ Ore Canoniche , che 
lapcva a memoria ; nè ferviva il dirgli , che fi quetaflè , che non era 
in obbligo di recitar 1 ’ Uffizio Divino ; perchè egli rifpondeva : convien 
pure co io faccia qualche cofa , Nell’ ultima malattia poi cominciò una 
notte 3 cantar la Meffa , e il fuo confeffore prefe a rifpondergli dove 
faceva d uopo ; ma accoitofi quelli , che di troppo fi affannava , lo fe- 
ce balere dal Creda al Prefazio^ c pofeìa gl’ intonò 1 ’ 7 /e , Miffa ejl y 
CUI egli rifpofe Deo gratias , con efortarlo a ripofarfi , giacché era ter- 
ininata la Meffa . I fogni fuoi erano per lo più in tempo ,di male , 9 
di procefiioni del Santiflimo Sacramento , o d’ altre facre funzioni ; c 
nello fvegliarfi li raccontava moflrandone gran contento . Ed ecco a 
quali cofe il conduceva la fua Pietà anche quando avea fconcertata la 
iantafia per cagion della febbre : dal che fe ne può con qualche fonda- 
mento dedurre , che prevalcffero più in lui gli abiti buoni di quella, 
che le geniali fue applicazioni . 

E perche il Muratori ardentemente defiderava di eccitare e pro- 
muovere anche negli altri la Divozion, e l’Amore verfo il Signor Ge- 
sù Criflo ; non fi faziava mai d’ inculcarne nel confeffionalc e nel Ca- 
techifmo 1 importanza, c la neccffità per falvarfi; e d’infegnare i mez- 
zi di efcrcitar 1 una e l’altro, come pure fatto avea nelle due qui fo- 
Operette . Compofe eziandio per ufo del popolo una- 
Italiano in forma di Litania , che comincia : Padre Celt^ 
n noi pietdy per implorare, maffimc in tempo di tri- 
bolazioni , 1 ajuto potentiflimo del buon Gesù , e la fua ineflàbil mife- 
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ricordia. La fece (lampare in Modena nel 1714. in fondo al fuo Trat- 
tato della Pejie . Fu di poi ri (lampara da se in Roma nel 1717. e 
moli’ altre riftampc ne fono in oltre (late (atte nel fondo di c(To Tra^ 
tato . La faceva eziandio cantare nella fua Chiefa in tempo della Dot- 
trina Criiliana ; c qued’ ufo 1 ’ hanno parimente introdotto nelle loro 
MiiTioni alcuni Padri della Compagnia di Gesù . In fomma non ha il 
noflro Propodo tralafciato alcun mezzo per dilatar, per quanto gli era 
permeflb', anche negli altri la Divozion, e 1 ’ Amore verfo il benedetto 
Figliuol di Dio , di cui era egli cotanto ripieno e infervorato . 

• 

CAPITOLO XIIL 

Deila fua Fede, Speranza, e Cariti. 

C olla pietù verfo Dio debbono andar di concerto nel Cridiano 
tutte r altre Virtù, ma fpezialmentc le Teologali Fede, Speran- 
7^ , c Cariti : si fe fi ha da dire , che (ia veramente Tedele allo def- 
fo'i^io . Di qual vigore fodero quede nel Muratori , reda or da vede- 
re. £ quanto iìlìFede: era viviifima in lui queda foprannaturale Vir- 
tù per credere le veritb rivelate ; e attaccatilTimo a i Dogmi della 
Religione Cattolica Romana , di cui avea bene dudìato i fondamenti , 
abbracciava volentieri le occafioni di difenderli , (ìccome ne rendono 
certa tedimonianza i fuoi due primi Tomi d! Anecdoti , l’Opera de In- 
geniorum Moderai ione , la Morate Filojofia, il Trattato de Paradi/o , la 
Dijferiineione premelfa all’ Opera fua Liturgica , e 1 ’ Opufcolo de Nxvii 
in Religionem incurrentibut , per tacer altri Libri , ne' quali incidente- 
mente ha fodenuto elTi Dogmi, e confutate diveriè falfc opinioni degli 
Eterododi. Ringraziava fovente Iddio d’elTere nato nella Chiefa Catto- 
lica , conofeendo elfere una gran difavventura e miferia 1’ elTere venuto 
alla luce in alcuna delle tante altre credenze , contrarie alla nodra . 
Perciò compativa i nati nell’ EreGa , abborrendo nel medefimo tempo 
k loro dottrine . Ma non lapea folFrire i Pirronidi ( del che ife può 
edere pruova ficura il fuo Trattato della Fort^ dell' Intendimento uma- 
no ) ed ogni altra pcrlona , che tentade di fcreditare ed annientare , fe 
fode podibile , la Religione deda , non che la Cridiana ; e il Dogma 
di Dio remuneratore e punitore ; tenendo per fermo , che ninno giun- 
ga a tanto eccedo fe non per un’ ignoranza maliziofa , che non sa , nè 
cura di fapere feiogliere le difficultìi , che s’ incontrano per viaggio ; o 
per una (frana fuperbia ed abufo del proprio ingegno , che cerca quel 
folo che può nuocere, fenza cercare quel che può giovare; e ciò per de- 
fìderio di non fentire rimproveri nel libertinaggio , e di poter operare 
qualunque cofa che più fu in grado alla lor malvagia volontà ; Ma 
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ehìmtfut , diceva egli , onoratamente procede in quejìo affare , twuf qnelh 
che cerca , cioè quello che ha moffo tanti Ingegni piu^fublimi del fuo a 
fior’ forti in ideila Religione , che il Figlio di Dio è venuto a predicare 
a piantare nel Mondo , e che ha data fino la vita per confetvarla . Da 
un fuo coriilpondente , che foggiornava fuori d’ Italia , fu una volta 
eiibito al Muraci uno di que*' Libri peflilenziali Campati , che tendo* 
no a far dubitare della fuffiitcnza della fanta Religione di Grido . N’ 
ebbe egli orrore , e torto gli fcriflc" , che qucrto non era un dono da 
amico , ma si bene da nemico ; e dertderar egli de i Libri , che 
maggiormente il confìrmalfero nella Religione , e non gih che tentaflc- 
ro di far traballare in lui quello facro depoiito ; e che per delle diffi- 
culti e delle obbiezioni era facile il farne , c ne faprebbe fare anch’ 
egli ; ma che il Saggi# in affare di tanta importanza fi provvede di 
lumi migliori che non mancano f e fi* appiglia al lìcuro partito, che è 
quello di credere : che di querto mai non fi pentiti, come potrebbe 
pcntirfi operando il contrario . E diceva edere necedaria anche I’ Ora- 
zione , e di ripetere con limile preghiera cià che didcro gli Aportoli al 
Signore: Adauge nohit Fidem . Tanto abborrimento aveva poi il nortro 
Propofto a i Libri degli Eretici in materia di Religione , che non li 
degnava nè pure di^n guardo . In querta guifa erafi contenuto col Li- 
bro del Pfotcftante Bu#ieto de Statu Mortuorvm & Re/urgentium j per- 
ciocché do^o d' averne letto il titolo , e d’ avere odervato 1’ argomento 
d alcuni capitoli , lo aveva cacciato in un cantone^ nè mai più lo 
avrebbe riprefo iri mano , le non veniva pinato a nome d’ una Signo- 
ra Inglcfe Cattolica, abitante in Italra, di far la rifporta a molti dub- 
bj a lei promodì da un fuo parente Protertante poco anzi da erta irivU 
tato ed ^iòrtato ad abiurare gli errori , ed entrare , com’ ella avea fat* 
to , nel grembo della fanta Chiefa Cattolica; e la lettura di quell’ em- 
pio Scritto a lui pofeia fervi di dimoio ^ comporre il Trattato de 
Paradifo y di cui abbiam parlato altrove. 

Per lo contrario nudfi mai Tempra il Muratori un ardente defide- 
rio di guadagnar alcuno degli Eretici alla Chielà nortra Madre; e que- 
llo motivo più che le calde illanze del maritd della detta Signora In- 
glefe l’ indudè a Icrivero la mentovata Lettera , che reità tuttavia ine- 
dita . T^ eziandio, era Io Icopo , qh’ egli fi prefiggeva , allorché ne’ Li- 
bri fuoi prudeva a difendere i Dogmi CittoHci , ed a combattere le 
rtiavolte opinioni di coloro , A talun d’ elfi infinuò ancora talvolta con 
file Lettere d abbradeiar la Cattolica Religione ; e le mi fòrte riulcito 
di ottener quellè , da lui fcrìtte al Sig. Michele Maittaire celebre Let- 
t^ato Inglne , e ad altri Letterati in Germania , avrei ora il campo 
di recante le prove . Fece poi tal impreflione nell’ animo d’ alcuni dot- 
ti Proteftanti d Augurta 1’ Opufcolo de Navis , “tda lui compolto , per 
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avere ii) efló con quella liberti e franchezza , che conviene ad un one* 
fio Scrittore Catrolico , fcopeni e riprovati certi abufi e corruttele , che 
fono nella ChieCi , ma non della ClùeCi , in materia di Divozione ; 
che , in vece di prenderne motivo di calunniarla , come lianao temuto 
certi Oitici troppo pieni di pregiudizi ; gli fu fcritto fotto il di 17 , 
d Aprile del I74P* dall’ Ab. R«JJi Canonico di ’qallla Cat« 

tedrale, e Configliere di quel Principe Vefcovo, avergli e.fi “franca- 
mente detto ; „ Che fe averterò ( fono le parole della Lettera ) con 
„ fimili foggctti a trattare, come ildottillimo c fpregiuiicato Sig. Aba- 
„ te Muratori, e il P,' Amqrt, e altri qui in Germania a noi cogniti, 
„ a qualunque ora li cfibircbbero di trattare il gran negozio della K/i*- 
„ l’nane , fu (fui fpellilfimo progetto anche col Sig. Brucker pieno di 
„ fomra^ Itima e venerazione per la di lei ^nde do; trina ed erudì- 
„ zionc „ . Alcuni meli prima aveva f Erainentillimo Querini , anche 
per configHo del nollro Propollo, introdotto qualche trattato del gran- 
de affare della Riunion de’ Protellaoti alla Chielà ; e però nel leggere 
le parole da noi riferite tutto fi commolfe T animo del Muratori , e 
rivolto a me , che mi trovava prefente , coii fi efprelfe : Ab , perebi 
non bo io tihii dicci anni di meno , e migliore /anni , che vorrei ta/io 
/irivtre all' Eminentijpmo Querini , ed efibirmegli pronto ad accompagnar^ 
io- in Germania , per rendere quejlo femigio alia fknta nefira Religione in 
affare di tanta impaTtatma i * 

Per alimentar pofeia , e fempre piò rinvigorire la fua Fede , ebbe 
per coftume il noftro Propollo di far non folo ogni giorno 1’ Atto di 
Fede con quelli dell’ altre due Teologiche Virtù , ma eziandio di chie- 
dere a Dio fra l’ altro grazie il dono delle medefime. Virtù con una 

a hiera, da luì compolla, c ch’egli per lo più recitava nal fare il 
imenio di grazie dopo d’ aver celebrata la (anta Mefil ; ed è la fe- 
guente : Deus ■ Patrum meoritm , & Domine mifericordie , qui omnia fecU 
fti e» nibtlo : da mihi Fidem , da Sptm , da Caritatem , da veniim peC'^ 
catorum meoram , da praftdium cantra tentationes Diabtdi ; da fediam tua- 
rum ajfijlricem Sapientiam ^ Ò" noli reprobare me a puerii tuls.f Serxnts 
enim tuus fum ego , & filius ancHlee tute , & homo enigui confdii . Miete 
illam de Ccelis fanilis tuie ^ & a fede magnitudinis tue , ut mecttm fit , 
& meum laboret , ut feiam Ò" faciattt , quidquid acceptum fit eoram te 
emni tempore . Da perfiona , .«che a lui ricorfe per a)uK> cootra di certe 
tentazioni , ho poi faputo , che le confighò , oltre ad altri utili mezzi \ 
il più eificace di tutti , cioè la confidenziale preghiera a Dio ; perché 
chi parla di cuore a Dio ^va la verità del Petite (T accipietis . Le 
inlègnò in tal congiuntura f Orazione fuddetta , la quale giovò poi mi» 
rabìlmeme a quella. perfona . - v - 

Fu foliio in olut il Muratori di ripetere a cera tempi la Fn>. 

fejfton 


A N TOMio Mura Toni. 44^ 

di Fede ; e quefta .volle mir fepHcare .alcuni giorni prima di 
morire. Gli fu* letta dai uio conreimrey ed egli fi provò d’ accompa- 
gnarlo coUa^lingua ; ma nqn potendo per la debolezza grande , in coi 
«ra ridotto y reggere alla fatica di pronunziar le parole, fi redrinfe à 
recitarle coUa mente e col cuore, ed a ripetere lolamcnre colla ♦oce 
al fine d’ ogni Articolo Credo , Credo . Prefe qnindi motivo il confèf 
Ibre di chiedergli , fé li fendfse alcuno fcrupolo d’ aver nelle Tue Ope- 
re avanzata propoGzioae alcuna , Che non fòG« conforme agP infègn»- 
menti delia Chiela Canolica , ed avefse perciò biibgno d* efsertf da lui 
ritrattata gli rifpofo : Per groxio di Dio la 'cofcietna non mi rimorde 
d avere fcritto giammai' cofa ■ veruna da me credula contraria a i Dogmi 
dalla m/ha fama Religione Cattolica . £ ciò poteva egli con maggior 
fòndamenro arscrire , da che era dato adicuraco , ftccome fi può vede- 
.re i^l^’Append. al Num. XVll. dalla Sant^ di benedetto XIV. feli- 
cem^te regnante, che quello che difpiaceva ne’ Libri fuoi alla Corte 
di. Roma , non riguardava nè i| Dogma , nè la Difciplina . Seguirò di 
poi a dire il nodro Propolto : J^uando ho trattato materie di Reii gioite , 
mi fon fempre fervito di Làkri buoni , e lafiiato gpidarf da ficuri Mae- 
fin . Se avejji errato ( il che non fo^'e non credo ) avrebbero errato an- 
eli ejp ; ed io mi farei con efp fatta buona d'tfefa . Roma poi ha potuto 
■vedere tutti i miei Libri . Se ci avejfe trovata cofa da proibire , ■ non avreb- 
be certamente mancato di farlo . Infi cos\ conchiufe il fuq difeorfb : Gra- 
%ie al Signore ^jl'tmo di aver creduto^' e di effere viffuto da Cattolico ^ 
e da tale ho fempre creduto di' ftrivere , e le parlo di cuore -, Chi' giuo- 
*> agli edremi di fua vita , com’ era il Muratori , p.trla in si fatti ter- 
mini', non è mai da credere, che voglia fingere per ingannar gli altri, 
e molto piò fé deGo. 

Ora , ie dalla qualitk dell’ opere buone fi conofee principalmente 
di qual polio fia nel Cridiano b ' divina Virth delia Fedcy da eITè pu- 
re fi conofee il vigor che hanno in lui l’ altre due Teologiche Virtù', 
la Speranza^ e la Cariti. Avendo noi però veduto di fòpni, e altrove 
il nodro Propodo pieno di zelo per i’ onor di Dio , per la Cattolica 
Religione , e per la falute del Profllmo ; e tutto Carità per ibwenire 
i poverelli : colà tanto raccomandata ndle divine Scritture , e di cui 
più di ogni altra ci verrk chiedo conto dall’ eterno Giudice nel finale 
Giudizio : chi non dirk., che grande ibfTe in WI la Fed! per credere 
tutto ciò , che Iddio ha rivelato ; férma la Speranza di arrivare un 

g omo al pofléfTo dell’ eterna Beatitudine in Cielo , e infieme ardente 
Cariti ; verfb lo deflb Dio , e il proifimo fuo ? Tutto l’ accennata da 
4iòi , « quanto fiam per dire qui torto , fi operò da lui non men per 
r Amore intenfo , che portava a Dio meferimo , e per dar piacere a 
lui ; che per fare a fe deflb un buon capitale per 1 ’ altra vita . 
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, ' Sperava ^li in fatti con-^anta Uaan M conftgoire a fuo 
per li ineriti infiniti del Signor Gesà'Càm l’iimnmo pftatio, ^ 
per gli Eletti fta preparato in Cielo y come fe n« fefiè ^ -flaae jnsi^ 
duto ficuro ; e quando ne parlava , gli brillava in volto q«(^ foaw» 
Spit^niMy che nel fuo cuore allignava. Quefia non men ebe ìi Amon 
ài Dio , lo fponava di continuo a farti del merito predo lo tiefib Dio 
con ' opere di Criiliana Pietà ; e quella faceva altresì , di’ egli ponto 
non pventadb la morte : del che ne diede molti contra&gni neli’uk^' 
mo fuo male , e fpzialmente pochi giorni prima di lafciar di: viver* k 
Imprcioccliè •edèndofi accorto, che il fuo ceofe^Eore, afflitto dal rifief^ 
fo di vederlo predo a mancare, nel fuggirgli alcune colè andavo 
finghiozzando : gittatogli il braccio dedro Im collo , cosi ^ diflè : Am- 
>' yi* » facciamoci coraggio . Ella mi ba tanto volte eot^ertato ^met- 
termi tutto nelle Divine dijjpofixioni : facciamolo tutti due di buonai^MlM. 
Hon ci deve accorar H morire , fe ftamo entrati nel Mondo con queJUNon^- 
dizione , e non pojpamo andare in Paradifo per altre Jìrada , A me pure 
perciò , che a lui fi px>(Ik con ragion applicare ciò che del Giudo vi- 
cino a morte lafciò fcritto il Magno S. Gregorio con quelle parole ; 
^ui autem de fuo Spedir Operaiione fecurut ejì , puifantì confejìim apOr 
rit • quia leetus judieem fufìinet ; & quum tempus propinqua mortìs ad- 
wnerit , de gloria retri butionis hHarefcit . E tanto per 1’ appunto fi v* 
rificò nel Muratori j perchè la fua Speranza avvalorata -dal ririedò de i 
meriti del Eigliuol di Dio , e dell’ Opiere buone da edìj fatte, in vita , 
non gli lalciò temer la morte anzi egli vi li dil^fe constale placi- 
dezza ed ilarità d’animo, come fe folTe dato certo dell’ eterna fua fair 
vezza . Nel difeorrerù èziaodfo un’ altra volta collo deflb fuo confedo- 
re de i molti e grandi beitefizi , datigli conceduti Dio ( tic’ quali 
ne parlava fbvente co’ femimenti della maggior gratitudine ) fi mlfe a 
far di alcuni 1’ enumerazione In queda guifa : Io fono fiato molto ben 
trattelo da Dìo- jtcl tempo -di mia vita , Non io paffuto grandi travagli ‘ 

0 abnetfo non mi han fuperato . Mi ha egli mante/futo in fanità ; non he ^ 
avuto malattìe tormento fe . Ho avuto de i buoni Amici d ogni eotfdinàone. 
Nulla ini è mancato mai per / onejìo vivere , ed anche abbondante . Lo , 
ringrazio di tutto ; e falò rejìe , <be per fua miferkordia mi tratti con 
tanta parzialità ancora nell altra vita , come voglio fperatlo ; e in cosi di- 
re baciò con una fomijia tenerezza il CrocifilTo . ' - 

Un perenne argomento poi della ferma Speranza^ che in fuo cuo« 
re nudriva il Muratori , di andar dopo la morte ,a godere 1’ eterna fe- 
licità in Cielo, ci ha lafciato nel fuo -Trattato da Paradifo y nel quale, 
come didi , ha con tanta foca d’argomenti, di ragioni, e di autoritSga 
combattuto l’ empio Libro wl Protedante Inglefe Burneto , che tutto 
era diretto a fncrvare la CiifUana Virtù) della Speranza: anzi la fola 

bel- 
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belia e dolce preghiera a Gesù , colla quale eflb conchitfde quella fua 
■ Opera , può baftare a renderne pcrlualo ognuno . Sia pertanto a me 
permefeo di qu^ rcgiftrarla per maggior confermazione di quanto ho 
detto fu quello proposto. Eqttidem latatn* fwn ^ cosi egli ) w» ok , 
<fum dida futtt mihi; in Domnm DtnRm iimtni . Sed jam vtntyt smM. 
/ar bominum benigniJKme Jefu^ Mtfua manam prabfy ut rato f^rveniatmtt, 
Aperi ocniof «oj , ^ iddt y ifwit bt^i rum , qttof 

laquti f quéf pericula no/lro ad ta itineri ft ft obficiant , *'* ^ìnta» 

rium nolhrum feftina accelera y at eraat «or, quia fine te nibìl pojjumut. 
’i'u noe /parare fujjifìi. Regnam taurn y Regnam omniam /acaloram , d* 
reptfita e/l bac Spot in-fina' no/ìrò , Adveniat y advemat Regnam iUad 
taam , Heic omnia vana y madaca y aramitis ac tentacionìlms piena. Tana 
folum qaia/femas , qaum babiiabimas tu monte fando tao y 6" adtmplebis 
noe latifia cam Valta tao. .yeramtamtn timor Ò' tretnor veniantfa^ jwrj 
qaotìci recogitamas y quam /ape declinavimat a mandatis tait, & fteut ovat 
errantes in via peccatoram cacarrimat . Sane itaque y Deaf no/ieri magne oc 
fortis y apud Patrem taum , Patrem nti/cricordtaram Advocate mfìer fide- 
Ut y ne finas , at Spet noflra eacidat , c/aam fangais tuat prò rtobis effi/as 
peperit y qaani firmar ineffabilis elementia divini P atris tai . . ^deqae enint 
in iaflificationibat nofìrii profierHimas precet ante" faciem taam y ftd in mi- 
/er.uionibas tais tauJcit . Convertere igitar de Cmio , Dtmine , <Ì>‘ refpke 
noi e . domo tua fannia (T ^kriofa , qaam prtfpeBamas <5* «or viva Fide j 
viva Spe y poftqaam palam proftffas et , te ad noi ‘ defcendijfe , non at 
Juflos t qai tai /am fant y fed at Peccatoretiy qai-fine intelielht a re re» 
cejferunt y vocareiy atqae in Regymm taum inducctet, Invenijiiy qaos qae~ 
rii } mveni/ìi nos , indefe/pt Pa/ìor anq^rum nojbtaram . Èrge trabe noa 
pq/i te y fero qiù iem y fed rem tamdem atP re converfot y oc ingenti fidacìa 
feqututes te . Erit Angelit tuit majtrt gaudium y fi nos jam a te averfoty 
iteramque ad pafeUa taa te miferante redablot y in Cctium atqae in eter- 
na tabernacala tua" exripienr , Euaudi not y Domine y eaaadi. Intret oratio 
nqfira in co/pefla tao . Sebit quoque , quamqaam rtbellibas othn tuh , 
adttas fit in Cale/lem Hierafalem y in qaam /am Saltili tai invedt de 
multitudine miferationum tuarum gloriantur , & inebnantar ab aberrate dei- 
tnat tue , perpetue clamantes : ^am magna muitirado dalcedtnis tua , 
Domine , qaam paraveras thnetttibus te ! Ad/aiut nos y bene Jefa , fatare- 
ris nofler Cito ad nos veni y omnium SAvater y amantijjime J tfa y Ò" fid- 
vos far nos in Regnum taum. Tibi interea cam Patte (T vivifico Spirita 
fit gloria y bonor y &‘ imperium per infinita fetida. 

Per conto, poi dell’ altra Teologale Virtù, cioè della Cariti y che 
comprertac il fante Amore di Dio e Pnffimo , potrebbe badar il 
filo Trattato della C«r»Vi Cri, e quanto fi è detto nc’ Cap.^. c Vi 
ed anche nel precedfnt^, per dame a conolcere tutto ripieno il -nodro 

Pro- 


•t 

■ - 






>)o VrTfA oi Lodo.vic® 

Propofk) . Ma io non voglio laiciar d’ aggiugnere- alcune altre cole in>. 
torno all’ Amor fuo grande verlb il Proflimo, per vie più illudrar que- . 
Ao argomento; giacché il vigor della Caritk fraterna ferve eziandio a 
comprovar di qual (orza Aa 1’ Amor verlb Dio, mentre chi* ama il 
ProÀmo , tutta la Legge adem^c , fecondo I’ ApoAolo , Accomc tutta 
fondata Iglla (anta Caritk. Amava egli tutti indlAintamentc, ed a tui< 
ti avrebbe voluto poter giovare e far del bene; e cettamente non da- 
feiava di firlo , qualor fe glie ne prefentava F occalione , anche di Tuo 
moto prqprio, e fenza eflerne pregato, come é .tante volte accadtito. 
£ fe talvolta non fi fofiè trovato in iAato di far ciò , di cui veniva 
ricercato , gli fuggeriva tofio la fua Caritk un altro ripiego per fovve- 
nire al bifogno di chi a lui ricorreva. ElTsadogli un giorno Aata chie- 
(la in preAito da un amico una non piociola iomma di danaro , che 
gli mancava per monacare una fua figliuola; e non elfendoli trovato 
il noAro PropoAo in pofitura di poterlo compiacere, gli diede lenza 
efitare quella poca argenteria che aveva , ed anche la Collana d’ oro a 
lui regalata dall' Imperador Carlo VI. acciocchc col darla in pegno a 
qualche banchiere poteflc ricavar la iomma , che gli occorreva . Era 
poi si grande nel Muratori il bel genio di giovare altrui, maffimamtn- 
te in materia di Letteratura, che non foto ne’ Libri tuoi fi prcfìlTe mai 
(èmpre queAo nobile oggetto ; ma eziandio ricercato del Ino parere fiv 
pra limili materie , con una cordialitk iénz% pari comunicava a tutti 
que’ lumi e cognizioni , ch’egli erafi col lungo Audio procacciato ; e 
tante volte per fino le: dotte ^(coperte da cflb fatte in materia d crudi» 
zione : per la qual cofa più d una volta accadde, che altri prima di lui, 

• lenza punto, nominmlo , pubb^^oaflero Documenti inediti , la notizia 
de’ quali aveano da lui ricavai . Non era pel noAro PropoAo la eefa 
di maggior guAo l’aver da fcrivcre ogni fettimana molte Lettere pel 
gran tempo che in farle era coArctto di fpendere; e per queAo morivo 
pribcipalmente interruppe il carteggio, die in gioventù introdotto avea 
co’ Letterati oltramontani . Contuttociò non fi dk efempio, eh’ egli^ ne- 
gaAe mai lifpoAa ad alcuno , lebbene a lui ignoto, che gli dimandaflé 
lume o configlio in materie Letterarie . Provava troppo il gran piace- 
re nell’ incontrarfi in pedone, che bramaAcro d’imparare, e troppo era 
egli pieno di defiderio dà cooperar a renderle dotte. Accadde non rade 
volte , che paflèggiando per Citta , gli fi prefentarono de t giovinetti , 
perchè feiogliefie loro de i dubb) grammaticali. Si fermava egli ad afcol- 
tarli con una Iomma amotevoiezza , e fi .faceva piacere d’ ifiruirii , co- 
me fe follerò tanti Letterati a lui ricorfi per cofe della maggiore im- 
ponanza ; conchiudendo poi foUpre il fuo difeorfo con animarli a 
odiare . 

Maggiormente poi Aefcrcitò la Caritk del Muratori nel proccurar il 

bo- 
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bene fpirìtuale del ProQimo, c malllmamente di quei, eh' erano immcril 
ne’ vizj . Quando gli capitava di quella fona di gente , gli accoglieva 
con unta amorevolezza e cordialità , e con si. dolci parole faceva loro 
capire il' pericolo grande in ciq erano, di perderli eternamente, che 
gli cavava le lagrime dagli occhi , • gii riufei^a d’ indurli a penitenza. 
Un fruito grande ricavò dai Dilcorli che fece, ficcome altrove accen* 
nammo , per tre anni conlécutivi nella Chieia dell* Annunziata per la 
Novena preparatoria al Natale lantiflimo del Signore. Era lempre pie* 
na quella Chiefa , tuttObhè la funzion li ^celTe full' aurora ; c femore 
nel popnio cagionavano una gran compunzione le infocate ftie parole .* 
Ebbe piò volt» il contento di vederne gli edètti peli' elTcrglifi prefenta- 
te divelle perlone abituate nel peccato, rifolute di emendarli*, pregan» 
dolo di alcoltar le loro confcllìoni generali, per udir «le quali tralafcia» 
va tutt* altro , c non avea ditbcnltìi di Ipendcre le mattine intere . A 
quelle dotine polcia , che gli era ciulcito di far dehlierc dal peccato , 
oltre alle amorevoli elortazioni a roantcnerfi ne’ buoni proporti , fa 
fempre lolito di dare ogni lettimana qualche caritatevole iulTidio ; * ae* 
ciocché più durevole folle la lor converlione , come in alcune colla^ 
grazia di Dio tuccellè. 

Ninno pofcia piò del nodro Profiollo vedea malvolentieri le riflc* 
e fe talvolta lì folle incontrato in perlone, che mcnavan le mani , ed 
avelfc trovata la gente dar olfervandole , lenza muoverli per ifpartirle ; 
le fgridava acremente, c pofeia fi voltava. verfo i litiganti , c coll’ al- 
zar la voce, ed anche col metterli loro in mezzo , gU riufeiva di far- 
li delillere dall’ ofiènderli . Si abbattè un giorno nell’ ufeir di cala in 
tempo deli’ ultima guerra in dae ioldati , 1’ uno de’ quali avea con una 
roano prelo l’altro p»’ capcgli, » coll’ altra dava in atto di percuoterle 
con un pezzo di matton cotto fui capo . Corfe rodo il Muratori ad 
afferrare di braccio di celui , che. nel vederfi prefo , e nel fentixli ri- 
prendere da un uomo di taiiu graviti , li iafetò immediatamente cader 
di ^ppno il mattone f e tutto pien di vergogna fe ne fuggi . D' una sì 
tenera oompalEone, era poi dotato il cuore del nodro Propollo , che 
non potei veder nuocere non che a i fuoi Proflimi , ma nè anche àgli 
animali . Perciò nel vedere o fentire le battaglie de’ cani , maflime 
quando i cani gtofii {aaltrattavane i piccioli , le ne ii^ietava ; ed al- 
cune vtdtc non badò ad efpocli al pericolo d’ edere tlf^elli morficato, 
per far ceflàie la barufia.. * 

Ad un efttto pure dell’ Amor fuo- grande verfo il Prodimo , It 
deve ezàndlo attribuire la molta pena, che provava il Muratori, allor- 
ché vedeva , o udiva le altrui’ avverfith . Quanta fbflè' 1’ aiflizion fua, 
per le gravidime calamiti , cui (bggiacque la Citti e Stato di Mode- 
na nelle treagaern dei pnifeiue Secolo «i-Atiociiè oiuno meno di lui 
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ne provaffe !e lagrimevoli confeguenze : non fi può abbaftanza deferì- 
vere . Bafia làpere , che ne’ primi mefi dell'ultima di effe fu si gran- 
demente afflitto , che non potea prender fonno , perduto avea 1' appe- 
rito., e per fino il gufto a fltidiare; dù maniera che per un tempo af- 
fai confiderabile non fu capace di^crivere una riga nell’ Opera che 
flava componendo ; e per paffar le ore deflinate allo ftudio , fi diverti- 
va per lo più colla lettura dell’ Opere di S. Giovanni Griloflomo . 
Non mancò, fpinto dall' amor fuo verfo la patria, di perorar più vol- 
te in fuo favore preffo la Maefth del Re di Sardegna , c co’ Miniftri 
di lui ; e non inutili furono le fue parole • Lo fleffo aveva praticato 
con gli Uffiziali Fraivefi nell’ altre due guerre^ e non pochi furono i 
vantaggi , che attenne a diverfi privati , ed al Pubblico noffro . 

Ma non fi contentò il noftro Propofto d’ efcrcitare la fanta Virtù 
della Cafìti nelle tante guife da me finora deferitte . L’ efercitò pure 
alcune fiate nel grado più fublitne e più perfetto, cioò colla* Dilczion 
de i nemici . Si trovò una fera, allorché avea cura d’ Anime, in prof- 
fimo pericolo di ricever^ per lo meno qualche grave percofla da uno 
«fcellerato , cui egli avea levata di cafa una figliuola , perchè tentava 
di .proftituirla . Gli fece Iddio trovare aperta la porta di una cafa , col 
chiuderfi dentro la quale potè falvarfi dalla tempeffà , che gli veniva 
minacciata . Tanto però fu lungi il Muratori dai fare alcun rifentimen- 
to contra di colui , che anzi proccurò , che non fi propalaffe 1’ attenta- 
to ; con fargli anche fapere , che gli perdonava il trafcoiiò , ed aflicu- 
rario, che non avrebbe fatto alcun ricorfo alla giuffizia contra di lui. 
Confufo r indegno padre per un atto si generofo , corfe torto a chie- 
dere perdono al nortro Proporto , il quale 1’ abbracciò ed accolfe con 
tùia fomma amorevolezza , efortandolo folamente a riconciliarfi con 
Dio . Per effere poi ftate fequeftrate in tempo dell' ultima guerra dal 
Proccuratore dell’Opera della Carith le rendite di una cafa ad ain altra 
feiagurato , che andava debitore alla medefima ; montò cortui in tanta 
collera contra del Muratori , che fi lafciò intendere di volerlo ammaz- 
zare . Fu avvilato di ciò 'il nOftro Propofto , perchè fteflc in buona 
guardia , e proccuraffe , che colui forte gaftigato; ma egli non ne fece al- 
cun cafo , e feguitò a far le fue palleggiate per Citth , come fe quel- 
la minaccia ftot^offe fiata fatta per lui . Avendy poi il Dottor mio 
Fratello fatto riCOrfo al Governo , perchè forte aificurata la vita al 
• Zio; fu carcerato quel difgraziato; mi il Mutatori, torto che, lo Teppe 
fi maneggiò , perchè forte meffo in liberti : nel qual atto gli fece non 
foto conofccre con parole ripiene di cordiale affetto d’ avergli perdonato, 
ma volle eziandio, che provaffe gli effetli della fua liberalith , con far- 
gli una buona limofina in ricorepenfa del danno , che porca aver pa- 
tito nello ftar per alcuni gi&ni prigione . Fu molte volat parimente 

con 
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con parole oltraggiato il noftro Propello da gente dilcola per aver fat- 
to CIÒ che portava 1’ oflìzio iuo di Parroco . Non chiefe mai alcun ri- 
paro all’ ingiuria , e più torto , quando gli capitò 1’ occafione , fi feusò 
con chi r avea ingiuriato , o cercò di corrifpondere all’ offel'a con qual- 
che bercio. Nella rtefla guila fi diportò il Muratori co’ Letterati , che 
lo avea^ilipefo negli Scritti loro . Niuno in quella parte fi fegnalò 
più di Monfig. Fontanini • Pure avvifato il nortro Proporto dèlia mor- 
te di quel Prelato , fi la , che non mancò di fuffragarne 1’ Anima con 
più Sacrifizi > rendendogli cos^ bene per male delle tante ingiurie , eh’ 
crafi ial'ciato fcappar didla bocca e dalla penna contra di lui. Renereb- 
be da dir anche qualche parola intorno all’ amor del Muratori verfo i 
congiunti ; ma avendo noi veduto , quale e quanta forte la fua Cariti 
verlo gli crtranei , inutil pare l’ aggiugner altro su quello argomento; 
potendo ognuno dal fin qui detto facilmeiite comprendere , quanto gran- 
de doverte erter 1’ afiètto , eh’ egli portava a quei , che per legame di 
parentela gli appartenevano . Dirò bensì , che fe in tanti e sì diftintt 
modi venne da lui praticata la divina Virtù della Cariti verlo il Prof- 
fimo , v’ ha tutto il fondamento di credere , che giurta le promcrte in- 
fallibili delle divine Scritture egli jìc abbia ricevuta una larga ricom- 
penfa in cielo . 

Finalmente , fe grahde fu l’ attenzione del noftro Propofto nel pra- 
ticar le* Teologiche Virtù , uguale fu la fua premura per promuoverne 
negli altri il lanto efercizio . Quindi non folo ne léce rtampare gli jir- 
ù da dirtribuire a i fanciulli e fanciulle , che concorrevano al Iuo Ca- 
techifmo , e tanto nel farlo che nel confcflionale ne ùtculcava fovente 
la pratica ; ma eziandio negli Eferciz; Spirituali , da lui irtituiti per 
gli Ecclefiartici nella fuaChiefa, volle che di quelle foprannaturali Vir- 
tù-fòrte loro ima volta ragipnato . A lui toccò di favellare della Spe- 
tanxt'^ e con quanta dolcezza, fi vedrù, quando ufeirù alla luce il Dt- 
fcorlò da efso allora recitato . Ebbe parimeme in animo per molto 
tempo di comporre un Trattato fopra le medefime Virtù ( e lo fece 
anche fperare nella Prefazione al luo Libro della Ctrìtì Crìffianét in 
quanto i Amor del Projftmo ) per promuoverne e facilitarne la pratica. 
Ma le Opere grandi , che egli allora avea per le mani , e 1' altre po- 
feia da lui intraprefe , ficcome 1’ aver veduto , che ^ altri fi era co- 
minciato a metter mano all’ opera , e fpezialmente dal dotto Padre D. 
Cajftodoro Montafrioli Monaco Benedettino , col fuo Trattato dell’ Amor 
di Dio , da quelli mortratogli alcuni anni prima , che lo rendelse pub- 
blico colie rtampe ; il trattennero dal dar efecuzione a quello fuo p*o 
. difegno . Tanta nondimeno iti la divozion e confolazione infieme , da 
lui provate nel replicar più volte negli ultimi gio.rni di fua vita ^i 
atti, di quelle divine Virtù, che fi protcrtò col coofclsorc di voler, fe 
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fofse rirornato in falnte , dettare qualche altra cofa fopra ^ delicato ed 
importante argomento . Da quei poco però , che egli di else Virtb ha 
lafciato fcritto ne i Capitoli VII. Vili, e IX. della Regolats Divo^ié- 
tiCf fi può abballanza comprendere, che egli era molto capace di trattar 
■bene si nobile argomento > c quale fareb^ flato il (uo f{»rii^nel ma> 
Jieggiarlo . 

, * C A P- I T O. L O XIV. 

Della fua Umilrà y Mtnfiietudiae j e- Faeijenxa, 

L a Vita'del Muratori , (ìccome (1 'è potiuo finora oflérvare , 'non 
fomminilka varietk d’ avvenimenti e leene pompofe , perchè egli 
ben fondato nella fanta Virtù dell’ UmUti , più che’olrra cola ftudiava 
di cifere contento dello flato, in cui la> Divina. Provvidenza ’ l'avea mef> 
fo; perchè quella appunto l'ha lèmprc condotto , lènza ch'egli movef- 
fe ruota alcuna per la fua fortuna . Giovinetto' fu ricercato per andare 
a Milano ; come fi è veduto ; al che egli punto non penlava . Cosi fu 
richiamato da Rinaldo I. Dùca dw Modena , quando men fe 1 ' affetta- 
va . Tornato a Modena , non fi curò più di partirne , tuttoché invita- 
to a Cattedre di grati decoro , e di non minore emolumento '. Nel 
1734. gli fu efibita la Cattedra d' Eloquenza nell’ Ùniverfitk’ di Pado- 
va ; ed c bcH’ rimarcabile , e forfè lènza elèmpio"> la maniera con cui 
glie ne fu ftitta l’ offerta . ffeglio perciò riferir qui la Lettera fcrittagli 
lotto il di 18. di Dicembre del futklerro anno dal Sig. Apollolo Zeno", 
incaricato d’ intendere , fc fofle flato in grado d’ accettarla ; ed è la fe- 
gueme • Per la mone delf Abare Domenico Lazzarini è vacante da 
, molti mefr la Cattedra di' umane Lettere , o fia d’ Eloquenza nello 
!/Studio di Padova , Da .chi prefiede a quello Studio è flato gittato e 
fidato l'occhio fopra di voi, e il voflro- merito fa che iiniverfalmen- 
” jiate defiderato in quel porto . Si teme fblo'*, che gli obbligBfc 
” impegni chft avete corti , e altri' voflri riguandi , polTano mettervi 
odaceli per non accettarlo, ogni qual volta ne' fiate rich l'erto . Io -ne 
y, tengo fondatamente quella notizia non tanto dalla pubblica voce, 
„ quanto da quella di alcuni degli Eccellentifs. Signori Riformatori. 
„ Intorno a Ciò fcriveremi con liberti da amico il voflro fcntimcnto*. 
Se le peffime congiunrure de’ tempi , anche in cotefla parte cosi pe- 
fanti, pofsono farvi defiderare un onerto ripnfo, 1’ occafione è pronta 
„*e decorofa per voi . Non intendo , che fpendiate pure una parola , 
„ non che una Lettera , per dimandare la Cattedra i Balla che eonfi- 
,j^ntcmente mi accertiate , che , offeritavi quella dal medefimo Ma- 
„ girtrato , non fiate per ricularla . Sar^ maneggiato 1’ affare e 4iell* 
. » ordì. 
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ordine, e nel merito con ogni voftro e vantaggio, c decoro ite. l’iù 
■Affalti ancora furono dati al noftro Propofto dal Marchefe d’ Ormea 
nell’ anno 1741. per indurlo a porcarfi a Torino, con .oflene di grofso 
IHpendio , e di tutti li comodi tanto in Città, <lio in VHla ; ma egli 
Tempre gli rifpofe , che voleva morir nel fuo nido , dove Iddio 1 ’ aveva 
più che abballanza provveduto dell’ occorrente aironcdo fuo manteni- 
mento . Era in fatti cosi contento del mediocre fuo fiato , che non 1 ’ 
avrebbe permutato. in qualunque altro di maggior ricchezza , e più lu- 
minofo; riguardando egli con occhio ben dtverfo dal comune de^i uo» 
mini le dignità e grandezze de i tnonali • Fu udito più volte ringra- 
ziare Iddio , che gli avefle tenuta lontana 1 ’ ambizione , <ioè i defidcrj 
di crefeere in fortuna , c di ottener pofii fublimi , dietro a i quali va 
anianic , e piena d' inquietudini , non poca parte del Mondo . Credeva 
anzi , che Dio 1 ’ avefle trattato con eccefiìva bontà , mettendolo al fer- 
vigio del fuo Principe naturale , da cui riceveva ua fufficieqte fiipendio 
non con altra obbligazione , che quella di vivere fra i Libri , e di 
efercitariì in quegli argomenti, che più a lui piaceficro, cioè coll’agio 
e colla libertà di appagare il genio principale, e. la più dominante 
propenCone, che in lui ailignalse . Frutti eran tutti quelli della Tanta 
Vinù deli’ Umiltà, che gettate avea profonde radici nel cuore del no- 
Uro Propofio. . • . • • 'tfG m, 

li delìderio poi della gloria è per l’ ordinario una bella febbre di 
chiunque lì dà a comporre Libri. Non v’ha che i. Santi , i quali fi 
pofla per lo più con qualche fondamento credere, che ne vadano efen- 
ti , e che i Libri loro non abbiane per mira , fe non la gloria di 
Dio , e futilità del PnbfaHco. Quella febbre l’ebbe certamente in gio- 
ventù anche il Muratori, ma col crefeege negli anni la correlTe talmen- 
te , che fi tenne poi Tempre lontano , dal 'far non meno ofientazione 
del fuo per .altro vallo fapere, che da tutte quelle arti, che più d’uno 
ufa per dilatar la Tua fama , per farfi lodare , e per accrefeere il ere- 
div> all’ Opere Tue: arri che diedero, tempo fa, un curiofo e non di- 
futile argomento al Trattato della CiarlataiterJa de i. Letterati-, compollo 
dal Sign. Giovarmi Menebeuio . Ufo' fu del nollro Propollo di non anda- 
re a caccia della gloria , contento di. quella poca o molta, che, come 
r ombra a i corpi , tien dietro a 1 Cpmponimenti a mifura del pro- 
porzionato lor merito. Non curava, che i fiioi Libri comparillero in 
tutti r Giornali de i Letterati s'i d’ Italia che Oltramontani . Se era- 
no riferiti, proveniva non da- maneggio fuo, ma dall' arbitrio. Tenne 
da giovine corrifpondenza con Letterati fuori d’Italia; nel progrelfo cfe.*^ 
gli anni 1’ abbandonò , quantunque conofcefse , quanto giovi cotal mer- 
catanzia por ifiendere lontano il fuo nome , e procacciar credito a’ Li- 
bri Tuoi. Nei Gap. ultimo vedrem , quante grazie, -ed atei di benigni- 
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conpaititi fo(«To dal regnante Sommo PonttBce, • da akri'grtn 
Peribnaggi al Muratori . Nwna nondimeno di quelle dimoflrazioni d{ 
fiima mai fece , eh’ egli infuperbifse : tanto grande era il capitale , che 
fatto eraTi di Tanta Umiltk ^ per non lafciarfi abbagliare da sì feni 
iampi di gloria. 

Per quanto potè foggi eziandio la vanitli . Diceva di non poter 
far di meno di non udir volentieri , chi fpontaneamente moibava qual* 
che (lima di lui nelle foe Opere (lampare ; ma abborriva il compe* 
Tarla , e il procacciarlèla da se , e mal ToTTriva chi voleva lodarlo in 
feccia , per la qual cofa cercava fubito di troncargli il difeorfo ; laTcian- 
do anche trafparire nel volto il diTpiacere , che ne provava . A chi il 
conlìgliava . di far incidere il Tuo Ritratto in rame per metterlo in fron- 
te a qualche fuo Libro, o pure di fare in bronzo il fuovdto, rifpondk* 
va , che quello privilegio era riferbato agli uomini grandi , nè cotiye- 
•tiva a lui, che era al più tino^de* mediocri fra i Letterati. Per la 
ficfsa ragione non poca ripugnanza ebbri Tempre a kTciar Tare in tela il 
Tuo Ritratto; ma non avendo potuto' neiF anno ipiz. Tottrarfi alle ifrait- 
ze del Sig. Gian>Giacomo Tori , uno de' Queflori , o fia de’ Fattori 
Generali della Camera Ducale , Tuo antico e grande amico , che rati- 
nava i Ritratti de’ più riguardcvoli Letterati Modenefi : pernaifc , che 
foTse preTa da un Dipintore la hia effigie ; e quella eejp*»-^ fervi poi a 
inoitiplicanK i RitnMiV^che fi 

uno di quelli fu cavalo il dUegno venne efibico in ra- 

me dal Sig. 

conda^Deca- delbiTuir^ *’ 

avcva il medefimo Ct^nome 
4 *-clie-g»ÌMr^abbe perciò difficultk veruna di Tpacciarli 
«op TtKdMvfw^Nipcnc , ma eziandio di fingerli lui medefimo , in di- 
««fe^i^tta^entrO e. fuori d'Italia in occafion dell’ ultima guerra; fu 
^^^{iiiil!^trol»'im , perchè Taceflè la Tua Genealogia, a fin di 

|Pp^a>, fe mai venifiero amendtie da un medefimo Stipite ; ma igli 
tgli diede Tempre quella rìTpoila •. Io fo , che fa» figlio tf m* povera nomo 
( altrettanto diceva egJi con tutti , quando il diTcorTo io portava ) : 
«è ia mei faputo pik in là del nome di mia Nonna ; ni nun mi ano di 
cercarne; non effondo taf a da povero nome il teffere la propria Genealogia, 
£ ad altra perTona , che in tempo dell’ ultima Tua malattia gli diffie , 
che il nome di lui Tarebbc Tempre chiariffimo e celebite nel Mondo , 
ri'poTe francamente ; Le cofe di cfnefio Mondo fon tutte fole^ che ne» 
ni importano niente : bafta bene , che il Signore mi faccia la carità , che 
il mio nome fia ferino in Cielo . Efrendo poi (lato più «volte importo* 
nato il Muratori nell’ anno 1721. dal Conte Gio: Artico di Porcia , 
perchè mettefre incarta il metodo de' Tuoi lludj , gli diede Tempre una ri- 
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fehila parend<^i > una vanità lo fcrivere anche^^foU» i» «aicria 

di Letteratura le proprie azioni . Ma avendogli pofcia rapprefisKai» 
quel Cavaliere, che a folo motivo di giovarne al Pubblico da uii i> 
cercava tali notizie ; fi lafcib finalmente vincere e indurre a fcriye^^ 
quella Lettera , di cui abbiam più volte fatta menzione , a condizkwa 
però , che vivente lui non dovefse mai pubblicarli . La mone levà 
dal Mondo aliai prima del Muratori quel dotto -Signore ; nè io fo le 
fiafi con elio lui perduta la copia d’ efea Lettera , che fu da me allo» 
ra traferìtta , e a lui dall’Autore fpedita colla fola fua fottoferizione . - Se 
ne conferva prefso di me 1’ originale , del quale ho fatto ufo principal- 
mente ne’ primi due capitoli di quella Vita . Ora fervendo afsai bene 
il principio della medefima Lettera a comprovare quanto da me ,fi di- 
ceva , non pofso difpenfarmi dal riferirlo . Eccolo pertanto : „ Sempre 
ho ripuftito, e riputerò mia fingolar fortuna il Mtcr ubbidire a V. 
„ S. lllufirilfima ; ma ora che ella mi richiede del metodo de miei 
„ flndj pafsati , io dovrei ben far alto , e mettermi fui forte per dire 
,, di no. Della vanità, s’ella noi fa, pur troppo n’ho io la mia par- 
,, te in capo, benché io mi vada ingegnando di ricoprirla: ma come 
„ fottraria ora al ‘guardo dd Pubblico , fe debbo parlare di me mede- 
„ fimo , quando fin i’ esporre l pcopr; difetti , non che le proprie lo- 
„ di , a chi s' intende del cuore dell’ uòmo , fi fa conofeer^ bene fpe<^ 
„ fo per uno fcaltro c finilfimo amor di noi ftefli? Tuttavia vada co- 
„ me fi voglia: il comandamento viene da intenzion troppo buona» 
„ e da Padrone arbitro de' miei voleri : mi darà licenza il Pubblico » 
„ che anche in quello io l’ubbidifca, giacché vien creduto, che 1’ ubbi- 
„ dirla pofsa tornare in vantaggio del Pubblico llefso &c. 

Chiunque avrà poi lette l’ Opere del Muratori , avrà in efie of- 
fervato'un gran fondo di dottrina, un fino ^feernimento , e un faflo 
c giudiziofo criterio in tutte le materie da trattate. Pure quanto 

S ii llimava il giudizio , l’ ingegno , il fapere , e 1’ erudizione altrui » 
anche delle perfone mediocri , altrettanto nortava poM llima di fe 
flelko , infino a dire che quanto piò s' era inoltrato negli lludj , tan- 
to. piò s era andato accorgendo d’ elsere ignorante : tante fono le co- 
lè, che fi afeondono al corto ed ottufo guardo de’ mortali; imitando 
cosi i Medici piò faggi, grandi ellimatori fui principio della lor arte, 
e fui fine predicatori della fua debolezza . Non già eh’ egli non dillin- 
guel'sc tante verità , delle quali ogni Scienza ed Arte abbonda ; né 
ch’egli non fapefse dillinguere il certo dall’ incertp, c dal folameme 
prob|^ile , anche nelle materie df Religione ; ma perché feorgeva et 
(ère piò quel che ignoriamo , che quel che fappiamo ; c lufiogarci 
noi vanamente di aver apprefo , o feoperto il vero e certo in tante 
altre cole ed occorrenze , che dopo miglior efame fi trovano tuttavia 
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Vita di''LocovicO 
«lubbiofe ed incerte. Il dinmparare è una prie dell’ imprare dei ùg~ 
gi (ludiofi ; mi il fare di limili confdiioni è proprio folameme di chi 
al molto iuo Capere accoppia , come il. nodro • PropoRo , una grande 
umiltli. £>a quello medefimo fondo proveniva eziandio quella infigne do- 
cilità , per cui -, benché dotato di gran Cenno e giudizio , non fi Sdava 
in tante cofe del proprio parere , e volentieri . cercava , e facilmente 
Ceguitava 1’ altrui. Nè folamente deferiva egli al giudizio degli uomini 
dotti ; ma tante volte , non potendo conlultar quelli , voleva udir an* 
che il fentimento dell’ Autore di quella Vita , che non ha certap 
mence merito alcuno per efsere fra efli annoveuto. Avendo pofcia cci^ 
to Minillro per uno Urano accidente differito per più niefi di redicuÌF> 
gli una parte dell’ originale degli Annali d’ Italia , datagli ad efami- 
nate ; ed avendo creduto il Muratori , che il motivo di tanta dilazio- 
ne folTe , perchè quel Minillro non avelTe < il coraggio di diluii ciò che 
a lui pareva degno di emendazione : incaricò chi feri ve di dimandargli 
que’ fogli , con aggiugnere: Ditegli y cbe\nm Mi» difficult^ di manife- 
pormi il fuo fentimento' [opra di ejji ; parchi io non avrei difficultà di 
correggermi , fe fino tm Ciabattino tui.faceffe conofeere di aver errato . 

Del ^ITo fentimento , che del proprio lapere avea il nollro Pro- 
pollo , fe ne faranno facilmente accorti tutti quei , che i’ Opere di 
lui han letto; lalciandolo egli trafparirc , ovunque il pona l’ occa- 
fiope. Tuttavia. per quelli, che non aveffero fatta quella rideQtone , re- 
chiamone un efempio folo. A>giudia*o. *^gl’ riputato 
un aureo Libro il 1» virtù della l'anta 

Carith verio il PapOiwfl^ com’egli ne parla nel- 
la Fi f fi I ijinjL jfi parale ( cosi egli ).il dffegno e il Sne 

„14i difegno , per quanto ft vedrk , utililiimo ; e in 

j,’cui mi fono -ingegnalo, di efpotre tutto ciò, che mi è parato e più 
,, da deSderare , c più da praticare fra noi Crilliani Altre forze , io 
jl^'aoi Tiiego , fi richiedevano per un tale affunto; ma al vedere , che 
altri più podcrofi di me, lafciando incolto si neceffario aigoroentoty 
,, f> tacciono qui , ho creduto io , qualunque io mi fia , di dover par- 
lare a' miei Fcatclii . £ non mi lo pentire di aver parlato , poiché 
„ in fine 11 buon defiderio mi lervirh di feufa , e quello è argomento 
„ che fi raccomanda e parla da le deffo- Che fe non altro mi venilTc 
j, fatto , potrò forfè eccitar perfone più abili a trattar meglio ciò , 
„ eh’ io ho cercato di trattare il mcn male che ho faputo . Quello 
„ si, di che io mi (attrido, fi è, come io abbia prefo a favellare ad al- 
„ tri di una materia , di cui conveniva eh’ io folfi prima maedro a me 
„ medefimo. Se non comparirà in quedi miei fogli quel caldo e quel- 
„ lo fpirito , che pur converrebbe per perfuadcre al Proflimo mio una 
„ si importante vimi , venù di- qui , verrÙ dall’ aver io troppo fear- 
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famente in cuore quel fuoco , che pure bramerei diffnfb' nel cuore 
n di tutti. Ma io prego 1' Altifiìmo, che fàccia cominciare da me il 
„ frutto di quella mia fatica , di modo che io abbia Ifudiato non fola* 
n mente per gli altri , ma ancora per me . 

Quanto grande foffc la carità del Muratori vcrfo il ProflTimo, l’ab* 
biam nel capitolo precedente , e in altri luoghi veduto ; nè occorre piii 
farne parola . Ma dalla maniera , con cui egli ne parìa qu^ fopra , fi 
vien bene in cognizione, di un altro grado più perfetto d’ umiltà , che 
in lui fi oflcrvava, ed era il baffo concetto , che di fe ftelfo aveva czian» 
dfo in quanto alle Criftiane Virtù, febbcne da lui in grado eminenté 
efercitatc . Confiderava le lleffo come un indegno minilfro di Dio , e 
un miferabililfimo peccatore ; tnttóchè il fuo tenor di vita lo dcfiè a 
conofcere per un uomo di fomma probità di coftumi, e per un efem» 
plarifiimo Ecclefiafiico . Gli pareva di non aver fatto nulla in fervigio 
di Dio , e in vantaggio del Proffimo ; e (è taluno gli rammenta» 
va , quanto avéva operato maffimamente in tempo , che tenevi cura 
rf Anime, per 1’ onor dello Ileffb Dio, e per la falute e bene del fuo 
ProfTimo ; rif^xindeva : U «pereto da me è di gran lutfga meno di quel 
ttì io era in obbligo dì fare. Per dar pofcia maggiormente a conolcefe 
qoeffo baffo fentimento di fe fteffo , piacemi di riportare nell’ Appendi* 
ce al num. XXV. la conclufion da effo fetta àlla fuddetta Lettera al Conto 
di Porcia ; ed anche perchè contiene una -bella iffruzione per chi è" io- 
camminato , o vuole incamminarfì nella Letteratura. 

■Era poi la vrrtn dell’umiltà cotanto fingolare e luminofa nel Mura- 
tori , che , fenza pericolo d’ ingannarli , G può dir che foffe il più bei 
pregio deir animo dì lui , c che , fc non fuperiore , uguale almeno 
foffe al vado di lui fapere . In Tfatti quanti Letterati ebbero ocoafioa 
di abboccarfi feco , e di trattario , ndn lafciavanò di elaltar la lui 
umiltà al pari della 'grande letteratura, per non aver faputo diftinguere, 
quale diwcffe foffe in lui maggiore T Serve poi bensà la virtù ^deli’uiniL* 
là a ten^ celate, per quanto è poffibfie , 1’ altre virtù dell’ animo no- 
mo» ma cffa poi non fa , nè può dare ‘ftafcofta nel portamento e nek 
parlare , qu.'indo vien poffedina in grado eccellente . Perciò al Iblo in* 
contrarfi nel nodro Propodo , fi riconofceva rodo per un uomo umile: 
tanto era egli fempre compodo nel volto , nel portamento , e neh’ abi- 
to ; e al lolo mirarlo in faccia fi fcopriva in lui una rara modctìia < la 
quale era poi lemprc accompagnata da una par» tHn^ltà nel dùcere 
lo . Teneva egli per lo più gli occhi rivesti al fnolo , ed erafi ral» 
mente avvezzato a cudodirli in qucda guifa , che nè meno li fidava, 
iti volto a i Tuoi congiunti ; ed io, fra gli altri Sali, podò accertare, 
che avendo rilevato da giovinetto una percrfdà fulla fronte nel eiuoca 
della palla, ed effendomi convenuto 'portar fopra la ferita pcrpiùd’una; 
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feuimana un cerotto diltefo fu A' un ritagliò di zendado nero ; egli noa 
fe ne avvide mai , benché gli lèdeifi di contro mattina e fera alla mea- 
ia . E quando egli $’ induflìf a Lafciarfi ritrarre , convenne molte fiate 
al dipintore di pregarlo, che apriffe più gli occhi, perchè non li te- 
neva tanto aperti, che ne poteflé • intera feoprir, com’eragli neceflàrio, 
la pupilla ; e quando pure avelTe alzato abballanza le palpebre , pioco 
flava a calarle ; dando chiaramente a conolcere di provar gran diflìcul- 
tà a tenerle alzate . Per conto poi del vellire , non usò mai il Mura- 
tori , fe non abiti di lana , e nel fuo portamento andò fempre decente 
bensì , ma piuttodo dimellb : di maniera che quanti Foreflieri , che de- 
lìderavano di conofcerlo ■ di villa, nell’atto di eflèrgli mollrato a dito« 
rellavano attoniti , e non (àpevano perfuaderfi , eh* egli foffe quel gran- 
d' uomo , che decantava la fama . 

Diverfe azioni del Muratori , in cui fpicca la fua umilth , porrei 
qu*) riferire ; ma ad una fola mi reflringerò , perché aflài luminofa - 
Incontratoli* un giorno in tempo di neve in una povera donna vec- 
chia e cieca , tutta piangente , 'per elTere fiata abbandonata dalla ra- 
gazza , che la conduceva , non (apendo come farti a ritornare a cafa ; 
ed avendo intefa la cagione del fuo pianto , la confortò , e fattoti dire 
il luogo dove abitava., Ip porle un leq^bo del fuo mantello, e lacon- 
dufse per un buon tratto di Modena alla fua abitazione , con illupote 
di chiunque il vide elèrcitare quell’ atto di umiltà e carità intieme . 
Vi fu chi per via gli ti ctib'i di guidar , in fua vece , quella povera 
donna ; ma gli ril^fe : Gteethì ho commeiato , Ufeiaft dì ^rnta eh' io 
fnifea queflo J'ervìgio . Fu in oltre travato più volte a fervirc gl’ infer- 
mi , rellati fènza afliftenri , ne i minillerj più vili; talché fi può dire 
di lui , eh' era umile non folo nelle parole , ma anche ne i fitti . 

* Sorella e compagna indivifibile della finta umiltà ti è pofeia la 
virtù della MM/uetudme ; c quella pure in grado- eccellente fu prati- 
cata dal noftro Propofto . Era egli di temperamento atiai focofò , e di 
un fangue faciliflimo ad accenderti , e per confeguenza portate/ ali’ ira- 
icìbile, come dava a conofeere la facilità d’inlìtmmarti^U il volto, fo^ 
che fi fbfse fermato per alcun tempo in luogo un po’ troppo rifcaldato 
dal fuoco , o da folla di gente , o pure che fpirafse aria fciroccale . 
Ma collo Audio della Morale FilofofTa , e molto più della fama Legge 
di Gesù CriAo j erafi talmente renduto fuperiore a queAa inclinazione 
e. patitone, che pareva in lui quati del tutto, eAinta, e ch'egli non fa- 
pelse andar in collera . Perciò non fu mai veduto alterarti , ^ non che 
adirarti; nè udito dire alcuna parola difdicevole, tuttoché da gente diL 
cola e malvivente fofse più volte oltraggiato e vilipefo in faccia co’ 
termini più indegni e villani , allorché fpinto dal fuo zelo per 1’ ono- 
re di Dio , riprendeva gli altrui vizj e difetti . Corrifpondeva egli al- 
lora 
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lora alle ingmrìe e agli fhapazzi con parole ripiene di amorevolezza e 
moderazione , le quali tante volte fecero un colpo tqle nel cuore di 
chi 1* uvea oltraggiato, che veigoenandofi di edere caduto in fìmile eo< 
cedo , gli chiedette perdono , e ti efiW pronto a far quanto gli veniva 
intimato o prcfcritto . Non pochi incontri ebbe pure con poveri arro- 
ganti ed infmeati , 'madlmamente dopo di aver proccnrato , che fb& 
f>roibito il quelhiare a chi poteva col lavorare guadagnarfì il vitto : 
niunt parola afpra , o fdegntM gli uTc'i mai per quello dalla bocca , e 
molto meno ricercò mai riparo alcuno alle ingiurie o fchemi , co' qua- 
li era (lato infultato . Se la padàva ridendo , oome fé gli fodero (mte 
dette parole di (bmmo Tuo guflo e piacere ; e al piò al più avrebbe 
detto talvolta con chi Io accompagtuva : Coftoro non cono/ctne , che fi 
cacca il loro maggior bene e vantaggio ; e peri bifogna compatirli , 

' E quella Tua grande moderazione venne dal Muratori praticata 
«ziandlo verfo quei Letterati , che ne 1 Libri loro d* ingiurie il carica- 
rono . In pruova di che , balla lecere principalmente le fue rifpoile 
alle Scritture di Monftg. Fonta|ilni Mpra la controverlìa di Comacchio. 
Tutte le lince di quel Prelato erano dirette a fcreditare il nodro Pro- 
pollo non meno nel làpere , che nella pietù , con trattarlo da ignoran- 
te , e con ifpacciarto per un mifcredencc , per un feguace d' Eretici . £ 
il Muratori fenza farne quel rifentimento , che giudamente poteva , e 
fenza lalciird fcappar dalla penna alcun motto ingiuriolb, attefe folo » 
ribattere le di lui ragioni , ed a fodener quelle del làcro Romano Im- 
perio*, e del fuo Sovrano Ibpra quella Cìttù : contegno , che gli gua- 
dagnò ' un alto concetto di moderazione anche predo gli uomini laggi 
di Roma dedà . Ha più volte conledàto il noilro Propodo , che nel 
leggere le Scritture del fuo avverlàrio , cui doveva rìrpondere , fi fenti- 
va muovere la bile in petto , e rifcaldare ài capo ; ma con aggiugnere 
altresì , eh’ egli non avea prelà in mano la penna per rifpondere , fe 
non dopo che gli era rìufcito di calmare qu^ fuoco . ^ udiamo ciò 
da lui dedb , giacché ce ne ha lafciata la nmnoria nella fuddetta Let- 
Kra al Conte di Porcìa : „ S' io ritenedì ( fono le fue parole ) anch» 
„ la Moderazione ( nelle Scritture Ibpra Comacchio ) non tocca a me 
y, il deciderlo , tocca al Pubblico . Feci almeno quanto potei per non 
„ perderla . Diceva io , e tuttavia dico a me dedb : Oh che il Popolo 
„ de i Dotti è pure un Popolo fchizzinolb , delicato , t pronto all’ ira , 
„ e quel che è peggio, fino alle vendette! Se l’altro degl’ignoranti ci 
„ badadè bene , troverebbe , che più d’ uir Letterato , battagliando coll’ 
„ altro, fa tutto il podibile per ifcreditarfi , allorché maggiormente cer- 
„ ca di guadagnarli del credito . Certamente , che un uomo di Lette- 
„ re al vederfi impegnare e contrariare da un altro fuo pari , (cmbra 
, „ compatibile , fe gli fi rilcalda la nuca , fe fuma , fe non può trat- 
• l'Uà Mur. X tenere 
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„ tenere la penna , la quale è in mano fua come la Ipada in mano 
„ de i Nobili del Mondo . Eflèndb 1’ umana gloria , quafi difli , il fuo 
„ primo mobile , il fuo più caro oggetto , per cui divora tante fati- 
„ che , ove Icoi^a alcuno a mettergli gualche oflacolo a cosi dolce 

y, conquida ; Dio vel dica , fé quedo gl’ mcreice ; e però chi vuole al- 

„ lora del fuoco , fa dove rivolgeriì . Ma venir poi fìi;o alle ingiurie , 

„ accecarfi affatto , e non conotcerc più Morale ; oh quello è quello , 

„ che difficilmente può Iculàrfi in alcuno , e molto meno- in eh» pro- 
y, feffa di fapere, ed è tenuto più degli altri a làpare, effere fenza pa* 
y, ragone meglio il nome d’ Uomo yirtuofo., che quello d’ Uomo dot 
y, to. Io non fb fe di quelli avvertimenti, co* quali lo ora il (àccente 
,, verlò degli altri , io mi ila ben ricordato per me medefimo . Ben 
„ fo , che alla lettura di qualche Opera compofla contra di me , ,e 
„ mafUmamencs (è mi è (emhrata fallace O itxlifcrcta , tutto il mio 
„ interno, o fia più toflo la fòla mia fuperbia, fi fool mettere in rao» 
„ to , e non è in mio potere il ritener la bile , che pon fi «(alti Ibr- 
„ te , e non accenda tutto il fuperiore camino . In quelb, flato non 
,, potrei lare ficurth, che non ifeappafièro anche a me de.i manrove(ci 
n Ipropofitati . Mio coflume perciò fempre è flato di non pigliar mai 
„ la penna in mano , 5 ’ io non lèntiva ben calmato quel caldo ; per- 
„ ciocché in fine non la paffione, ma la ragione dee eflère quella, che 
„ fifjxinda ; e chi allora fi raccomanda a Dio per non cadere in eccef- 
„ fi , fa parte del fuo dovere , ttatt’andofi di una tentazione grave , e 
„ di un evidente pericolo di non mifurare i colpi lècondo le regole di 
„ un’ incolpata tutela „ • Avrebbono pur bifbgno d una s\ fatta lezio* 

ne certi Cntici del noftro tempo , i quali non fanno comporre lènza 

venir alle ingiurie e agli flrapazzi ; e quel che è peggio , fenza far 
ufo dell’ impoflura e della calunnia 'contro tutte le leggi dell’ oneflà , 
della caritù , e della giuflizia . Tanto era poi lontano il Muratori nel 
criticar 1’ Opere , o nel n^ndere alle Cenfure altrui , dall’ ufàr parole 
o termini ingiuriofi , e neanche di poca (lima , che fi augurava d’ ef- 
fere trattato dagli altri con quella fleflà moderazione , che a lui pare- 
va d’ avere ufàta verfo i Cenfori fuoi ; c di ciò fe ne proteflò egli an- 
cora nella Dedicatoria al Tomo II. del fuo Teforo a Jfcr'nioni colle 

lèguenti parole ; ft aliquid in hoc Opere culp/mdum occurret ( nc- 

que enim immunitatem ab erroribuf umquarp mibi tribui ) & quifquam il-, 
lud emendandum fibi fumai ( quod unicuique licet ) .• mibi viventi non 
aliam cenfura moderationem opto , quam qua 0“ egp erga vivente! ujus 
fuijfe mibi videor . E a certo Religiofb, che gli diceva un giorno, eh.’ 
egli aveva trattato con troppa dolcezza nell’ Òpufcolo de Navis in Re- 
ligionem incurrentibus il Proteflante Windheim , rifpofe ; ed io non ne 
fon punto pentito , e credo , che quejla fa la maniera da tenerf principal- 
mente con gli Eretici . ' DaU 
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Dalia grande fua manfuctudine naiceva poi quella (bmma Pazieti’ 

XM , colla quale compativa gli altrui difetti , e fopra rutto afcoltava e 
fopportava certe pedone molefte ed imponunc. Fra quelle fcnza dub- 
bio tengono il primo luogo l’ Anime fcrupolofe. Il concetto, ch’egli fbf- 
fe un uomo dotto, e buon direttore delle cofcienze, era come una cala- 
mita, che glie ne tirava fovente addolTo. Mai non fe ne inquietò, tut- 
toché gli faceflero talvolta perdere delle drc nel confeflionale anzi le • 
accoglieva e trattava con tutta la maggiore affabilith e cariti , e cor 
quello mezzo piò d’ ogni altro efficace vinceva la loro ollinazionc nellé 
proprie opinioni, c dopo d’averle ridotte ad efscrgli ubbidienti, gli riu- 
fciva poi anche di guarirle non rade volte da quella llrana infermiti 
dell’ animo . In oltre ognun fa , quanto difficil cola fia 1 ’ aver pazienza 
nel -Kattar ed infegnàrc a i fanciulli. Fino le ilefsc lor madri bene 
fpcfso la perdono . Pure pazientiffimo era con effi il noftro Propoflò 
nell’ infcgnar loro le vcrith della nollra fanta Fede : niuno più di lui 
compativa le lor debolezze, ed incontrandofi in certe madri troppo ri- 
gide nell’ educare i lor figliuoli , le riprendeva dolcemente , con far 
loro conofccre , che quella non era la maniera di rendcrfegli ubbidien- 
ti, e di farfi da effi amare . Non poteva fentirc i domeftici fuoi gri- 
dare colla fervente di cafa, o col Cherico della Chiefa., benché moti- 
vo giudo vi fofsc: né egli fu mai fentito riprenderne alcuno con qual- 
che alterazione . Compativa i lor difetti ( ih’ intendo di quelli , nc’ 
quali non entra l’offcfa di Dio ) più che fe folte dato lor padre; e a 
chi non aveva tanta virtù di far io defso, diceva; Iddio non gli badato 
talento di piìt , o maggior memoria ; e perciò convìen compatirlo^ fe non ha 
operato bene ^ o pure fe fi i feordato di far ciiy ebe gli è flato ordinata. 

Ma la pazienza , che il Muratori eforcitava con gli altri, la pra- 
ticò mai lempre in fe defso in tempo di malattia , fehza punto in- 
quietarfi néT del male, nè di chi talvolta con poco garbo il férviva. In 
occafion del tumore , che gli fi formò fotto il- piede finidro nell’ anno 
1730. dovette foggiacer diverfe volte a tagli e ad applicazioni di cau- 
dici per feparare o dHlrnggere la carne cattiva : nè mai fi odV dalla 
fua bocca lamento o querela alcuna ; dando folamcnte a conofccre il 
dolor che foffriva , collo fcuotcre violentemente la gamba offefa . Am- 
mirabile poi fopra tutto fu la fua pazienza c fortezza d’ animo nell’ul- 
tima malattia . Si può dire che queda avelsc il fuo principio nel finir 
di Marzo del 174P. per aver egli allora cominciato a provare de i do- 
lori afsai gagliardi nelle giunture delle braccia, e nelle ginocchia, di 
modo che non potè mai più da 1 \ innanzi dare fe non fupino in Iettò. 
Stava in queda polhura tutti la notte , fcnza poterfi volgere nè da 
una parte, nè dall’ altra ( cofa la più tormcntofa del Mondo), e fen- 
za lamentarli ;■ affettando , che venifse il giorno , e che gli fofse dato 
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«juto per alzarfì tlal Ietto . Gii accadde pofcia la graviflima fciagura 
di perdere la viltà: gli furono apprelso applicati i vcfcicanti alle brac« 
eia per tenergli fcaricata la iella ; e perchè rellafscro più lungamente 
aperte le piaghe „ da efli prodotte , furono mefcolati nell* wnpiallro , 
col quale erano curate , de i corrofivl : indi divennero intenfilTimi i 
dolori, che pativa, con dilatarfegii anche per tutto il corpo ne i primi 
giorni di Gennaio del 1750. «d egli il tutto fofferfe con un’invitta pa- 
zienza e rafsegnazione , c lenza punto turbarfi , invocando folamente 
il Divino ajuto , quando i dolori erano più atroci, con dire : Dio 
mìo y GesÌ4 mio a/utatemi . Senza un gran capitale della fuddetia Virtù, 
non è si facile lo ftar faldo fra tante e si gravi fcolTe. Ma il Murato- 
ri , che (apeva molto bene coll' Apoftolo ( ad Rom. V. ) quoti tribuléi- 
tin patientiam operatur ; pafìeniia tutem probatioMcm ; probatio wro Jpeia.; 
fpts autem non confundit: non fi lafciò mai trafportare ad alcun atto d’ 
impazienza ; anzi con una fomma'tranquillitli d' animo , ed anche li 
può dire con giovialità , bevè quel calice , che dalla Divina mano gli 

veniva porto , affinchè 1 ’ Anima di lui ft purgalTe , prima di jpartire 

dal Mondo , da quelle, imperfezioni , dalle quali niuno tra i figli di 
Adamo va efente . ^ 

'capitolo XV. . .T 

Dtir ultima m/iUtfia , * morte del Murtnri . 

C Hiunque ha conofeiuto il Muratori giovinetto , mi ha afficura- 
to , che comune allora era 1’ opinione , eh’ egli non doveffè aver 
lunga vita ; tanto era gracile la fua compielTionc , tanto infelice la 

ciera ; e malfimamente nel vederlo anche in quella tenera etk inde- 

fellàmente applicato allo lludio , il quale , llccome la fperienza in(è- 

? na , prefo lenza moderazione , Tuoi eflère , più d’ ogni altra grande 
atica di corpo , alla fanitk pregiudiziale . Pure si fatti pronoflici fono 
iti in fallo ; e con maraviglia di ognuno è vifluto lungamente fano , 
cd è arrivato a toccare 1 ' anno (èttantefimo ottavo . Altra grave ma- 
lattia in fatti non ha {offèrta che quella del 1720. e T altra di 
cui fiam per parlare. L’ altre tutte furono o brevi, o leggiere. Crede- 
va egli , che a fortificar la debole e poco lana compleffione, che dalla 
Natura forti to avea , contribuito aveffè non poco, oltre al metodo ben 
regolato di vivere , il moto grande fatto da ragazzo , Ma non era poi 
dì ferro la compleflion del noftro Propofto , e quand’ anche fiata foffe 
delle più robufte, avrebbe dovuto foccothbere al grave pefo degli anni,- 
ed a si lungo faticare di mente . Soffri nel Settembre del , e 
1/47. alcum termini di fèbbre Terzana doppia , che d’ uopo fu arre- 
. . Ilare 
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(lare colla China China , perché accompagnati da fintomi , che nella 
fua età davan molto di che temere . Ne andò egli efcnte nel 1748. 
per eflèrfi , come fu creduto, urtato fui principio d’ Agofto , cioè un 
mete prima del fuo folito , alle villeggiature di Spezzano e Fiorano. 
Ma nell’ Inverno fuUègucnte cominciò a provare una gran debolezza 
nelle ginocchia , anche con qualche dolore e gonfiezza . Se gli feemò 
eziandio nel medefimo tempo il vigor della mente , di maniera che 
rimafe inabile al comporre , finché durò il freddo . Si divertiva allora, 
e paffava il tempo col leggere 1 ’ Opere di S. Giovanni Grifoflomo ; e 
la lettura delle medefime gli diede poi impuKò nella Primavera, in 
cui gli fi rinvigorì la mente , a ftendere 1 ’ Opufcolo de i Pregi dell, 
EJoijuenzi Popolare y che vide poi la luce fòLimente dop® la fua morte 
colle (lampe di Venezia nel 1750. Fu poi quello Opufcoletto riliam* 
pato in Napoli nel detto anno 1750. con tutte le Poefie del Muratori in 
fine , eh’ erano alle (lampe . Ma fe egli nella (lagion dolce guadagnò 
aflài dalla parte dell' intelletto, perdette ben molto nella fanitk del cor- 
po. Maggiori divennero gli alm fuoi incomodi j c per arredare il cor- 
to , fc (oflè (lato poICbiìe , a’ più gravi (concerti , da i quali veniva 
nimacciato nella falute , fu giudicato bene d^ i Medici di prelcrivergU 
i Brodi di Vipera . Molto llravagantc e fredda corfe in quell’ anno la 
(lagione nel mefe di Maggio, e in buona parte ^di Giugno. Con mag- 
giore riguardo avrebbe perciò dovuto (lare il Muratori nell’ uiàre di 
quel rimedio; ma egli, che avea diflribuitc l’ore per lo (lutlio, c per 
1 altre fue (àccqpde , ficcome abbiamo ofiervato di (opra ; e che abboni- 
va 1 ozio al pari di qualunque aUra cola cattiva , non fi feppe mai 
indurre a metterli in letto , come gli veniva preferitro , dopo di aver 
prelb il brodo fuddetto ( parendogli tempo perduto ) per ajutar la 
trafpirazione ; e né meno a llarfene in cala per guardarli dall’aria, che 
per c^ion delle fiequenti piogge , occorle in quei meli , più del (oli- 
to rigida fi fàcea fentire . Ma tutti i giorni , finché potè (alir le fcale, 
volle aU ora (olita condurli alla Ducale Biblioteca ; quindi in vece di 
ricavarne del giovamento , provò più torto del pregiudizio da un tanto 
wr altro efficace^ rimedio . Imperciocché crebbe in lui il perdimento dì 
forze , gli mancò 1’ appetito; e gli umori cattivi (lati fino allora fidi 
nelle ginocchia , falirono alle braccia ed alle mani con dolori gagliardi 
mallimamente nella delira , la quale perciò gli rertò inabile allo fcrive- 
re per alcuni meli : il che fu poi cagione , eh’ egli non terminallè la 
Traduzione in Italiano delle fue DilTertazioni fopra le Antichità d Ita^ 
Ha de i tempi di mezzo. In parecchie notti pouia del mefe di Agollo 
ebbe fudori copioliffimi ; ma da quelli , né da altri rimed) ordinatigli 
da Medici , non ricavò alcun fenfìblle vantaggio nel fuo male ; e fou- 
mente nel fine di Settembre col benefizio d^ aria fottilc delle Colline 
' fud- 
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faddette ricuperò in parte i' appetito , c la forza nella mano delira pér 
ifcrivere . Fu nondimeno di cona durata quello miglioramento ; perchè 
appena pallàto un mefc gli -fopraggiuafero de’ nuovi’ fconcerti nella funi- 
tk , che furono come 1 iorieri di quel di più , che gli dovea accadere. 
Perciocché eflèndo occorfc nc’ primi giorni di Novembre giornate di 
pioggia accompagnate da (cirocdii gagliardi i, tornò il nodro Propollo a 
peraere il gullo del mangiare ; gli calarono notabilmente le forze ; e 


cominciò a provare delle vertigini , che gli raddoppiavano gli oggetti : 
per la qual cofa non *fi azzardò più ad ufcir di cala . Furono prefi da ’ 
fui quelli nuovi difordini nella fua {àniik come tanti awifi, mandatigli 
da Dio , di prepararfi ai gran viaggio dell’ Eterniti ; e però a fine di 
non elTcre colto alla fprowilla in affare di tanta importanza , volle ri- 
novare i conti dell' anima fua collo fteHò Dio , con lare una confeffion 
generale nel di 25. del fuddetto raefe, in cui corre la Fella di S. Cat- 
terina Vergine c Martire . Tale lu 1 ' cCutezza , la compunzione , e ta- 
li i fentimenti di Criiliana Pietà’, co’ quali il nollro Propollo accompa- 
gnò la manifeftazion delle fuc colpe , che cavò le lagrime dagli occhi 
del Dottor Antonio Cardani fuo conlcllbrc . Ebbe quelli allora , e in 
altre congiunture di poi , occafion d’ ammirare in lui 1’ intrepid^a 
grande, con cui afpettava la morte, che prevedeva non molto lontana; 
e fra 1 ’ altre cofe , eh’, egli fi fenti dire dal Muratori nell’ arto di pre^ 
cario a voler afcoltare la fua coiiieflion generale , una fìi : Bifogn^ 
ptnfaT a punicfc delle buone mifure . Conuncio a fennrm, in ruorte alle 
fpalle , che -vuol venire a farla da padrona ,n cafa mu, . .Do{« poi d 
4 f. confelikto gU diflè : Ora f.a r,n^a«ato ,L Srgnore : ho farro ah che 
pii, mi prenicva . faccia egli adejfo la fua fanra volonrà , cV 10 fono ap. 

ùarecchtaro ad efcs^^ela . 1 

^ In tale fiatò continuò il nollro Propollo fino al d'i 27. dello fteffo 
mefe • quando eccoti full’ imbrunir della fera dello fteffo giorno gli fi 
fece un totale ottenebramento negft occhi, di maniera che più, non ve- 
dea e d’ uopo fu condurlo a mano in letto . Dopo eflerfi nphfato al- 
quanto, riacquiftò la villa, e non fapendo uò cho gli |pffe -avv«»«(>, 
fi mife al tave^ino per lavorare intorno al Compendio .volgare delle fud- 
dette Differtazioni, di cui non gU.reftava più che la metk della Dif- 
fertazione LXIX. e tutta la feguente, per renderlo empiuto. Aveva 
eeli ferkto ben venti righe , quando nel chiudere accidentalmente 1 oc- 
chic finiftfo, fi avvide di aver perduta la facoltà vifiva nelroCchio de- 
liro • Con una fomma tranquillità d’ animo fu da elfo ricevuto quefto 
Brave colpo , e dopo di averne data pane a me , che mi trovava m 
L compagnia , feguitò a dire: Sia rirrgraziara d Signore ,'rbe mr ha 
privaro di un occhio femur dolore alcuno^ e rm ha lajctaro f alrro , tl quale 
mi Jhve come facean $uui due inferno . Provò di poi altri fimiU feon- 
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ceni nell’ occhio rmillro ne’ gictral ruffeguenti ; ma fempre dopo qualche 
intervallo di tempo ricuperò la villa, finché nel dV 4. di Dicembre la * 
perdette affatto quafi nell’ ora , in cifi eragli accaduto ih primo 
infulto , per un altro colpo di Paralifi , o da Gotta ferena ,.che gli 
ieri anche il nervo ottico dell’ occhio: fmiilro . Non fi conturbò punto 
il Muratori né men per quella feconda graviflima perdita da lui latta, 
e folamente fi rivoUcf a ringraziar di nuovo Iddio , che Lo aveffe trat- 
tato con tanta bont^ nel privarlo affatto della luce , fenza fargli pro- 
var que’ dolori , che tant’ altri . foffrono in occadon di limili fciagure; 
anzi fenza chi egli né. pur fe n’ accotgcflè , per eflère L’ aria olcura , c 
vicino a notte, e non effèi^U flato portato pcranche il lume in camera. 

Per quello nuovo accidente entrarono in grande apprenfione i Me- 
dici , che all’ arrivar del Solilizio invernale poteflè fuccedere all’ inférmo 
qualche altro colpo pià funeflo ; e però a fine di divertir gli umori, 
<^e lo minacciavano alla teda , gli fecero applicare i vefeicanti alL^ 
braccia . Gli tennero bensì quelli, libera e rìfvegiiaca la mence, e men- 
te altro di peggio gli accadde, finché dettero^ aperti ;.ma non produf- 
fero , con le medicine fattegli prendere j quell’- effetto , die fi defidera- 
va c fi fperava . imperciocché , appena efebera elfi, finito di purgare," 
ch®fi fece al nodro Propodo una fòrte contrazione nel braccio e ma- 
no dedra, la quale gli durò per alcuni giorni, e venne jpolicu feguita- 
ta da una febbre affai gagliarda; quindi, fu CToluto necefario minillrar- 
gli il fantidimo Viatico , eh’ egli ricevette con idraordinaria divozione 
nel dopo pranzo del di 31. di Dicembre , dopo ellflvift ben preparato 
con replicar per tre volte la Sacramentai Confeifione . E perché nel 
giorno apprelfb , primo dell’ anno 1750. fu trovato maggiormente ag- 

! >rayato , gli fu anche minidrata 1 ’ Elìrema Unzione . Andò pofeia cre- 
cendo di giorno in giorno il male, accompgnato da dolori atrociffimi 

r tutto u corpo, e da una quafi totale ddlituzion di %-ze c di pol- 
, ’e non lènza qualche alienazion di mente nel crefeer dell^febtxe : 
di maniera che fu creduto bene di non lafciarlp pii fenza 1’ affidehza 
ael fuo confeflòre ; anzi nella notte precedente a di 12., di Getuujo 
dell’ anno fuddetto parve ridotto agli edrenli ; e perciò gli fu data da 
cflb la benedizione Pontificia 4 e fatta la r.iccomandazione dell’Aniaia. 
Air una ed all’ altra fi difpofe il Muratori colla pii rtligipfe maniera ^ 
c per quanto gli permife la gravezza del male , e la grande foa debo- 
lezza , andò rifpondendo nelle Litanie Ora prò we , ed nel^ fine 

di tutte le Orazioni . Avendolo pofeia invitato ad afeoltar la Paffione 
del Signor Gesi Griflo , deferirta dalP Evangelifla S. Giovantti , ne mo- 
flrò molta fòddisfàzione . Ne Ielle buona parte il Dottor Cardani , e 
pofeia per non iflraccare di fòverchio la mente all’ infermo fi arreflò , 
con fuggerirgli , che vedefle fc potea prendere un po’ di ripofo , come 
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ia fatti ^li riafci , avendo donnito quafi*un’ ora. Ma appella rirvcglia' 
TO , fi r^oife a lui fubito il Muratori ^'con pregarlo a continuarne U 
lettura , perchè gli era di molta confolazions . Moftrò egli pofcia defi- 
derio di lentir leggere ancora T Orazione , Dem , qui prò nobU voluifli 
nafci &C. -nel fin «Ila quale diffe : Si nnofce beat , che encbe quejìa i 
dettatura dello Spirito Santo , 

Ma non era pcranche giunto il termine da*Dio preferitto al vi* 
vere del noftro Propofto. Dmx> quel breve ripofo, e prima che fi ùl- 
ceflé giorno, diede qualche legno di rRiglioramento , col cominciar a 
parlare fpeditamente e con grande prefenza di fpirito. Gli tornò in ap- 
preflb a riforgere il polfo, e non paflarono tre giorni , che refiò libero 
Afìu febbre con ifiupore di chiunque l’avea dianzi' veduto a s\ deplo- 
rabile fiato ridotto. Si fiupiva egli medefimo per aver paflàta si fiera 
burafea, per cui parevagli d'efière fiato a battere alle porte della mor- 
te;. e non (àpeva capire, come avefic potuto in etk cotanto avanzata 
refiftere ad un male si violento. Ricuperò in oltre il vfgor della men- 
te, e tofio comipciò a fame ufo con dettar Lettere. La prima, ch’egli 
dettò , era diretta all’ Eminentiffimo Tamburini , per ragguagliarlo «1- 
k) fiato fuo di (àlute; e 1’ uftitna fu la rifpolla ad una Lettera fcritu- 
gli dal Marchefe Mafici. Ed acciocché meglio fi cooofea, q^uanto a^- 
le guadagnato dalla parte dell’ intelletto , non voglio tralalciar di rifo 
rire quefia Lettera . Ma prima veggiarao ciò che a lui Icritto avea il 
Marchefe, che è (^anto legue: 
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Verona 15. del 1750. 


N on potrefte credere «guanto m’ abbia alHitto la voftra dilgra- 
kzia d^li occhi. Noi due fiamo fiati conformi adatto iti piti 
„ opinioni importanti ; fumo anche fiati dilTenzienti ia piò altre ; ma 
quefio non ha' impedito mai ch’io non vi abbia riputato fempre il 
Z Mmo onore dell' Italia . Dio benedetto vuole amungervi occafion di- 
^ merito nell’ultimo tempo di vofira vita; la voftra pietk, e la voftra 
perpetua efemplaritk poffooo farvi tornar tutto in confolazionc . 

* *^„Scrifli' ultimamente poco piò di un foglio volante in propofito 
deli’ Arte Magica . La frequenza , che corre qui di molte foioccherie, 
” me ne dicdel’ impulfo ; e perchè molti fi bceano feudo d’ una vo- 
” ftra mal' interpretata Lettera , difli , fe cosi è , differente in quello è 
” la mia opinione dalla voftra . Vi dimando perdono di quello detto, 
” e fon certo, che retta, e fina fera anche in quefio l’ opinim vofira . 
” „ Siamo vicini ambedue al noilro termine, perchè, la mia etk non 


Digitized by f 


AtNTONIO MURATOMfr: 169 

^ è inferlor 4 i molto alla, vollra . Dobbiam .confolacct fu la fperanza 
y di capitar finalmente , ove non iàremo piu &ttopolti agli errori . Mi 
^ conlermo di tutto cuore dcd . > 

11 . 

La Rifpolb del Muratori è la leguente: :-i 

< X\ ’.V M) 

Rivcrìfi/s. Sig, MATchtft Amico Carifftmo.^. I. 

rf ■ ■ !i 

„ O N potevate con piìi affezione e coidialitk farmi fentire il 

f, J.^ voftro cordoglio per la perdita , eh’ io ho fatto degli occhi ;• 
„ Ho ben fatta quella perdita, ma ho ricuperata la vita. 

n Siete entrato ancor voi nell’opinione della non Magia. Non vi 
n prendiate fàibdio s.’ io 1- avelli tenuta y e perchè io non Ibno fiato 
n animolb come voi . Le làcre Scritture mi, lànno paura ; e giacché 
nulla è fiato proibito finora del mio , non vorrei y che foffe neppur 
n da qui avanti. * 

n Di miglior gufeio fiere voi che io ; per me poco importa , che 
„ la finifea in breve . Prego Dio , che conlèrvi voi , perchè voi fieta 
^il campione più vigorolo e coraggiolb della Letteratura in Italia . Con 
‘.^he caramente vi abbraccio , e mi ricordo &c. 
y, Modena 20. Gennajo 1750. 

„ P. S. Nel Trattato del Buon Cufto ho parlato di tal materia. 

f. 

Al vedere s'i notabil e durevole miglioramento ( pèrche egli fi 
mantenne per nove giorni interi fenza febbre , e colla mente chiariffir 
ma ) fi lufingavano alcuni amici fuoi, ch’egli dovellè non folo riaverli 
da quella infermità , ma eziandio che poteffe reftar abile a comporre 
dettMdo qualche altra Opera . Ma quanto mai fono follaci i giudizj 
(legli uomini i Ben prefio fvanirono i fondamenti di s) fotte lufinghe . 
Imperciocché fu egli affalito alle ore quattro della ■ nptte precedente il 
di 23. di Gennajo , dell’ anno fuddetto da .un gagliardo dolore dalla 
parte del cuore , eh' egli credette cagionato da’ fiati , a’ quali era foven- 
te fuggetto . Si proccurò con bevande calde di farglielo quetare , come 
in fatti fegui da li a due ore coll’ ufo dell’ acqua Teriacale . Era fiata 
si grande I4 veemenza di quel dolore , che egli ebbe a dire , dopo di 
elfeme refiato libero , che fe gli foflè .durato, più lungo tempo , lo 
avrebbe poetato all’.'ilfro Mondo . Lo prefe di poi il fonno , e dormi 
uanquillamente fino alle ore- godici. , dopo le quali tornò di nuovo a 
ripiglile il fonno. Ma quella era una tregua, e non pace dell’ infidio- 
fo malore e la minai^à prejaraaa vepne poi a feoppiare alle ore 
quattordici ; con effer egU fiato ia quel punto colpito' da una Sincope, 
che in pochi minuti lo privò, di .vita . Se. ne (lava tutu via dormendo, 
,_Vita Mur, Y al- 
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aUorcbé fa' (biprtfo dal fino accidente ; ed avendo con flebile lamento 
dato awifo fiio male ^ acdorti io fubito , e trovatolo a^nhzante y 
cominciai a legnarlo colla candela benedetta , ed a recitare il Ptojitifeem 
re anima Cbrijìtma &c. ma appena n ebbi recitate alcune righe , eh’ 
egli placidamente fpirò . Coti' terminò i Tuoi giorni il Propolro Ledevi- 
co rìntonio Muratori , Ecclefiaftico efemplariflimo , ed infigne Letterato 
del noftro Secolo . Era In crà d’ anni fetuntafette , mefi tre , e giorni 
due , quando lafciò di vivere ; eflendo nato , come vedemmo nel Gap. 
L a tft ili' d’ Ottobre dell’ anno t6J^. Ordinaria era la fua llarara ^ 
ma ben quadrata ; ed inclinava piò tolto al pingue . Avea la faccia 
lunga e d' ordinario ben colorita , il nafo grande , la fronte alta e fpa> 
aioU ; e di color ceruleo chiaro erano i (uoi occhi . Spirava dal fuo 
volto un’ aria dolce , ma non dilgiunta dalla gravitò , che gli concilia» 
va tolto 1’ affetto' e la venerazion di chiunque il mirava . Nella fua 
fronte fi leggeva il candore dell’ animo ^ nel difeorfo e nel tratto una 
religiofa fìnceritò , ed una modeltia incomparabile . Era egli affabile e 
cortefe con tutti , - e nelle converlazioni gioviale ; con piacergli anche 
di veder gli altri , e Ipezialmcnte la gioventù , oneltamente allegri . Ad 
una Gngolare illibatezza di coltumi accoppiava un fenno mirabile , ^d 
una rara prudenza , di cui diede moltilfime pruove principalmente m 
trovare i ripieghi da comporre le diilénfioni altrui : nel quale impiego 
fi efercitò più volte, anche per ordine del fuo Sovrano, e oc riulci fe- 
licemente . Non avea luogo nel fuo animo 1’ alterigia , 1’ oftentazione , 
l’invidia, Tedio, nè il di^rezzo altrui; ma tutto era pieno'd umiliò, 
di dolcezza di moderazione , d’ aniorevolczM , e^ di Aima verlb d 
ognuno. Av'eva in lomma le virtù, ma 'non i diletti , che lì ollcrvano 
in taluno fra f Letterati. Di efli difetti ebb’egli tempo fa in animo di 
trattare , ed. avea eziandio poAa la mano all’ opera ; ma non profegui 
polcia il lavoro, pereW dubitò, che potelfe elferc prefo per una fatira. 

J»e nel ferver •della dilpota circa il Poto Sanguinarioy o poco dopo, 
folfe accadma iò morte del Muratori, o gli foflc accaduta qualche gra- 
ve dilàvventura : Miracolo , miracolo . Ecco ciò che avviene a chi 
prende a fcrivere contro la Vergine Santiflìmu ; quafi che fcritto egli 
abbia contra di lei, quando folamente andarono i colpi fuoi contro chi 
pazzamente vorrebbe morire per una colà , che non li fa , n^ li può 
fiipore , fineW la Chiefa non venga a qualche Decreto : il che forfè 
mai non fuccederò ; e quando pur fuccedelfe , farò anche allora confide- 
ran la Cenfura di lui contro quel Voto , 'perchè fitta in tempo , che 
T Immacolata Concezion di efià Vergine non era per anche Hata di- 
chiarata Articolo di Fede . Ma non eflendo a lui avvenuto male alcu- 
no , per la ragion de’ contrarj , fe il raziocinio loro folfe flato fondato , 
fi avrebbe a credere , che la Madre di Dio appruvaflè il ^lègno fuo , 
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fizio . Ma piano , piano , m’ interrompe qu't ceno Teetc^ di(««iÌN«:^ 
quel Voto : Ua pure il Muratori perduta la villa di un occhip ne^ 

3. di Dioembns dell’anno 1749. giorno quinto della Novena della 
ceàfNK ; e nel di xi. dello Hello mefe ed anno , che òorrì^<Mde;ì |4 
eiorao quarto fra 1 ’ Ottava di cflà Concezione , gli è parimeoee 
uta la luce dell’altro; e pofcia nel di 23. di Genoa jo dell’ anno fnW- 
gueote, in cui fi folennizza lo Spolàlizio di Maria Vergine, ha lalèia- 
to di vivere . E per dar forza a quella fua ridicola riflelTione , la £1 
nata in teda a tnoltilfimi uomini non men pii che dotti della Cittk di 
Modena , qm em ( del Muratori ) & morbi mortiftpte genus voittutitt^y 
foentn ipfmì f ubi tjje fu* in Vtrgmem irrmicrettti* fufpicamur . Per giu* 
ftificar pofcia un si imprudente e temerario giudizio , feguita a. diro : 
^ ^ui ergo fujpieiofum , durumque bue ndjerunf in Lampridium anintutn , 
funtne .nkirco > a morofo quopum cenfore perfiringendi ? Persnde c»im..fe- 
‘cmnt , ac ma/ores lìoflri , uL/eUicet nxmfiij/ìmi , qni <St morbis , 
ifeqmta inde Htraciu Jmperatotià'nnrte Anna Ckrifti 6qi. inceftat f P\e- 
Itavi» ttfle ) mcajìfit cum Manina , frattis jUfà J^yptiat illnm MfSgtsMt' 
uMerunt . £ quà-oon un afleriTco: indioa una ' Nota , da lui 'pofla-;nieI 
, mdo della pagina , ' in cui. cica lo Spondint» , il quale fono 1 ’ anno 
' i35p> riferilce il facto -di un Monaco i*oUacco che pnitna di 
Predica, in cui aveva allèrito , che la Madre di Dio era (lata concepu* 
ta nei peccato Origmale , cadde morto . Se per quei tanti uomini do9Ì 
e pii di Modena intende di un qualche fanatico ( che di quefri 
non hnirh- mai la raaza, e non ne mancano forfè in tutte le Citth );; 
do gli concedo , che quella forra dì gente polla aver si (Irambameute 
IpenutD intorno all’ ultipon.^dnalattla « morte dei nodro Propodo . Ma , 
te «li intende poi d' uomiai verilmente pii . e dotti, , e di buon fenlò , 
io fcammetto, che non ne troverh nè, pur uno^ cui lìa cadi^ ip men- 
• te un fimile iblpetto ;'Qoai relazione abbiano poi \t>Jiànxe .ittceftitife 
d’ Eraclio Imperadore , proibite dalla Chielà , e -p^è &mpre grave* 
•nenie pecca rrunofe , coU’.eOère dato dal Muratori, impugnato U Voto 
'^angoinano , ooiàVcheofiinn' neon è data da lei vietata ,;lC il salò àel 
Monaco PoUaccoi coda morte di effi> Ptopodo ,H accaduta quafi-rocto. an- 
ni Sopo ohe qntfti' ebbe dbfciaixr di ‘Icà vere oontra quel Votoci laduiat ad 
'•akai il gnnlicame . I > . • - • ittnc' ì 

Che si fatto giudizib poi fra nato > in. mente di qt^he,p9i^n 
'ignorante, non<è> punto da dupirfi ; ^xna che venga adottato dai chi fa 
tanto il Crìtico e cotanto prefume da Teologo ^ inon gU'd puè p«* 
fapere, che temerità da il voler anetteie . il? pteda 
d^ Divina Provvideiua , e tender lagione dc^’ 
Edenddfitiptdda, accocro qiKdii.XlRuó- 
Y 2 re, 
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re , che il fette della cecità , occorfe al Muratori , non era incontnv 
vertibile , com’ erafi da lui francannente fpacciato : fidi res r/i { cosà 
egli ) de quo nulla unqumt poteft controversa fubarirt ; mentre nel To- 
mo II. della Storta Letteraria d Italia alla pag. 545. in altri giorni lì 
diceva accaduta , cioi nel di 4. e 7. di Dicembre , e ‘non già nel di 
3. ed XI. com’egli aveva intefo in MoAma, a fide quam dignijfmis e 
fece una curiofe ritrattazione nella breve Appendice, polla nel fine del 
fuo Libro al num. IV. cosi fcrivendo : litri ergo credas , illi ne eitius^ 
a» miti , ignoro . Alterutrum certe renuntiatoret inculpat 'tm ftfeUerunt : fa- 
tijque ad rem e/t , me inter & illum de foBi fubjìantia nibd diferepare. 

vero id acc'tderit die , utrum 4. & y. an ni. potius oc xi. eiusdem 
Menfis & Anni ;fcrupulofius inquirere aur /ciré curiofm nibil bete piane re- 
fert . Se quefto Critico però foflè coftretto a nominar quelle perfone di 
tanta fède , che gli raccontarono il fatto della cecità del Muratori , fi 
ridurrebbero quelle a certo Frate di un Ordine di S. Francefeo , ed al* 
cuni altri del medefimo fuolllituto: teflimonj tutti,’ che non meritano 
fu quello propqfito fede veruna, pwchè non furono mai a vitìtare il 
Muratori ne prima , nè dopo di’ egli divcnilTe cieco , e molto meno fi 
trovarono preiènti quando gli accadde quella difavventura , per poterne 
render ragione , c difegnar le giornate. Ma che rilponderà quello C 3 ln-^ 
fore,«fe io gli dico^ che tanto egli, quanto 1 ’ Autor della iuddetta Sco- 
ria lono Itati ingannati intorno a i giorni , ne’ quali il nollro Propollo 
lalciò di veder la luce ? E puri la cola Ila cosi ; e i quattro Medici , che 
gii afliitevano ( oltre i congiunti , e tant’ altre perione s'i Religiofe che 
;Secotari degne di tutta la fede,- che gli facevano foventi vifite ) ne 
polsono fare indubitata tellimonianza : nè io ad altro fine ho deferitto 
tninmamente qui lopra 1 ’ ultimo male dei Zio , che per ifmentire quel 
Frate ignorante, che fu l’ Autore di si fciocca immaginazione, e che 
fullc p ime , vivente anche il Muratori , Icrifle fuori , che la iu» ceci- 
tà era accadiila nel giorno Hello delia Concezione : tanto era egli ben 
informato delio llato dell'infermità del. nollro Propollo. Nè io ne avrei 
qui fetta parola, le non avelfi faputo , eh’ erafi divulgata in varie par- 
' ti dl-Europa .con tanto piacere de i difenfori.i del Voto Sanguinario * ,e 
'fpeziatmente' di quei Predicatore di Napoli ,u che fece tanto llrepito 
Icomro.la memoria' del defunto , Ificcome àbbtahi veduto nel Gap.* del- 
le Controverfie ; e fé non folfe fiata pubblicata colle (lampe da quell:’ 
-altro .Critico per renderne confepevole il Mondo tutto. 

Perdette dunqnc la villa, ripctiamoloy dell’ occhio deliro il Mim- 
tori la fera del di 27. di Novebibre , e nel di 4. del lufleguente Di- 
cembre quafi all’ ora mcdefima glt mancò la. luce deli’ airr’ occhio per 
un replicato tocco di Poraiifi al nersoiOtricn . Il giorno '27. di No- 
vembre Don enua punto aeik -Novena delia Concezione ,'e quando vi 

c i enitaC- 
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catrafie , come il . dì 4. di Dicembre , ridicola làrk lèm{xe r^Mitata una 
tal rifleÓìone , e degna lòlo di gente ignorante , e priva di buon feofo . 
Per lo contrario non ha latto verun cafo a' i Medici , ed agli altii utv 
mini Saggi la cecitk occorfa al nollro Propollo; ficcotne nè meno la 
mancanza di forze da eflb provata, alcuni meli p^a, nella maij0 d»> 
lira: intendendo eflì. beni (Timo, che dnvefléro in lui prima mancar, quel* 
le parti del corpo , che avean più dell’ altre làtkato , come per 1’ ap> 
punto fono gli occhi e la mano diritta: e così penlà chi ha alcun pu* 
co di quel giullo criterio, che manca al fuddetto Cenlbre . Oltre dì 
che quah nel tempo medefimo accadde la lleflà dilàvventura ad una 
Monaca del Moniflero di S. Marco , e ad una Ibrella dell’ Avvocato 
Cirolamo Parma, amendue* abitanti in poca didanza dalla Fompotà; e 
quefte certamente non aveano impugnato il Voto Sanguinario . Vive 
tuttavia la prima ; ma l’ altra colpita da un accidente apopletico finì 
di vivere pochi meli dopo la morte deKnodro Propoflo. Ma quelli è 
però morto, ripiglia qui il Critico, nel dì a 3. di Gennajo del 17^0. 
in cui corre la Feda dello Spolàlizio di Maria lèmpre Vergine; ed 
io tomo a dirgli , che il volere làr l’interprete de’giudiz) imperferuta* 
bili di Dio è una temerich , che non è ponto compatibile , nè /culkbile 
in chi fa profefllone, come egli, di Teologo. Quedo accidente è dato 
interpretato ben diverfamente dal d otti di rào Teologo , che ferivo le No- 
velle Letternrie di Firenze; 5 forfè avri meglio dì lui colpita nel fe- 
,gno , cioè coir aver penfato , che in tanto fia piaciuto al Signore di 
chiamare , in quel facro giorno a miglior vita u Muratori , i tome per 
premio 4 eUs fono dottrina do lui in/e^nata f'^pr* il Voto Sanguinario , e 
il , culto dovuto a Maria femtnre Vergine . Non piacerli forfè queda inter- 
jmtazione al Critico; ma farh nondimeno codrctto di confedàre, che è 
più conforme della fua alle (ante le^i della Cridiana Cariti , la quale 
ci obbliga ad interpretar fempre in meglio le cofe de i nodri Fratelli , 
e di cui egli al pari , ed anche più degli altri Fedeli è tenuto a far 
profèdìone . Se fodè poi lecito entrare pc eìudiz) di Dio , come ha te* 
merariamente ofato u Cenforc fuddetto : falcio ad altri II giudicar ciò 
che fi dovrebbe dir di lui, che, dopo aver con tanto impegno^ follena- 
to il Voto Sanguinario, fu colpito da un fiero accidente apopletico ver* 
fo la mezza notte del dì 15. Agollo -dell’ anno 1754. ( giorno ih cui 
la Chielà folennizza f Adunztoae al Cielo della Vergine Santidima ) 
per cui a difpetto' di tutti i riirted) prefi è rimàdo dupido ed inabile a 
qualunque applicazione. Ma finiam queda diceria, e torniamo in cam- 
mino . , ' • . 

-< 'Nel dì 14. di Gennaio del 1750. ibpra decente feretro fii efpofto 
•'nella Chiefa della ^mpofa, apparata a lutto, il cadavere del Mura- 
li fori velUto degli atuù Sacecdotw ; e tanto in ellà che in altre Chielè 
.. • della 
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della Gin» furono in quella mattina celebrate molte. Mclfe in fuffragio 
dell’ anima tli lui . Grande fu il concorfo del Popolo d' o«>ni felTo e 
condizione , e maffnnamente di poveri, accorfi per fuffragare anch' e(G 
con orazioni 1’ anima del defunto loro gran benefattore . Fu cantata la 
Meda di requie da -Moofig. Gian Maria Marchefc Caftclvctri , allora 
Arciprete Maggiore della Cattedrale, e Vicario Generale di Modena 
ed ora Vefcovo di Reggio, coll’ affiilenza de’Parrochi tutti della Citti- 
r quali eziandio non mancarono per un atto di riconofcenza d’ applicar 
per quello lor Confratello i fuoi Sacrifizj, per aver loro ottenuto fenza 
Ipelà del regnante Sommo Pontefice un Dillintivo a guilà di Mozzetti 
lenzf cappuccio da portar fopra la Cotta. 

Erafi il Muratori fin dalf^o 17 ^ 1 . •preparato il fepolcro davan- 
ti 1 Aitar maggiore d ef& Chieli, con quella breve Ifcrizione: LuHovi- 
cus Amonius Muratortus ftbi ac bxrcdibui parabat anno MDCCXXI. Ave- 
va egli in oltre, ficcome gran nemico della vaniti, piìì volte in voce! 
ed anche nel fuo teflaraento proibita ogni pompa noi fuo funerale, 
ed efpreflàmentc ordmato d’efTere feppellito fenza cadi nel fepolcro fud- 
dctto . Ma IO 1 cosi anche configliato da’ buoni amici di lui ) non 
credetti di doverlo in quella pane ubbidire; lufingandomi di non avare 

J er ouello da incontrare i rimproveri d’ alcuno. Gli feci pertanto fare un 
epofito a parte prcflò il fepolcro medefimo dalla parte , che guarda 
1 Altare fuddeno , c in edò il feci riporre dentro una cadi di rovere 
con un breve Elenio , chiufo dentro un cannone di piombo, che gli 
fu medb vicino al capo . Ed affinchè non li perdeffe col tempo la 
memoria del fito , in cui era fiato fepolto , e che per cagion dell’ 
Ifcrizione riferita di fopra, non fi credeffe mai, che le fue ceneri fof- 
fero ivi rinchiufe : feci incidere in marmo quella’ altra Ucrizione fopra 
il luogo del vero fuo depofito. 

‘ ’ Hcic jacent mortales exuvìae 

Ludovici Antonii Muratoni 

immortalis memorias 

- viri. . 

_• Obiit X. Kal. Februarii ’ ' 

Anno Jubilaei M D C C L. 

In attefiato pofeia della mia gratitudine verfo di un Zio , cui 
debbo , ed infierae perchè reflaffe fempre, viva in elTap Chiefa la . memo- 
ria di lui , e del gran bene , che fatto le avea^ ftefi il feguente Elo- 
gio , che incilo in una gran lapida di marmo Feci incallrar nel muro 
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Antonio Muratori. 
ÌBuriore della Chielà medefuna fopra la Fona maggiore : 

Ludovico. Antonio. Muratorio ' 
hujus . Ecclefise . oliai . Frzpolìio 
' Ambrofunz . dein . EileoTu . Bibliothecae 
Przfè£lo • 

fub . Raynaldo . 1 . & . Francifco . III. 
Mutinz . Kegii . Mirandùlz &c. Ducibus 
Viro, incomparabili 
folidz. verzque. Pietatis. cultori 
compluribus. editis. Libris. celeberrìnlO 
in. Omni. fere. Scientiarum genere 
• doftifllmo* 

inter. Literatos. fui. zvi. viros 
nemini . fecundo 

de . Religitme . Italia . Literil^ue 
ojpiime. merito 

. Eegiz . Londinen. & . plerarumq. Italie. 

Academiarum . Sodali 

Qui . Ecclefum . hanc . vetuftats . fàtifeentem 
fuo . zre . inllauravit 
& . {aera . fupelleflile . ditavit 
obque . in . ea . inflitutum . & . laige . dotatam . 
" Pium . Carltatis . Opus 

merito. Pater .* Pauperum . appellandus 
Avunculo . amantiu. &. benefìcentils. 

X. KaL Februarii. Anno. MDCCL. 
vka. funaio ' 
ztatis. fuz. LXXVII. 
tnenfrbus. III. &. diebus. II. 

Johannes. Franci(cus.*&. Fortunatos < 
Fratres. Soli. Muratori 

. menum. hoc. meerentes. pofu&unt. 


E perchè la Inettezza del tempo non avea permefi) a me di fod* 
disfar pienamente al defiderio mio d' ononace , per quanto mi fdfe Ita- 
M polfibile , la memoria di un tanto Zio nel dì del fuo funerale ; gli 
feci celebrar l’ Ànniverlàrio nel giorno aj. di Gennajo dell’ anno 1751. 
collo lieifo apparato, lugubre della Chielà, con buon > numero di Mede, 
e con un ben intefo cata&lco ; ed allora , dopo la Meda fiilennc , can- 
tata dal Conte Ignazio Sabbatini Arciprete Maggiore della Catmdrale , 
cui adUtenerO pure i Parrochi della Città , fu,recitau X Orazion fune. 

' bre 
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tre dal Dottor di Teologia e Sacerdote Giacomo Alberto Leporati% 
eloquente Orator Modenefe ; ad alcoltar la quale fi trovarono prefenti 
in un Coretto Monfign. Giuliano de’ Conti Sabbatini , Vefcovo di Mo- 
dena , che celebrò anche Meflà bafla per l’ anima del defunto ; e Mon- 
fig. Gian-Maria Marchefe Caftelvetri, Vefcovo di Reggio. In tal occa- 
fione fillio eziandio diftribuite varie Compofizioni Poetiche in lode del 
Muratori, la cui anima è da fpcrare, che fig in Cielo a godere il p«. 
mio di tante'buone Opere da lui fatte in vita, e delle molte fue Virtù. 

Perdette nel Muratori la Citta di Modena un buon Cittadino e un gran- 
de ornamento, e con efla l’Italia tutta, a giudizio d’ uomini dottifiimi , il 
più gran Letterato, Ninno certamente fra i Letterati del fijo tempo l’ ugua- 
gliò, non che il fuperò in comporre un numero si grande di Libri, e tutti 
utili o alle - Lettere , o alla Repubblica , o alla Chielà . Era il (àper 
fuo univerlàle ; e (è fi eccettuano le Matematiche,! alle quali non vol- 
le mai applicare, l’ altre Scienze. erano da lui poflfedute a fondo; e in 
quanti argomenti fi elèrcitò la fua penna , tutti li trattò con finezza di 
giudizio , con erudizione , con gulto fquifito , e con iftile molto lo- 
devole , tanto nell’ Italiana , che nella Latina favella ; e quafi dilli 
fuo proprio, che non è si facile da imitare. Era il fuo ftile pia- 
no ed infieme nobile e facondo, ben dilpofio, e fcevro dalle ampolloCe 
efprefiioni , e da certi periodi intralciati , e (opra tutto di una fone- 
ma chiarezza fornito ; di maniera che 1’ Opere fiie in lingua Italiana 
fono alla portata eziandio della gente men dotta . A tutte; quelle^ belle 
prerogative , che fi ollérvano ne Libri #el Muratori , fi dee eziandio 
aggìugnere 1’ amor grande delia veriilkq' • che da per tutto vi compari- 
’ fee; per ilcoprir la quale fcn perdonò a fatica, e non ridette per rilpet- 
ti umani dal manifefiarla . Siccome poi nello (crivere altro fine non fi 
j^refiflè mai che di giovare altrui ; cosi anche nella (celta degli argo- 
menti fi fiudiò mai (empie di (cegliere (bl quelli da trattare, che a lui > 
pareano utili ; e fe talvolta , mancandogli materia da efercitare il fuo 
ingegno , alcuno glie ne venne fuggerìto , che non ave(Te limile ogget- 
po , non feppe mai indurli ad intraprenderlo . Oltre alla Lingua Latina 
era aflài bene verfato nella Greca , che da per se avea fiudiato ^ ficco- 
me abbiam veduto nel Gap. I. ed avea una fufficiente tintura anche 
dell’ idioma Ebraico , per poter ricavare da i Leffici la forza -di qual- 
che vocabolo fecondo le occorrenze . PolTedeva perfettamente la Lingua 
Franzefe e Spagnuola , e dopo gli anni cinquanta erafi applicato ach 
impararla Inglefe , con giugnere ' fino ad intendere i Libri di facile 
dettatura in e& . Ma non pro^ui oltre , per aver veduto , che fi tta- 
ducevano i Libri migliori di quella dotta Nazione . 

Amò da giovine la Poefia , e (limò fempre i .non mediocri Poeti. 
Sapea far verfi e bene, tanto in Latino che io Italiano, e ne fono al- 
,.j le 
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le (lampe alcuni nelle Raccolto del Gobbi, del Crefcimbeni, e in quel* 
la di Lucca; ficcome nella Vita dei Moggi, da lui coinpofta. Vecchio 
ancora , per. le Htanze de’ Signori Napoletani , che grande (lima Ocea- 
no del Tuo nome , compoiè quattro Sonetti fopra 1 ’ Immacolata Conce' 
zione della Vergine SantilTima , cioè negli anni 1743. 1744. 1745. e' 
i74d. (ìccotne altrove abbiamo avvertito . Avrebbe potuto (are buona 
comparia in quella profeflTione , ma li contentava di faper (òr verR 
fenza volerne (are, mtento a cofe di maggiore importanza. Ottimo era 
il* difcemimento fuo in diilinguere il bello e il brutto , e il meglio 
nelle cofe Poetiche ; ed un rilevante (àggio ne diede nel fuo Trattato 
della Perfetta Poefia , e nelle fue OffervtnMni fopra lo Rime del Pe- 
trarca . A cagion di tali (ludj pa(^ molta amicizia fra lui e i Poeti 
piu celebri del fuo tempo,, cioè con Carlo Marta Maggi, Francefeo de 
Lemene, Anton-Maria Salvini, col P. Tommafo Ceva delia Compagnia 
di Gesh, Aleflàndro Guidi, Eullachio Manfredi , Pier Jacopo Martel- 
li , Vincenzo da Filicaja , ed Apoltolo Zeno , per tacer di tant’ altri , 
Quanto alle Filofofia , fé ne fece il Muratori conolcere ben forni- 
to colle due (he Operette , 1 ' una intitolata deltt Forte deJf IntendnruH- 
to ttmtmoy e 1 ’ altra detìe Foree delf amntie Ftntflfa ; ficcome colla fua 
Fihfofim Morale . E per conto delle Leggi Civili , ha potuto feorgerc 
il Pubblico , qual (òflc il fuo fapere in elTe , non men nel Trattato da 
lui dato alla luce (opra i Dfetti detta Giurijprudtn%a , che nelle Scrit- 
ture da ^ compolte per follenere i diritti Imperiali etl £Hea(l fopra 
Comacchio. Entrò eziandio nella giurilHizion della Medicina col Gover- 
no delia Pejìe ; e gli Udii Medici più dotti confèUàrono , che^fè egli 
fcfiè (lato Medico di profbdione •, non avrebbe potuto fcriver meglio 
anche nella parte che riguarda il Governo Medico, intorno a quella 0 > 
eretta è da leggere 1 ’ Articolo V. del Tomo XX. del Giornale de i 
Letterari d Jtdia , in cui fe ne dà 1 * edratto , compodo dal cekbr» 
Vallilhieri . 

Per conto poi della Teologia , chiunque giudicò lènza padìone , 
riconobbe il ProMdo Muratori per uno de i pnmarj Teologi del Seco- 
lo ^dro in Italia ; e ^uand’ anche non avelTe compodo le non fc 1 * 
egregio Libro de Ingenuntna Modemtione , quedo (blo baderebbe per 
mcritaigli un tal titolo . Ma altri (àggi del fuo làpere in quella Scien- 
za ha Ufeiato nelle lue Opere contra il Voto Sanguinario, nei Tratta- 
to de ^Paradifo , neii’ Opufcolo intitolato , Lufteana Ecclefie Religio ^ 
e nell’ altro de Nevis ; fìccome nella lunga DilTertazione premedà 
alla fua Litnr^a Romana vetus , e nella Lettera inedita , (^tta 4 
^ iiome di una Signora Cattolica Inglefè : i quali tutti lo dani^ a cono- 
fccrc per un gran Teologo. Quanto parimente egli vaUdè nelle mate- 
' rie di Pietà, o da nella Teologia Afeetica, lo dimoHrano gjù ^p>tinf 
-» Fifa Mnr. Z Spiri- 
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Spirituali da lui comporti fecondo il Metodo del P. Segneri Juniore; co- 
me pure la Regolata Ununione ; e maggiormente apparirebbe, fe fi fot 
/èro falyate le molte Lettere , da erto ìtettc ad una Monaca , cui per 
parecchi anni avea fervilo di Direttore nella via dello fpirito . 

Per comprendere pofcia , quanto g- ade forti* il valor del noftro 
Propofto nella Storia , nella Diplomatica , nella Lapidaria ; e quanto 
vafta in lui 1 ’ erudizion làcra e profitna ; batta dar un’ occhuta a’ fuoi 
Anecdoti Greci e Latini , alle tante Prefazioni c Note infinte nell’ in- 
figne fua Raccolta Rnum Jtalkarum , alle fue Diflirtazioni fopra le 
Antichità Italiane de’ tempi dimezzo, die Aniicbki Eftemjiy agli Amta- 
li d" Italia y al fuo Ttforo d’ antiche* //cr/sioAf . Niuno al certo ha pii 
di Ini illurtrate le cofe d’ Italia 5 c 1 ' erudizione de’ tempi di mezzo j 
e niuno ha faticato pii di lui per introdurre in eflà Italia il buoa 
gufto nell’ Arti e nelle Scienze, con averne dati non fblo i precetti nel 
Tuo bel Libro del Suo» Cuflo , ma eziandio gh efemph in tutte 1’ O- 
pere da lui compotte. 

Pcritirtìmo fu egli pure nell’ Arte Critica ; e frequenti tratti di 
eflà s’ incontrano ne’ Libri fuoi , che danno un gran lume a chi ha 
genio per le Lettere , per ìfcanfare i pregiudizi , ® camminare con me* 
todo e con profitto negli ftudj . Aveva cominciato , molti anni fono, 
un Trattato /òpra ^ueft’ arte , tanto neceflaria nelle Scienze , nel quale 
prefb avea a confutar non poche mal fondare opinioni di Giovanni 
Clcrk , c del P. Onorato da Santa Maria Carmelitano Scalzo Franzefi; . 
Perchè egli noi profeguiflé, e che fia divenuto di ciò , che fcrittO' avea fu 
quello propofito , non fo , nè portò renderne la ragione ; non avendo 
trovato fra' fuoi fcriiti , che una parte del primo Capitolo. Finalmente 
ha cotifiderato 1’ uomo privato nella fua Filofofia Morale ; F uomo 
Cittadino nella fua Operetta della Pubblica Felicità ; c 1’ uomo Ciittie* 
to nel Trattato della Regolata Divaxioae . Molt’ altre rifleffioni fi 
potrebbono intorno alla Letteratura del noftro Propofto; ma ficcome di 
erta abbiam parlato diftulàmente in altri capitoli , cosi non occorre ra- 
gionarne di vantaggio. * ^ 1. 

. '• 4 . ' 

CAPITOLO ULTIMO. 

Pelh flima e cmtetto y inetti fa il Muratori prejfo i piit gran Parfoaagff , 
a i primi Lttteratì del fuo tempo . 

F ra i pìh gran Perfònaggi del noftro Secolo niuno Vha certame» 
te , che fiafi maggiormente diftinto nel dimoftrare la ftima ed il 
concetto , in cui teneva il Propofto Muratori , 'del fàpientilfimo regnane 
«e Sommo Pontefice Benedetto XIV. onimo conofeitor degl’ ingegni , 

* V e gio- 


Digitized by Google 


': ' . ■ > ■■■* '" *' • -. . 

* *■ * i *. 

'' A N T O M I O M U » A T O H .' I7f 

« giuAiflìmo eAimacor della virtìi; da elfo perciò, ficcome anche per 
elTer egli il^ù d»no, darem principio ai prefente capitolo . Non era 
da lui conokiuto le non per fama e nelle fue Opere il noAro Propo« 
Ao , allora quando era il Cardinal Profper* Lambertini Vefcovo d'An- 
cona , c nè meno fra effi era mai paflàto verun commerzio di Let- 
tere prima dell’anno 17x8. Ma avendo quel Porporato nell’ Ottobre di 
queir anno Icritco da Bologna al March. Gio. Giofeifo Orli , con fargli . 
onorata menzione del Muratori , fì credette quelli in obbligo di rin- 
graziarlo con un’ umililTima Lettera per tanta benigniti ; e il Cardi- 
nale gli fece fotto il di 18. dello Aeflb mefe una gentiliAlma rifpoAa 
( Append. Num. XXVL), in cui fra 1 ’ altre cofe gUdicea: „ Ho cer- 
„ caro fempre 1 ’ occafionc di farle nota la Aima , che ho della fua 
„ Perfona, e che il mio fentimento è uniforme a quello di tutti .ali 
„ altri nel qualificarla per il primo Letterato d Italia ; e ritrovando 
„ mi per accidente in quella mia Patria dopo i 6 . anni che n’ ero af- 
„ (ènte , e dovendo rifpondcre ad una Lettera del noAro Sig. Mar, 
,, cbefe Orli , ho creduto di dovermi in -ellà fpiegare , c confermare 
y, in carta, quanto in voce ho piò volte IbAenuto in mezzo a Ro- 
„ ma ; ed avvegnaché tutto ciò non Ha che un eflctto d’ una rigorofà 
„ giulUzia dovuta al fuo gran merito, non meritava , eh’ ella s’ in- 
„ comodallè colla fua gentililTnna de’ 1 5. del corrente , c cn ella in 
„ oltre con ecceAiva bontà A efibifle di fare commenjorazione dcll;^ 
„ mia debole Perfòna , pubblicando a tempo e luogo le Croniche di 
♦* B<jfogna „ . E piò fotto aggiugneva : „ vorrei ancora unire alcune 
; „ mie fatiche fatte , e darle alle Ifampe , nel qual cafo ricorrerei alla 

^ „ fua bontà Mr avere un fàvio, dotto, e fincero Correttore „ . Avea- 

dogli, polcia il Muratori trafmelÓ i due Libri, che gli avea richidh', 
nel ringraziarlo che fece quel Porporato lotto il di primo del fuQè- 
guente Novembre , gli replicò : „ Ratificò quello , che con altra mia 
„ le fcriin , che rifolvendomi di dare qualche ordine a certe mie fà- 
m fiche , non voglio dipendere da altri , che dalla fua amorofà corr 
n rezione . 

EAèndo poi pi^to il Cardinale Lambertini dalla Chiefà d’Ancona 
all Arcivefeovile di ^logna , ed avendo gran defiderio d’ imparai: a 
conofeere anche di viAa il noAro PropoAo , A condulle a tal ehetco 
nell Autunno dell- anno iyji. al CaAno, in cui villeggiava in pocf 
diAanza da Modena prelfo il Ponte Baflb, c dietro il Fiume Secchia, 

* . C*y*here fuddetto . Quivi invitato A trovò il Muratori , e ne* tre 
giorni , che vi A trattenne quel Porporato , non vi fu atto di benigni- 
tà, che da eAb nol-riceveflè :• nè pauò giorno, in cui non fòlTc da lui 
parecchie voìt^ abbracciato e baciato . Tfutto il tempo , che libero gli 
reltava, k) fpcndeva l’ Enùnentiflimo ^tnbertini in compagnia del no- 
■*!=■ * Z a Aro 
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ftro Propofto , foco fkvellando fempre di cofe erudite , o dandogli con- 
to deli’ Opera infigne , che (lava componendo de Servomm Dei BeatiJU 
catione, O" Canonixatione . Ritornato a Bologna il Cardinale, gli fu fpe- 
dito dal Muratori il Libro «li Le/cio Crondermo, che 1 ’ £. S. aveva mo- 
ilrato delìderio di vedere , dopo di aver iàputo , che i Prolegomeni 
erano flati da lui compolli . Ripiena fu la rìfpolla del Porporato ( Ap* 
pend. Num. XXVll. ) di fentimenti del maggior gradimento per quel 
picciolo dono , accompagnati dalle feguenti efpreirioni : „ Avendo io 
„ ( cosi egli ) una fincera altilTtma filma del fuo fapere , e protcllaa- 
„ domi di non cedere a verun altro nell’ affetto verlo la di lei perfo- 
„ na , e nel concetto della fua gran virtù , e quali diffi univerfale ahi- 
y, lit'a nelle Scienze,, . Nella Lettera fuddetta chiedeva eziandio l'Emi- 
nentiflimo Lamberciai al noilro Propoflo gli Argomenti per fedici Dif- 
fertazioni fopra altrettanti punti di Storia Ecclcfiallica ; parendogli che 
il Catalogo di quegli propollì dal P. Mabillon nella fua Opera de Stu- 
diis Monarhorum , indicatogli dal Muratori , non fotte al fuo propofito . 
Ma ettèndofi poco dopo accorto quel Porporato d' ettèrfi ingannato , gli 
fcritte di nuovo da l'i a due giorni ( Append. num. XXVIII. ) pregan- 
dolo a tralafciar la furica di preparar gli argomenti richielligU , c p«t 
con o de i Prolegomeni fuddetti cosi lì efprcDe : „ Ho letto i Pro^o- 
„ meni dell’Opera Rampata in Colonia Tanno 170S. e Ibno degni del 
„ fuo Autore , che non mette piede in fallo „ . Nell’ arto poi di rin- 
graziare il Muratori con fuo biglietto per avergli trafineflb non fo qual 
Libro, gli ricercò il Cardinale Lambertini alcune notizie d’ Autori da 
lèrvirfenc nell’Opera de Canoniaittione , Era inchìufb quel biglietto in una 
Lettera, ferina dal Cardinale al Marchefe Orfi in data del d'i 22. Mar- 
zo 1731. ( Append. num. XXIX. ) e in etto fi qualificava il Trattato 
de Ingen'nfum Moderar ione per un Trattato veramente bello, e degno 
del fuo Autore. 

Fece di poi ritorno nel 1731. al Calino del Marchefe Orli TEml- 
nentittimo Lambeftini , c non avendo ivi trovato al fuo arrivo il nt^ 
ftro Propoflo , impaziente d’ afpettarlo in cafà , gli andù incontro^ al 
patto della Secchia , ed al vederlo comparire Corfe torto ad abbracciar- 
lo e baciarlo . Altrettanti giorni fi trattenne quella feconda volta prettb 
quel Cavaliere il Cardinale ArcIvefcOvo di Bolt^na, e non minori dcL 
le prime furono le grazie e le finezze, che comparti al Muratori. Av- 
rebbe forfè T E. S. continuato per altri anni a fare quella gita t tanto 
era il piacer, che avea provato nel converfare col noftro Propoflo, e 
tanta la ftima c T affetto , che avea conceputo per lui ; fe nel Settem- 
bre del 17 3 J. non fotte accaduta la mrr*e del Marchefe Orfi . Fu poi 
fempre da B innanzi riguardato il Muratori con occhio^'d’ una fingolare 
benigoitk dal Cardio. Lambertiiy , il quale non tralafciò di dargliene 
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reòlicatc ripruove ■, tanto nell’ accennata di fopra , e nell altra 

delle Fefte ^el Siggore &c. con fame in più luoghi onorata menzione ; 
quanto nelle Lettere, che di tanto in tanto gli andava fcriyendo. D» 
foli fquarci ne traferiverò qui folto, perchè a me pajono 4>iù che iutfi- 
cienti a comprovarlo . Avendo quel Porporato ricevute «ttive nuove 
intorno al tumore formatofi fotto di un piede al noliro ProTOlto nell 
anno 1735. ed eflèndogli appreflb (fata data ficurezza della fua guan- 
gione , ebbe la degnazione di (crivergli una Lettera^ di congratulazionri 
lotto il di 12. di Settembre dello fteflb anno, in cui fra 1 altre cole u 

leogono le foguenti parole : „ Elfendo poi capitato a Bologna il SWr 

„ "March. Taddeo Rangoni , ed avendomi eflb data nuova, come leftw 
„ monio di villa , eh’ ella ftava bene , e che l’ incomodo della gamba 
yy aveva piuttofto portato giovamento che danno alUgndividuo , non ho 
„ potuto trattenermi dal rallegrarmene l'eco , come faccio con tutto il 
„ cuore , c dal benedire e lodare il Sig. Iddio che fi degna di prefer» 

„ varia in benefizio della buona Letteratura „ . L altro iquarcio è ca- 

vato da una rifpofta data di proprio pugno da quel gran Porporato al 
Muratori nel di 4. Giugno del 173?. ed è del tenore feguente ; „ 1 ^ 
„ rendo grazie diilintiflìmc delle gcnerofo e da me non meriute efprefc 
„ fioni , che leggo nella fua Lettera circa la mia Perfona , e quel po- 
„ co , che fi va facendo in quella Chiefa ; e che riconofoo^ derivate 
„ unicamente dalla buona amicizia, con cut ella mi onora. S’ alficuri, 
„ che è da me corrifpofta da dovcro , e che la riguardo come il yen 
y, ed miro Onore dello n->fìra Italia . Iddio la confervi e la profpcri per 
„ benefizio degli uomini , che hanno voglia di ftudiarc , e di approfit- 
„ tarli ; non elfendovi veruno , che abbia polle e ponga l* mani in 
„ tante cole differenti, ed in tutte ne fia efoito, c ne cica con applaufo. 

Elfcndo polcia fiato innalzato al Pìmtificato il Cardinale Lamber- 
tini , con affumerc il nome di Bfnrdetto XIV. non feemò punto, 
anzi fi accrelfbe in lui la fiima fingoLira , e 1’ afiètto parzialifiitno , che 
fiudritn avea per 1 ’ addietro verfo il Propofto Muraton , ed alle occafio* 
ni glie ne diede indubitati ccaitralfegni . Per un atto della fomma fiu 
generofiù gli deftinò in dono nel 1744. e fece conlcgnarc , da trafmét- 
tergli , all’ Em'nenrif. Tamburini un efèmplare dell’ Opera fua infigns 
de Servofum Dei Beatìficatinne & Cannnixatiotie , delia bellifiima edizio- 
ne fatta in Padova . Avvifatonc il Muratori , non mancò di avanzare 
fubito con fua Lettera i più umili ringraziamenti al Santo Padre. Non 
efigeva quella Lettera veruna rifpolla ; ma tanto fu eflà gradita dal 
Pontefice , che la* fece non folo leggere la fera , che la ricevette , nella 
dotta fua converfazione , ma le volle eziandio rifpondere clcmentiflima- 
mente . Fra 1 ' altre cfprcfTroni benignilfime del Santo Padre verfo del 
Muratori, conrenute in quella Lettera, le più riaaarcabik fono ii dirli: 

» Ab- 
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^ Abbiamo femprc avuto per lei ftima ed affetto , e conferviamo ¥ 
p una c 1 ’ altro , effendone ejfd meritevole , eJJ’endo tig buo» Sacerdot ; , ed 
p un Umm, tbe nella Letteratura è il decoro della noftra Italia^ facendtk- 
P la comparir^ non tbe ugnale ^ ma fuperiore alle altre parti del Mindo , che 
p fe ne erano arrogau la privativa „ ; c più fotto : „ Ecco h ragione 
p de’ noftri Studj manifelìau ad un buon Maefìro p . Figurandomi pc> 
lù, che non polla effere dilcaro a i Lettori l’aver fotto l’occhio 1 ’ una 
o i’ .altra Lettera , fi vedranno amendue regillrate nell’ Appendice al 
Num. XXX e XXXI. e cosi farò dell’ altre, che mi occorrerà di cita* 
re da qui avanti. 

Mandò eziandio il Santo Padre nell’ anno apprelfb in regilo al 
Oolbro Propollo 1 ’ Opera fua de D. N. Jefu Chrijìi , Matriique e/us Fe- 
ftii òcc. ficcome la^^efemplare delia Lettera della Santità Sua , fcritu 
al Capitolo e Canonici della Metropolitana di Bologna , in occafione 
di aver loro trafmeffo in dono il Corpo di Sa» Proco Martire . In 
quella Lettera ben quattro volte vien dal Pontefice onorevolmente ci> 
uta r autorità del Muratori , (pezialmente chiamandolo alla pag. vii. 
il cotanto^ celebre cibate Lodovico Autonio Muratori ; ed alla pag. xil. 
nominandolo con quella enfatica efprelTione : e vagita per tum i Abate 
Lodovico Antonio Muratori . Di tante grazie ricolmo il noUro Propollo , 
fcnlTe tofto altra Lettera di ringraziamento al Pontefice ( Appetvd. 
Num. XXXII. ) chiedendogli nello lleffo tempo le notizie del fuo Pon- 
tificato per poterne far ufo negli Annali tf Italia , di cui aveva intra- 
■prefa la continuazione . Gratiliima fu pure al Santo Padre quella Let- 
aera del Muratori , e nel rifpondergli che fece con una fomma beni- 
enkà (otto il di i8. di Settembre del 1745. gli diede nuove ficurezze 
di aver tutta la ftima del fuo valore , e tutto i affetto alla fua degn^ 
perfona ( Append. Num. XXXllI. ) . Avendo poi la Santità Sua dato 
alle llampe nel 1747. due fue Diflùrcazioai , l’una intorno al Battefutto 
ekgli Ebrei , e 1 ’ altra (òpra il Culto di S. Luca Cafale ,** ne inviò un 
«lemplare al Muratori , accompagna.to da un fuo confidenziale bigliet- 
to ( Append. Num. XXXIV.,.) , in cui lo appella tuftro JlimatiJfmo A- 
bate Muratori ; e quelli con una bella Lettera Latina refe al Pontefice 
le dovute grazie ( Append. Num. XXXV. ) . Dal Santo Padre fu 
eziandio regalato nell’ anno fuffeguente il nollro Propollo dell’ egregio 
fuo Trattato de Sinodo Dioecefaaa ; e il Muratmi npa mancò, dopo di 
averlo letto , di fargli un dillintillìmo rendimentct di grazie , e di dare 
infieme all’ Opera qupUe lodi , di cui ò degaiffima ( Append. Num. 
XXXVI.). A quella Lettera rifpofe con impareggiabile bontà il Ponte- 
fice ( Append. Num. XXXVIl. }. Effendo poi fiata accrelciuta dalla San- 
tità fua , e fàtu rifiampare in Roma con grande magnificenza 1 ’ Ope- 
ra fuddeita, varie volte fi vede io ellà citau 1 ’ autorità dei Muratori : 

ed 
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ed è ben degna di oflfervazione la forinola 6 ». mtm. eìo^ ktm memo» 
• rie , ivi adoperata dal Pontefice nel nominarlo la prima volta : il che 
(èrvirìk a far vie più palefc al Mondo il concetto e la Aimz ^ che di 
lai avea il Santo Padre . Per lo lleflb fine fi vedri regiftrara nell’ Ap» 
pendice al Num. XXXVIII. la Lettera fcrittagli dallo fteflb Pontefice, 
dopo d’ eficrgli fiata prefentata la Difiertazione de Nevit in Rtiigienem 
ÌMcumntilms^ compofia dal noftro Propofto in difèlà di una Lettera del* 
la Santità Sua al Vefeovo di Augnila ,■ che eira fiata Criticata dal 
Proteftante Windheim . * _ 

Ma non ebbe folamente quefto gran Pontefice la degnazione di 
dar per Lettere al Propollo Muratori chiari rifcomri di fua benignità, 
e del concetto e fiima che faceva del filo fapere : altri glie ne die- 
de ancora , coll’ aver valuto qualche volta intendere il fentimento 
di lui fopra diverfi punti di materia Eeciefiafiica . Avendo perciò la 
Santità Sua pubblicata nell’anno 1742. una dottiflìma Scrittura per fa- 
cilitare a i Vefcovi la diminuzion delle Fette , no fece tiafinerter co* 
pia anche al Muratori , con ingiugnere all’ Eminenti^. Tamburini di 
Icrivergli , che defiderava poi d’ intendere, qual follò il fentimento fuo 
intorno all* argomento , che in efla era trattato . Lo fiefe il nofiro Pro* 
pollo , e lo mandò a quel Porporato , che , dopo di averlo prefentato 
al Papa, cosi gli referiflò nel di 22. di Gennajo dell* anno 174}. „ L* 
„ ordinario feorfo nort avvifai Vi S. Illuftrifs. d’ avere ricevuta la fua 
„ Scrittura (òpra la diminuzione delle Felle , per renderla coarapevols 
„ nello fieflb tempo di averla polla in mano di Sua Santità, lo la lefi 
fi , la ammirai , e feci conto fra me , che farebbe fiata alla fielfii di 
„ fommo piacere . Jeri mattina dunque mi portai all’ udienza , impreffi 
M due baci nei (acro ^ede, dichiarandomi, che uno era per di lei par* 
w te, e le prefenui la detta dottiflifna Scrittura ^ Il Papa la leflò (ubi* 
» to, e dopo mi difle : Si vede , che il Sig. Muretorì è un grand’ uo« 
n mo , ed un uomo dabbene ; egli in ijuejht fua Scrittura tende al fora- 
„ tic» ; riveritelo’., e Jcrivetegli , che P ho fuhito letta fotte i vojìri occhi , 
yt-che f ho fommartlente gradita , e che ^utfa Scrittura mi ferviti di Ci. 
yy Hofura in ciò che rifolverò tu di quefìa materia . Altre cofe aggiunfe 
„ in fegho della fiima ed affetto , -che ha per la di lei degnifiìma per- 
„ fona dee. „ . Defiderò eziandio il Santo Padre di fentìr il parere di 

3 uel Porporato e del Muraton fopra di un altro particolare ; c dopo 
i averlo ricevuto , con fuo biglietto ordinò ad eflò Cardinale di rin* 
gtaziarlo in nome fuo , ni dirgli "( fono le parole fteffe del Pontificio 
biglietto ) che roufervianto la fua Lettera , come una Reliquia , Jl nofiro 
farete h uniforme al loro t, e lo ^ fenifrt flato . 

Pari ài concetto ed alla (lima fu in olire la Clemenza di Bene* 
detto XW. verfo il nofiro Proporto . Non vi fii Grazi» V" di cui quelli 
r^' lo 
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lo l'upplicaflè, che non rottenellè ; anzi ballò talvolta per confeguirla il 
rapprelentargli • eh’ ellb Propollo a’ avea premura , ed anche folamcnte, 
eh' egli avea dettata la fupplica . Abbiam gik veduto nel capitolo pre- 
cedente , che il Muratori avea impetrato a i Parrochi di Modena un 
Diilimivo a guifa di Mezzetta . Il ùr prefentare il Memoriale , e ve- 
nir iàvorevole il Referitto , e lenza fpela veruna , fu lo lledò ; e con 
quello di piht che avendo il noltro Propoito llelà la fupplica per i fo- 
Ù Panrochi della Città , fu .dal Santo Padre clteià la Grazia anche a 
quei di tutta la Diocefi di Modena . Eflendo poi ritenuti nelle carceri 
di Spezzano , Feudo del Marchelè Luigi Coccapani , due giovìnallri 
contadini per incello in terzo grado ; ed avendo defiderato qual buon 
Cavaliere di dar loro la libertà , pregò il Muratori , che li trovava co* 
là a villeggiare , a tentare , fe lòlle Itato polj^bile d’ ottener loro la di- 
Ipenfa Pontificia in forma Bauperum per contraerc il matrimonio , fenza 
che il malfattore tenuto folTe di portarli a Roma . Riconobbe il noltro 
Propollo la difiìcultà , che fi farebbe incontrau nel chiedere in quelli 
termini una grazia si fMziale , c lolameiuc prefe 1’ impugno d’ infor- 
marfi , fe era fperabile T ottenerla . ScrilTe egli pertanto ad un amico , 
che deliramente fe ne inlormallè , e poi 1’ avvifàlTe ; ma quelli noa 
illette a làr altro , fe non che llelo il Memoriale , lo portò a Monfig. 
Giufeppe Livizzani , Segretario allora de’ Memoriali di N. S. e polaa 
Cardinale ancora di Santa Chielà , con dirgli , che il Propollo Murato- 
ri avea premura di tale difpenfa . Con quella fola raccomandazione fu 
prefentata da quel Prelato la fupplica al Santo Padre ; ed altro non ci 
volle , perchi fofle immediatamente fatta la grazia , nel referitto della 
quale lu per ordine Pontificio inferita la claufola , dummodo in enem- 
pium non tranfeat , per dar a conol'cere , quanto llraordinaria folle . 

Ad un atto pure della generofa Clemenza di Benedetto XIV. ver- 
ta il Muratori fi debbono eziandio attribuire le lodi, colle quali fo- 
vente l’onorava ne’ fuoi difeorfi , e il fingolar piacere che dimoltrava 
nel fentirne a parlare; e però chiunque portandofi a’ fuoi piedi po- 
teva dargli nuova , o fargli gli ollèquj del noftro Propollo , era ficu- 
ro di ricevere dalla Santità fiia una piò grata accoglienza, e l’ordine 
nel partirne, di falutaa-lo per parte fua. Nello fcrivere eziandio a 
Monfignor Sabbatini Vefcóvo di Modena, gli ordinava fovente il Santo Pa- 
dre di falutar e benedire il Muratori ; e fra l’altre Lettere è rimarcabile 
quella fcrittagli fotto il di 18. d’Ottobre del 1749. in cui cos'i fi ef- 
primp.'n rimunerazione poi della Benidizione, che darà in no- 
„ me noftro alla Ducale Famiglia, la diamo noi a dirittura a lei, 
„ ed al gregge alla fua cura commefifo , in cui la ptU cara a Noi pe- 
I, cerella è u noftro buon Abate Muratori y che non lafcerà di falu- 
„ tare e benedire in nome noftro ,, . Tali e tante furono in fomma 
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le dimoArazioni di Aima, d’affetto, c di clemenza, colle quali venne 
onorato in vita il Muratori dal Sommo Pontefice Benedetto XiV. che 
la fola notizia di qucAe baAerebbe fenz’altro, per farlo credere a i 
poAeri un uomo di gran merito, ed un infigne Letterato, e ad im- 
mortalar il Tuo nome . 

In grande riputazione fu altresì il nome del noAro PropoAo pref- 
fo rAuguAiflimo Imperador CARLO VI. il quale 1 ’ onorò non meno 
della fua grazia, che dell’alta fua protezione, con avere a fua con- 
templazione conceduto, che fi Aampafle fotto gli aufpicj fuoi in Mi- 
lano, e nello Aeflb Ducal Palagio la grande Raccolta Rerum Italica- 
rum, ed anche ordinato, che dall’Imperiale fua Biblioteca foffèro a 
lui fomminiArate tutte quelle Storie e Croniche , che poteAero cAer- 
gli d’ ufo per quella infigne fua fatica ; e in oltre , ficcome abbiamo 
avvertito in altro luogo , mandoUo a regalare dv una Collana d’ oro 
col fuo Ritratto. 

Non minori fegni di Aima ebbe per lui Giorgio J, Re della gran 
Bretagna; ed oltre all’aver defiderato, ch’egli fi uniffe col celebre Sig. 
Leibnizio per rintracciare l’origine de’Principi EAenfi, da’quali mani- 
feAa cola è , che nel fecolo XI. fi diramò anche la Reale ed Eletto- 
rale Cafa di Brunfuich: lo accompagnò poi anche per queAo confile 
Lettere Regali a i Principi e Repubbliche d’ Italia, affinchè gli foAè 
permeffò di vifitar gli Archivi de’ loro Stati. Confervo prellb di me 
la Lettera originale, feruta da quel Monarca al SereniAimo Principe 
Giovanni Cornato Doge di Venezia, perchè non fu accettata: il che 
però non impedì, che fofsero lafciati vedere al 'Muratori alcuni Ar- 
chivi di quella e d’altre Cittì dello Stato Veneto. In efsa Lettera 
vien fatta onorevole menzione del noAro PropoAo, come d’ uomo in 
fludio hijìorico verfatijjimo . Avendo poi egli* dedicata a quel Re nell’ 
anno 1717. la Parte I. delle Antichità EJlenf\ , ne riportò in regalo, 
oltre il gradimento grande, quattro Medaglioni d’oro del valore di 
dugento Ungheri. 

In grande Aima fu parimente il Muratori prelso Vittorio Ame- 
deo Re di Sardegna, il quale lo confiderava non folo come il più gran 
Letterato, ma eziandio come il migliore A'wocato tP Italia per le 
Scritture da lui compoAe fopra Comacchio. 11 fupplicò il noAro Pro- 
poAo nell anno 1723. ( Append. Num. XXXIX. ) per ottener copia 
delle Storie de i I^oniAeri della Novalefa,e di Fruttuaria da pubbli- 
care nella Raccolta degli Scrittori d’ Italia ; e la MaeAI fua ordinò 
non meno, che gli fofsero trafmcffi a Modena gli originali Acffi di 
quelle Storie, perchè potefse farli traferivere; ma ebbe in oltre la 
degnazione di rifpondere alla fua Lettera ( Append. Num. XL. ) . . 

Maggiori ancora furono le dimoArazioni di Aima , che ricevet- 
J'ita Mur. A a te 
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te il noftro Propofto da Carlo Emmanuele di lui figlio e foeceferO 
rei Trono. Avvilato egli dall' Abate Domenico Maria Giacobazzi, 
flato nel 1734. ad inchinare quello Re per parte del SerenilTimo di 
Modena al Campo di S. Benedetto, che la Maellk fua gli aveva par- 
lato di lui con fomma benigniti; fi credette in obbligo di fcriver* 
al Marchefe d’Ormea Primo di lei Minillro per pregarlo di renderle 
umililfime grazie per tanta degnazione; e prevalendofi di quella con- 
giuntura fi fece coraggio a chiedere Documenti da impinguare le fue 
/Imichità Italiane ( Append. Num.XLI. ). Gradi molto il Re di St^ 
degna quell’atto d’oflequio del Muratori, come fi raccoglie dalla rif- 
polla fattagli dal Marchefe d’Ormea ( Append. Num, XLIl. ) ; e l’or- 
dine immediatamente fu fpedito al Conte Lodovico Cailfotti di Santa 
Vittoria, Primo Prefidente del Senato di Torino, gentiliflimo e dot- 
tilfimo Cavaliere, di comunicargli i Documenti che richiedeva: nè 
pafsò gran tempo, che furono trafmelTe al nollro Propollo le copie 
di mofti Diplomi, ed altre Carte anticht, riguardanti le Chiefe e i 
Monifieri del Piemonte, eftratie dagli originali loro efillenti nelT 
Archivio del Re di Sardegna , e che inferite e pubblicate furono po- 
feia dal Muratori nell’Opera fuddetta ÀtWe Antìcbitì Italiane. Per or- 
dine pure di quel magnanimo Re furono, di poi raccolte tutte le Ifcri- 
zioni antiche della Sardegna, ficcome altre inedite del Piemonte, in- 
fieme con quella dell’Arco di Sufa, che non era Hata copiata efarta- 
mente dal Marchefe Malfei; perchè fervifl'ero d’accrefcimento al nuo- 
vo Teforo iflfcrinioni , che flava preparando il nollro Propollo . Eflen- 
do poi venuto quel graziofo Signore ad accamparfi al Panaro colle 
fue truppe, aUorchè quelle, unite a qucHe dell Imperadnce Regina 
nell’anno 174»- invafero lo Stato di Modena.- volle égli più volte 
vedere il Muratori, lino -con invitarlo una volta di fua propria boc- 
ca a tornare da lui, neli’incontrarlo fuori di Modena; e non vi fa 
atto di benignità e di clemenza, che non ufiffe verfo di lui. Altret- 
tanto aveva dianzi fatto Federigo Reai Principe di Polonia, ed Elet- 
torale di SalTonia, in occafione che nell’anno 17351. fi fermò per tre 
giorni in Modena; non eflendo pailato giorno che non voleUé trat- 
tenerfi feco a colloquio per qualche fpazio di tempo, e con averlo 
anche regalato d’ una Medaglia d’oro. Tralafcio di parlar delle finez- 
ze ed am di liima, da altri Principi di minor rango e da tanti Car- 
dinali praticati verfo del Muratori; perchè troppo grande è il loro 
numero; e ballerà folamente fapere, che niuno d’elfi pafsò mai per 
Modena’, che non volefse vederlo; e tanti che profeguir voleano il 
loro viaggio fenza fermarfi , il faceano anticipatamente avvertire , che 
fi trovafle* alla Polla, o in altro luogo, da elfi dellinato a mutare i 
cavalli , per aver il piacere d’ impararlo a conofeere di villa , e par- 
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lar foco’ per qualche breve fpazio di tempo . 

Ma non debbo io gik ommettere di dar qualche contezza della 
ilima grande e del concetto , in cui fu il nohro Propoflo prefso i 
due Duchi di Modena, a’ quali ebbe l’onor di fervire in qualità di 
Bibliotecario ed Archivifta. Qual foffe il concetto, che di lui ancof 
giovine ebbe Rinaldo l. Duca di Modena, fi può facilmente conofce* 
re, dall’averlo richiamato da Milano per averlo al fuo fervigio.Gran 
capitale ne fece egli poi Tempre, finché vifse, con obbligarlo ad ef- 
fere fovente feco a colloquio per conferire con lui gli affari fuoi più 
importanti, e per udirne i configli nelle più fcabrofe circofianze, a’ 
quali molto deferiva ; e con averlo qualche volta lafciato a parte 
^1 governo de’fuoi Stati in tempo di fua afsenza : il che fi può fa- 
cilmente riconofcere dalla rifpofia , eh’ efso Duca diede di fuo pugno 
alla Lettera fpeditagli dal Muratori a Cremona ( Append. Num. 
XLIII. ), allorché 1 ’ A. S. nell’Ottobre del 1711. era incamminata 
alla volta di Pavia per inchiuar Carlo III. Re di Spagna, che paf- 
fava in Germania a ricevere la Corona Imperiale. Sopra tutto me- 
ritano riflefllone quelle parole , in efsa contenute ; cioè : Raccomando 
i miei cari Figli y * tutto altro 1, che mi riguarda y al mio Dottor Mu- 
ratori . A dar pofeia vie più a conofeere la ftima grande , che di lui 
avea quello Principe , fervirà un’ altra Lettera da eflib fcritta pure di 
fuo pugno al nollro Propofto, dopo che quelli ebbegli trafineflà a Reg- 
gio nel 1714. r Opera da lui compoHa col titolo di Ragioni delL 
Seren'tfftma Cafa i EJìc /opra Ferrara ( Append. num. XLl V, ) ; nel- 
la qual Lettera , oltre alle lodi , che gli dù , fi elprime , che la Cafa 
( d’ Elle ) ha a penfare a conferoare e beni ficare Soggetto sì benemerito 
'e necejfario per ejja. Fece dipoi quello Principe godere al Muratori le 
fue beneficenze , con averlo nominato a due Benefizj femplici in Ferra- 
ra , ed alla Prepofitura della Pompolà in Modena , di Giulpatronato 
della Serenifs. fua Cafa; le rendite de i quali lo mifero in illato di po- 
ter molto più da li innanzi elèrcitare la fua liberalità veriò i poveri , 
e di lare le tant’ altre opere di pietù , da noi enunciate ne’ Capitoli V. 
e VII. Non fi può poi abballanza defcriverc la premura grande , eh’ 
ebbe ellb Duca per la falute del Muratori in occafion della grave ma- 
lattia da lui Ibffcrta nel 1720. Oltre all’ avere ordinato a i due fuoi 
Medici Torti e Davini di alfifterlo colla maggior atonzione, ed al vo- 
lere da elfi <^oi mattina la relazion del male ; fpediva poi anche una 
e due volte al giorno ad intendere lo flato dell’ infermo ; e torto cjie 
il noftro Proporto fu in iftato di Ibrtir di cali , volle vederlo : nella 
qual occafione , fra 1’ altre cofe che gli diffe , con clementiffime elpref- 
fioni manifeftògli il contento provato per la fua guarigione . 

Maggiormente ancora ebbe della bontò e flima pel Muratcri il 
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regnante Duca Tranccfco IH. fuo figlio . Avea quefU per alcuni anni 
ricevute da lui lezioni di Filofofia Morale, allorché era folamente Prin- 
cipe Ereditario di Modena; e tanto badò perchè confèrvaflè poi (èmpre 
yer/b di lui una fomma benigniti c clemenza , c perchè glie ne delle 
in tutte le congiunture chiari contrallègni . Però nella Petizione &tta 
dall A, S. Serenifs. nel 1745. al Sommo Pentefice Benedetto XIV. di 
un Vefcovo di Modena , fm i quattro Soggetti in efla proporti , in fe- 
condo luogo fu regiftrato il Muratori . Avendogli polcia fcritto il no- 
rtro Propofto nel 1749. Lettera di congratulaeione pel fuo felice arrivo 
a Venezia , con fupplicarlo ancora di dare un’ occhiata a quella parte 
de i fuoi Zinnali (f Italia , die riguardava 1 ’ ultima guerra , prima 
che folfe relà pubblica colle flampe ; lo compiacque 1 ’ A. Sereniis. ,.e 
dopo di averla letta , gli rirpofe con una Lettera di proprio pugno , 
ripiena di fentimenti ^nignirtimi ( Append. Num. XLV. ) , Eflèndo poi 
venuta 1 ’ A. S. per la prima volta ih Modena , dopo il fuo ritorno in 
Modena dimandò torto del Muratori , c lo ammife all’ udienza prima 
d ogni^ altro ; e dopo di averla data a i Canonici , che dalla Catte- 
drale l aveano accompagnato nel Palazzo Vefeovile , ed alla Nobiltà 
IVI accorlà , volle di nuovo trattenerfi a colloquio col nortro Propello, 
prima di reftituirfi a Sartuolo . A comprovar eziandio la rtima ed il 
concetto , in cui egli era prellò quefto Duca , ferviranno i termini cle- 
mentiflimi , co’ quali è conceputo il Chirc^rafo , Ipedito a chi Icrive 
fotto il di 27. di Agorto dello rtertb anno , in occ.afione d’ averlo di- 
chiarato fuo Archivifta ; e fono del feguente tenore : „ Riguardando 
» noi colla dovua diftinzione c riconofeenza le virtù e benemerenze 
y> del. Propollo Lodovioo An renio Muratori nortro Bibliotecario ed Ar- 
„ chivirta , per i lunghi e rilevantirtimi fervigi da elTo preilati a Noi 
„ ed alla nortra Cafa ; concorriamo jserciò ben volentieri nelle premu- 
j, re da erto fatteci di vederfi lòftituito nell’ importantirtimo impiego di 
„ nortro Archivilla il Prepofito Gio; Francefeo Soli di lui nipote , 
n della cui capacità , integrità , e fede ci ha fatto le più vantaggiotè 
„ ed accertale tellimonianze &c. 

Quantunque però in tale e tanta rtima forte il Proporto Muratori 
predo i due Sovrani fuoi , comune nondimeno correa 1 ’ opinióne , e lo 
alTerivano non pochi , eh’ egli più conofeiuto e ftimato fòrte fuori di 
Modena , che in# Modena rterta : il che è accaduto ad altri pari fuoi 
in altre Città . Certamente per tutta 1 ’ Italia , in Francia , Germania , 
Ollanda, ed Inghilterra il nome del Muratori veniva accompagnato da 
una ringoiar riputazione . E a molti in Italia parve , che fi dovertè a 
lui il pregio di primo fra i Letterati . Almeno fu uno de i primi , e 
de i più accreditati , e de i più utili alle Lettere . Se io volerti qu\ 
regirtrare , come fi vede praticato nelle Vite de i Letterati , tutti gli 

cnco- 




Diyi'ized by Google 


A /N T o NI o Muratori^ 



encom) e teftimonianze di ftima , che del vafto fuo fapere e de i Li- 
bri fuoi fi leggono nelle Lettere a lui fcritte , c nelle Opere de i pià 
illuitri Letterati non meno Italiani , che Oltramontani del nofiro Seco- 


lo : formerei un groflb Volume , non che un Capitolo ; non cflendovi 
quaft^Libro , in cui non venga fatta di lui e delle gloriofe fue Le^tte- 
rarie fatiche onorata menzione ; e pochi elTcndo quei Letterati , che 
non fi fieno di effe approfittati , o non abbiano con lui tenuta carteg- 
gio di Lettere . Molti ne abbiamo indicati nel decorfo di quella Vita; 
quindi mi reftringerò folamente a dar una fuccinta notizia di alcuni di 
quei , che non mi è accaduto di dover nominare ; ficcome ad accennar 
gli altri, che hanno pubblicato qualche rillrctto della fua Vita, o che 
gli hanno indirizzate le loro Letterarie fatiche ; come pure a ddfcon- 
to delle Accademie , che fi fono fatte pregio d’ averlo per loro Socio ; . 
e in fine a parlar degli onori , da alcune di effe alla memoria di lui 
dopo morte compartiti : ben perfuafo , che il far altrimenti fcrvirebbe 
a recar noja , anzi che diletto , per la gran faraggine di tcftimonianze 
onorificlte , che produr converrebbe . Oltre di che , dopo di aver noi 
veduto di fopra qualificato il Muratori da un Vicario di Criflo.duttif- 
Cmo ed iiluminatifiimo , ora come il vero ed unir» Onore della noftra 
Italia , ora per il primo letterato della medefima ; per un buon- Secete 
dote , ed un Uomo , cbe nella Letteratura era il Decoro della ritira Ita^ 
Ha , facendola comparire non cbe uguale ma fupenore alle altre parti del 
fliondo / ora per un buon Maeflro , per un grand" Uomo , per una degna 
Perfona, e finalmente per un Uomo dabbene: le lodi e gli elogj di tut- 
ti gli altri Letterati, ficcome provenienti da perfone tanto inferiori per 
digniih e per fapere a si gran Pontefice , non accrcfcerebbono di più il 
credito e la gloria al nome del noftro Propofto. 

Ora a i Letterati , de i quali fi è fatta menzione nel decorfo di 
quella Storia , che hanno avuta molta ftima del Muratori , fi poffono 
aggiugnere i feguenti ; Il Ven. Cardinale Tommafi ^ gli Eminentifs. 
Pafiionei , Tolomei , e Polignac ; li Monfignori Battelli ed Antonelli ; 
r Ab. Antonio Conti N. V. , il Sig. Marco Fofearini Proccurator di S. 
Marco; il MarcTiefe Gio: Poleni; i due Conti Giammaria Mazzucchel- 
li , e Lodovico Barbieri ; il P. Anton-Francefeo Beilati della Compa- 
gnia di Gesù ; i PP. Serry , de Rubeis , ed Anfaldi , dell’ Ordine de’ 
P/cdicatori ; il P, Ab. Gian-Grifollomo Trombelli , ed il Canonico 
Paolo Gagliardi ; il P..£ufebio Amort , de i Canonici Lateranenfi ; il 
P. Guglielmo Bonjour , degli Eremitani di S. Agoltino ; il Sig. (àrego- 
rio Mayans Bibliotecario del Cattolico ; il Dottor Giufeppe Anto- 
nio Saffi, Bibliotecario dell’ Ambrofiana; li Sigg. Aurelio di Gennaro, 
ed Antonio' Genovefi di Napoli ; Gio: Giorgio Eccardo ; i due Men- 
chenj, Gio: Burcardo , e Federigo Ittonc ; ficcome i Sigg. de Rouffet, 
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de Thotn , Bruzen la Marcinierc ; il Sig. Jacopo Filippo d' Orville, e 
il Sig. Sigebcrio Havercampo. Quelli ed altri moltiUinii Letterati, che 
per ntaggior hrevitk (i tralalciaito , hanno con Lettere e nelle Opere 
loro manifellau una (lima grande verfo del nodro Propoilo. 

Altri poi r hanno vie più fatta paleiè col pubblicare il if^etto 
della fua Vita. 11 primo a dare un Conspendio della Vita del Murato- 
ri fu il Sig. Gtovanni Fakrixjo di Hclmedad ( Autore diverfo dal cele- 
bre d' Amburgo ) nel Tomo VI. della fiib Sfarla delia Biblioteca Fahri- 
ciana y (lampato in Wolfembuttel l’anno 1724. ed a lui fu comunicato 
dal dottidimo Abate Jacopo Facciolati Profedore nell’ Univerfitk di Pa- 
dova. Un altro fu pubblicato dal chiarifs. Dottor Giovanni Lami Pub. 
blii^Lettore di Firenze, e Teologo di Sua Maedk Imperiale, nel To- 
, mo 1. della fua Opera intitolata: Memorabilia Italonm y ed imprefla in 
quella Cittk nell’ anno 1742. Un altro ne diede egli parimente nelle 
Novelle file Letterarie dell'anno 1750. Altro Compendio della Vita, o 
fia Elogio del nodro Propodo fu compodo c dato alla luce nd 1742. 
iniieme col Tuo Ritratto in rame dal rinomato Sig. Jacopo Brucker d’ 
Auguda nella Decade II. della fua Pinacotbeca de i Letterati viventi , 
pubblicata colle Rampe di quella Citta . Anche nel Tomo VI. del 
Giornale de i Letterati , che fi Rampa in Firenze , ficcome nel Tomo 
li. della Storia Letteraria d Italia y fi leggono altri ElogJ del Muratori. 
Da i Giornali pofeia di Trevoux nel Tometto d’ Aprile dell'anno 1754- 
li ricava, che l’Abate di Artigny abbia edb pure nel Tomo VII. del- 
le fuc Memorie dato alla luce un Compendio della Vita del noftro 
Propodo, e che ne fia parimente data detta qualche cofa in eflb Gior- 
nale nel Tometto IL del precedente Febbrajo . Non v’ ha poi Giorna- 
le , nè Novelle Lettetarie , in cui non comparifea onorevolmente regi- 
llrato il fuo Nome , e non fieno con lode riferite le fuc Opere , a ri- 
ferva di quanto fi è avvertito nel Capit. delle Controverfie letama era 
la dima , e si grande il concetto , eh’ egli orafi acquidato dentro e 
fuori d’ Italia. 

Altri Letterati pofeia hanno dimodrata la loro dima verfo di lui 
col dedicargli qualche Libro , od alcun altro parto dèi loro ingegno ; 
c tra quedi il Sig. Giovanni Hudfon Bibliotecario di Oxford gl’ indiriz- 
zò il Tomo III. de i Geografi Minori Greci , Rampato in quella CitA 
nell’anno 1712. il Sig. Pietro Vander-Aa di Leida 1 ’ Opera del Cano- 
nico Bartolomeo Dolcioo de Bononiee vario Stata ; il Dottor Giam-Ba- 
tida Davini la Didcrtazione de Fot» Vini validi , Dal P, D. Angelo 
Calogera gli fu dedicato il Tomo VII. de’fuoi Opufeoti Scientifici e Fi- 
lofofici , ne' quali fi veggono in oltre le feguenti cofe dagli Autori loro 
indirizzate al Muratori ; cioè nel Tomo VI. Cenfura del Signor Cioè 
Bernardino Taf uri , Patrizio di Nardi , /opra i Giornali di M, Matteo 
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Spinelli di Giovenaxzo ; nel VII. Differraxione del Si^, Marcello Fraih-^ 
Clarini /opra F antica Cited i Iguvio , oggi Gubbio ; v ha eziandio un 
Elegia Latina del Sig. Ignazio Maria Como , Patrizio Napoletano , in 
lode del noftro Propello. Nel Tomo Vili, fono dirette al Muratori le 
Annafaxionl Critiche del Sig. Tafuri fuddetto /opra le Croniche di M, 
Antonello Coniger Leccefe ; nel Tomo IX. Lettera del Sig. Dottor Fer^ 
dinando Gafparoni Modene/cy contenente alcune OJferuazioni Fiftche e Geo- 
metriche ; ficcome Efpofixione , ovvero Difeorfo del Magnifico MeJ/er Lo- 
dovico Cajlelvetro [opra la prima Canzone del Petrarca y indiritto al no- 
ftro Propollo dal Dottor Girolamo Baruffaldi Arciprete di Cento ; nel 
Tomo XIX. Dijfertazione del Sign, Cavaliere Lorenzo Guazze/ /opra un 
* antica 1 /crizione Etru/ca trovata in Arezzo ; nel XXXl. Notizie Ifloricbe 
della Città di Jefi , e de' /uoi Uomini lllujìri , del Sig. Giam-Batilla de’ 
Magnani; nel Tomo XXXIII. fi legge una Lettera del Signor Canonico 
Gian-Demenico Bettoli /opra alcuni Monumenti Aquilejefi /coperti nel 
1745. nella Patriarcal Chie/a d' Aqu'ileja . Fra gli Opu/coli.poFóz. Filo- 
/ofici del Sig. D. Tommafo Campatila di Modica in Sicilia vien da et 
fo indirizzato al Muratori un Ragionamento intorno alla Mente Umana 
delu/a a /entire e giudicar pazzamente né Sogni. Dal P. Girolamo Lago- 
marlìni della Compagnia di Qesù gli fu pure dedicato, ficcome abbiam 
altrove avvertito , il Tomo I. de Scriptis invita Minerva , di Monlig. 
Anton-Maria Graziani ; dal Cavalier Antonio Vallifnieri un fuo Ri/an- 
ti-o di un ejìratto cT Offervazioni Fiftco Mediche ; e dal Cav. Antonio Fi- 
lippo Adami, fotte il nome di Accademico Apatifta , gli furono indiriz- 
zati i Canti Biblici , ed altri Salmi della Scrittura con i Treni di Gere- 
mia y e/pofli in Verji Tofeani. Fu in oltre dedicato dal Sig. Giam-Bati- 
ftii Pafquali al noltro Propollo il Tomo V. degli Opu/coli inferiti ne- 

S ;li Atti di Lipfia , ed a lui pure indiritta la Prolufione de i Pregi del- 
a lingua Greca dall’ Abate Giulèppe Pecci . Anche il P. D. Gian-Gri- 
foflomo Scarfò Dottor Bafiliano dedicò al noftro Propofto Cantìcum 
Canticorum Salomonis /ambicis dimetris exprej/um y fìccomodue Elegie La- 
tine. Gli furono pure indirizzate A\x Di/jertazioni ; 1 ’ una fopra un Di- 
ploma di Lodovico Pio y dal Sig. Criftoforo Guglielmo Francelco Wal- 
chio ; e r altra dal Sig. Gio: Giorgio Altmann fopra un antico Mar- 
mo . Chi poi voleflè unir tutte le compolizioni Poetiche fatte in lo- 
de del Muratori vivente , verrebbe a formar un non picciolo volume ; 
avendo non pochi de’ migliori Poeti fatto a gara per dimoftrargli la 
filma, che di lui aveano. 

Per conto poi delle Accademie , alle quali fu aforltto il noftro 
Propofto , fono a mia notizia le feguenti : L’ Arcadia , in cui ebbe il 
nome di Leucoto Gateate ; e la ^irina di Roma ; l’ Accademia vec- 
chia Fiorentina y la Società Colombaria y e la Cru/ca di Firenze; la So- 
cietà 
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cictù Reali! di Londra ; 1 ' Accademia degli Aaimoft di Venezia , 1 ’ E- 
trufca di Cortona , de i Conipojli e de’ Ricoverati di Padova ; de’ Gela- 
ti di Bologna ; degli Innominati di Brìi ; de’ Dijfonimii di Modena ; de’ 
Pericolanti Peloritani di Melfina; degli Ereini e del Buon Gufìo di Pa- 
lermo; degli AJforditi d’ Urbino ; degli Incitati di Faenza; de ì^iler- 
giti di Porli; de i Reformati di Celena ; de i Fluttuanti del Finale; 
e la Società Albrizziana di Venezia. Quell’ ultima gli decretò nel 1729. 
l’onore della Medaglia, che fu pofcia coniata in argento nell’anno ful- 
ièguente , c trafmeflàgli dall’ Ab. Arrigo Conte di Collalto Prefidente 
d’ edà Società. Da una parte della Medaglia fi vedeva 1 ’ effigie del 
Muratori con quelle parole all’ intorno , Ludov. Ant, Muratori nat. A, 
Mutimt Ser. D. Bibliotb. e dall’ altra comparivano fulla mano 
delira due lince paralelle con quello motto , Fidelis Fideli , e fulla 
finillra era (colpito un dirupo di macigno con fopra quell’ altro motto, 
Frangenti pretiofa dabit : ìnaprefi del Muratori; e nel contorno era 
fcritto , Lita-ar. Societatifq. viventi optime merito Academico Xll. Kak 
Aug. A. VI. Fu pofcia dato alle llampe il difegno di elTa Medaglia 
infieme col Decreto della Societh, colla Lettera dell’Abate di Collalto, 
e la Rifpolla fattagli dal nollro Propollo . Anche la Societ'a Colomba- 
ria di Firenze fece 1 ’ onore al Muratori ^ alcuni mefi p.-ima che man- 
callè, di dedicarne il Ritratto in tela, o fia di riporlo- nel fuo Mufeo 
fra quello d’ altri Socj fuoi più illuflri e benemeriti . Eflèndo poi giun- 
ta a Meffina la nuova della morte di lui , quell’ Acc.ademia de i Peri- 
colanti Peloritani , che il confiderava come fuo Confondatore , per aver- 
le proccurata 1 ’ aggregazione a quella de i DilTonanti di Modena , pea- 
sò rollo ad onorarne u memoria con una folenne e llraordinaria Adu- 
nanza. Fu quella tenuta nella gran Sala Senatoria di quella Città a 
d'i 17. di Settembre del 1750. con una numerolà e fioritiffima udien- 
za ; e per maggior decorazion della funzione fa cantato in mufica un 
Componimento Drammatico intitolato : L' Italia confortata nell Apoteefi 
di Lamindo Pritanio , che fu anche fatto pubblico colle llampe , e in- 
dirizzato alla nollra Accademia. Si dillinfero pure nel di 28. dello llef- 
(b mefe i Signori Accademici del Buon Cullo di Palermo nel celebrare 
le lodi del nollro Propollo con altra fimile funzione , alla quale inter- 
vennero in gran numero e Nobili e Letterati. Nel luogo dell’Adunan- 
za llava efpollo il Ritratto del defunto loro Collega, adomato d' una 
ghirlanda di fiori , con adattata Ifcrizione fotto , e con quattro torce 
aicefe davanti. L’ Orazion funebre fu compolla e recitata con applaufo 
unlvcrfale dall'erudito Barone E>. Agofìino Forno ^ e pofcia (lampara in 
quella Città colla data di Modena nel 1751. E cosi dove erano (lati 
i maggiori contraddittori del Muratori per conto del Voto Sanguinario , 
come li è veduto nel Gap. delle Controvtrfte Letterarie al §. V. egli 

trovò 


5 


Antonio 


RI. 


Murato 

trovò dopo morte un numero di gran lunga af&i maggiore iT enco- 
miatori , che* fecero vedere , in quanta (Hma e venerazione foife il no- 
me di lui in quella Citta. L’ Accademia finalmente de’ Difenanti di 
Ntodena nel d"! 3. d’ Aprile del 1751. pal^ il medelìmo lugubre of- 
verfo la memoria del noftro Própofto , con elTerfi radunata nella 
gran Sala del Collegio de’ Nobili ; ed ivi alla prelenza del Principe 
. Benedetto Filippo Armando d’ Elle*, • fecondogenito del Duca fuo Pro- 
tettore ( ohe la morte troppo immaturamente involò nel d^ |0. di 
Settembre dell’ anno appreflb ) di tutti que’ Cavalieri , e della mag- 
gior parte de’ Letterati , furono recitate le lodi del defunto con molti 
Componimenti Poetici, con Orazion fuftebre, e con Cantata in raull- 
ca i^ufiva allo Ueflb argomentò . £ quellr (onS le notizie , che k> de- 
bolmente ho iàputo accozzar infieme intorno alle azioni ól alla Let- 
teiatuia del Propofto *Lodovico Antonio Muratori mio Zio Materno. 
Ma piò che in quelle , viveri la fua memoria nel Mondo nelle molte 
ed utili Opere da lui. ^ benefizj fatti alla Citti 

di • Modena . Intanto fiex rendere^ facile a i Lettori il faper quali e 
quante fieno fiate 1 ’ Opere , eh’ egli ha comporto , fe ne data qui fotto 
M Catalo gp fecondo l’ordine delle lj?ro' edizioni.* • 
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C A T A LO G O 

dell’ Opere del t’ROPOSTo ■” 


LODOVICO ANTONIO MUI^ATORL 

f \ ‘ 

♦ « 

A Necdota Latina &ct Toftlus I. -Mediokni itfp7. in’ 4.'' Tomus II, 
Ibidem itfp8. Tiimus HI. Se IV. Patavii 1713; • 

T^ta e Rime di Carlo diaria AÉrg?/ . In Milano i7oa V, in la. 
/ primi Difegni della Repubblica Letteraria (t Itaiia , rubati al J*gn^ t 
donati alla ctiriofttà degli altri Èruditi da Lahiifido Pritanh . -In Na- 
poli ( Venezia ) 1703. in S.'pag. p 5 . . ’ 

Protegomena ad veritatis & pacit atnantes , prsmìfla Operi cui tìtulos : 
Elucidatio Augu/liniana de .divina Gratta dùdrime tee, Ooloni* 1/05. 
in 4. , . ■ 

Della Pecetta Piefu Italiana, Tomi IL in Modenà r7od. in 4, epo- 
Icia in Venezia nel 1723. colle Note critiche dell’ Ab. Anton Ma~ 
ria Salvini ,, ed ultimamente in Venezia l’anno 1748. 

Introduzione alle Paci private tee. in Modena 1708. in 8. 

RifleJJioni fopra il Buon Gujìo intorno le Scienze , e le Arti , fatto no- 
me di I^mindo Pritanio . In Venezia 1708. in 12. Furono pofeia ri- 
ftampate infiem^; «oUa.’Parte II. ifl Colonia ( Napoli ) nell’ anQO. 
1715. in 4. e « nuovo in Venezia negli anni 171^. 1723, 1743. 
1751. 1752. 1755. in due Tomi in la. 

OJfervazioni fopra una Lettera intitolata : Il Dominio temporale della 
Sede Apoftolica fopra la Città di Comacchio . In Modena 1708. in 
foL e in Franefort 1713. Tradotto in Frànzeiè all’Haja, 1710. 
Anecdota Grjcca &c. Patavii 1709. irr 4. ‘ » 

L’ Articolo XII l. del Tomo V. del Giornale dd- Letterati S Italia.,^ in 
cui fi dà 1 ’ Eftratto de i Verf e Profe , ficcome del Teatro di Pier 
Jacopo Martelli , ' . 

Supplica di Rinaldo 1 ,^ Duca di Modena alla S. Cef, Maefid di Giufep- 
pe /. Imperadore , per le Controverfie di Comacchio, In Modena 1710, 
in fol. e pofeia in Francfbrt nel 1713. 

^iftioni Comacebieft . In Modena lyii.ia fóL e dipoi inFrancIòrt nel 


Pira e Rime di- Francefeo Petrarca Bcc. In MMena 1711. in -4. e po- 
feia in Venezia nel 1727. ed’ ultimamente in Venezia nel 4741. 

Ftoa del P, Paolo Segneri Juaiore , ed EJercizj Spirituali fecondo il me- 
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'toJo àH medtfìm» Psdr* , Toni II. in 8. In Morena 
dae OMrette fono ftat« rìflampate volte io. Venezia, e i’umma 
di quelle edizioni fegu\ nel 1753. ■ ' , 

Pi^ Efpoftximt dt i Dhk** timfmrudi ed Eftenfi /epea té Ci$ti di^ C> 
maccèio. In Modena 1712. in ioL Tradotta in Franzefc fu Campata, io 
ijffecht nel 1713. in , 

Governo della Pejìe Politico j Medico, ed Ecclefiaflico .■ In Modena 17.1^ 

• in 8. e di nuovo nel 1721. colla Relaxign della Pefle dt Marfiglia. 

' Fu riftampato eziandio in Milano , Torino , Brefcia , e Peuro in 
occalion di detta Pt^e ; e molte altre edizioni oe fono (late &tte 
■ in occafion di «quella di MelTina .* Le prime due Parti di quello 
Trattato furono tradotte in Inglefe , e llampate a Londra . 

De> ingeniomm Moderatiene in Religionit negotio fub Lamindi Pritanti 
nomine. Parifiis 1714. in 4. Qoloniz 1715. mox Francofurti 17 td. 

* in 8. deinde Veronz, denique yeaetiis, annis 1721. 1727- i74t. 
* 75 ?- . • 

Antiekità Eftenfi . Par. I. in Modena 1717. infoi. Par. II. 1740. 
'Difamina di una' Scrittura intitolata Kifpolla a varie Scritture in prò- 
poTitp della controverfia ^i Comacchio .* In Modena 1720. in fol. 
'Della Carità Crifiiana y in quanto ejfa è Amore del P.rojftmo . In Mo- 
dena 1723. *in 4. polcia più volte in Venezia; l’ultima delle quali 
edizioni fu fatta nel 175 «• Quello Trattato tradotto in Franzew fu 
ilampato in Parigi nel 1743. in Tomi ll.«in 12. 

Rerum Italkarum Scriptores écc. VoU.XXVII. in Ibi. ab anno 1723. ulque 
ad annum 1738. Mediolani . Prodiit alter Tomus anno 1751. &.al- 
terum expe£lamus cum Indice generali . • 

Mita , ed Opere -Critiebe di tédovico Cajlelvetro . In Lione ( Milano ) 
1727. in 4. 

Motivi di credere tuttavìa' afeofo , e non t/coperfo in Pavia F anno lóp^. 
il /acro Corpo di'S. Agofìino . In Trento (Lucca ) 1730. i«4. 

F'Aofofia Morale fitc ÌB''Veroaa 173.5. in 4. pofeia in Napoli 1737. 
in Milano, e ultimamente in Venezia 1754. in 8. 
tFrimo Efame delF Eloquema Italiana Monfig. FofUanini, lènza il luo- 
go della '(lampa , 1737. Fu rillatnpato in Rovereto ( Venezia ) con 
qualche Aggiunta nel 173P. nella Raccolu intitolau: Efami di ver} 
tutori (òpra il fuddeno Libro del Fontanini . 

De Patadifo ite. adverfus Tbomz Bumeti librum Ùe Jiatu mortuorUm . 

Veronz 1758. in 4. & Venetiis 1755. in, 8. 

Antiquitates Jtaljcé medii avi &c. Tomi VL in fòL Mediolani ab anno 
1738. ad ‘amTam 1743. / . • ' 

Fifa di Aleffandrt TaJJom , In Modena 1739. in 8. ed in Ve^fei» 
avanti il Poema delio fìeflb TalToni , intitolato ': La .Secchia rapita. 
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Fu accrc(ciuta 'quella Vita dall’Autore, e di nuovo llammta in Mo> i 

- dena nel 1744- avanti lo 11 ^ Poema in 4. tdin 8. pouàa in Vene- | 

zia nel 1747. in 8, 

JiJovns Tò*faurtis vercrum Infcri^mtmm . Tomi IV. in foU Mediolani ab 
anno 173^. ad 1743. 

Dt Superjìitionc vitand» , fub nomine Anmaìi Lampridii , Medtolani 
( Venetiis ) 1742. in 4. 

De i difetti della Cmrifprud(Mxa , In Venezia 1742. infoi in Napoli in 
4. e in Trento in 12. e di nuovo in Venezia 1743. in 8. 

Epiflelx fub nomine Ferdinand! Faldefù, fivc Appendi^ ad Làbrum All- 
tonii Lampridii de Superjìitione vitanda. Mediolanè ( Venetiis J 17+3. 

**' 4 - . ’ * 

Il Cri/ìianefimo felice nelle Mijponì de i Padri della Compagnia di 
nel Paraguai. Par. I. in Venezia 1743. in 4. e la Par. II. nel 1747. 
e di nuovo nel 1752. in 8. voi. 2. e la Par. I. tradotta in Franze- 
le , e Rampata a Parigi nel 1754- 

Annali d Italia dal principio dell" Era Cri/liana fino all anno 1749. To- 
mi XII. in 4. in 'Milano ( Venezia ) dall’ anoo IT'44- al 1749- in 
Roma di poi in Tomi XltIV. in 8. colle Prefazioni Critiche del P. 
Giufjppe Catalani dell’Oratorio di S. Girolamo della Canta;’ in Na- 
poli , e di nuovo nell’anno 175.3. in Milano ( Veneaia ) in Tomi 
XVII. in 8. Sono Rati tradotti in Tedefeo , e llampati in Lipfia , 

Delle Forze deW Intendimento umano , o (la il Pirronijino corfutato . In 
Venetia i’t 45 . in 8 . piolcia nel 174^', ed ultimamente l anno 175^- 

Dellit Forza 'della Fantajia . In Venezia 1745- 8 . e di nuo\ro collo 

fteflb Sono . 

Lufitana Ettlejia RAigto in adminijfrando Paenitentiet Sacramento , Mu- 
tine 1747- in 4- .... 

Della Regnata Divozione de' Crifììani , fotto nome di Lamindo Pritanm . 

IiT Venezia 1747. in 8. ed ivi pofeia nel 1748. e 175?- in 12. In 
Firenze , e in Trento 1747. c due volte m Napoli colla data tU 
Trento in 12. . . , . 

Vita di Benedetto Giacobini. InJ>adova 1747. in 8, c tradotta in Lau- 
no in Venezia nel 1755; « d.i nuovo in Padova nel 17^3. 

Liturgia Romana vetus . Tomi II. in lòl. Venetiis 1748. , 

Rifpofla fotto nome di Lamindo Pritanio ad una Lettera dell Eminentifs. 

Sig. Cardinale ferini intorno alla diminuzione delle Fejìe nella Rac~ 
colta delle Scritture concernenti quello argomento , Rampata in Lucca 
nel 1748. ed ivi riRampata l’anno 1752, 

De Nievis in Religionem iricurrenribus , fiv4 Apologia ÈpiJloUe a SanClifs. 

D. N. Bcnedicìo , XIV. Pontifice Maxim ad Epifea^m Augujìanum . 

Luez 1749- in 8. - 

VelU 
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JMU PuMtka Feliciti , aggetto de i homi Prmtìpì , Lucà ( -Veoazia ,) 
1745;. in 8. e veramente in Lucca nello fteflb anno. 

DelP Ittfigne ‘TtvUa di Bronzo fpettaMe a i FitiicMi e Fanciulle Alk 
mentori di Troiano Augmjlo neJf Italia difotttrroto nei Tarhiorio di 
Piacenza F Anno 1747. In Firenze 1749. in 8. e di nuovo nella . 
Par. II.' delle Simbcde del Pro|>oilo Anton-Franc^o Cori. 

Opufcoli del Muratori, ftampati fra 
le Opere d'altri Autori. 

Vita di Carlo Maria Moggi, e di Francefeo di Lentene, fono nel Tomo 

I. delle Vite dagli Arc^ . In Roma 1708. La feconda fu tradotta 
in Latino dal Chlarìfs. Dottor Gio: Lami , . e ttampata nel Tomo 

II. intitolato : Mirabilia Italorum Eruditiout prajiantium . Floreotise 
'747- 

Vita Caroli Sigonii . £ (lampata in frónte al Tomo I. 4cUe uie Opere 
dell’ edizion di Milano nel 1732. 

Vira del Marchefe Gian Giofeffo Orfi . In Modena 1735. in 8. e di 
nuovo nel Tomo U. delle fue Opere . E' fiata riiìampata ancora nel 
Tomo XI. degli Opufcoli del P. Calogeri . , 

Dijfartazione /opra un Ifcrizione ritrovata nella Cittì di Spello. Nel To- 
mo fuddetto degli Opufcoli Calogeriani . 

DiJJertazione [opra F Afcta Sepolcrale . In Roma 1738. nel Tomo IL 
de i Saggi di Dijfertazioni dell' Accademia Etrufeo di Cortona . 
ì^ita Rapnatdi 1 . Ducis Mutinte Scc. Inter Memorabilia Italoruigt Lamii , 
Tomo 1. Fiorenti* 1742. 

Vita Francifei Torti ^ Pr*mi(là ejilfdem Operibus, Venetils editis Anno 
^43. & denuo recufis Alino 17^3. 

Dijfertazione (òpra un’ Ifcrizione fpettante alla Cini di Fre/us in Pro- 
venza. Nel Tomo XXXI. degli Opufcoli Calogeriani. 1744. 
tiijfertazione fopra i S^rvi e Liberti antichi . Fu llampata nel Tomo 
I. delle Memorie della Soeieti Colomba^ di Firenze, 1747. 

Placitum Ravenne apud Clajfem babitum a Sylvejlro II, P. M. O" Otto- 
ne III. Auguflo , & a Muratorio illudratum . In VoL V. Symb. 
Gotian. Fiorenti* 1747. 


Lettere del Muratori , ftampate fcparatamentc ; ,o infc- 
. rito ne' d’altri Autori. 

Lettera a i generofi » cortefi Letterati cF Italia , in 4. ma fenza data . 
In Venezia 1705. . Let- 
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in dtfe(k del Marchedè Gi^m Otfi , « di un- palib «U 

Lucano . Bologm 1707.' « podcia ia Mo£m 17} 5- fia le Lettore di 
diverfi "Autori im ^npofito a dell* Coa ftdtf emi m i dello, fteflb Cavaliere 
lópra il Libro intitoUto: maniere de Uem pellet’ &c. 

, Epijtola ad Jeatmem Alberfum Fabricium ^ /cripta Mutinee Id. ORpbrìt 
1707. Vd conunentariuia de Vita & Scriptit Joan.' Atb. Fairkii 
editum,ab Herm. Sam. Reimario Hamburgi 17J7.. 

Epiftola^ «d Cl, . V. Godefridum GuUielmum Laibnitium de conneaione Brun~ 
/ukenjis familia cum Eftenfi . Edita in Tom. III. Scriptorum Brm- 
fuicenfut illujlrantittm ejosdecn* Leibnitii . . 

Lettera lotto nome di ^aimindo Pritanio ad uno degli Autori del Giorne- 
le (f Italia Modena 1716. E' fiata riftampata nella Prefazione all’ 
ultima edizione deli’ Opera de Ingeniorum' Moderatiome , fatta dn Ve- 
- neaia nel 1751.»*^ v» < -rr i ^ . j.', 

Epifiot» Cl. V. Jebamtem Baptìftam Davi mm m de petu vini calidi , 
Mutinaì ì^io, & J725. inter ejusdem Davinii Traflatum de eodem 
a^umento. , » # 

Lettera alC IllufìriJJìmo Signor Apojìolo T^no Scc. intorno alle cagioni del- 
la dimora di Torq^to. TaJ/o in S. Anna di Ferrara. £' flampata nel 
Tomo X. dell' Opere del Ta&o dell’ edizion eoniinciata in Venezia 

n«l 1731. • _ 

Voeum Ludovicii Antònii Muratorii -eirea Dijfertatìenem de Jejunia cum 
e/u carnìum conjungendo ab Alexandro Mahteutio exaratam . Extat 
in Litiello , cui titulus : Giudizio del dottijjimo ed eruditi/s. Signor 
Dottore * Propeflo Lodevke Antonio Muratori intorno la Dijfertatùoiu 
Antina-de Jmnie (JT#, -drtpr^ -Farm» 1757. 

Lettera A Signod Cinte Ferdinando Scotti fopra' la Comunion nella Mef- 
fe ì lotto il di 8. Settembre 1743. E' flammta con altre Lettene 
fuUo fteflb argomento , ma lenza il luògo della ftarapa . 

Lettera A Signor Conte Giufeppe Maria Itnbonati , in lode del ' Signor 
Abate* France/co Purketli Milanefe , celebre Poeta : E' impreflà avanti 
k Rime di eflb PuriceUi ilampate in Milana. 

Lettera A Signor Abate AngiA Maria Bartdini /opra / Obelifco di Cam- 
^ Mano y /atto /coprire dal regnante Sommo Pontefice. Sì legge dopo 
la DiiTeruzione fopra il medefimo Obelifco, Campata in Roma nell’ 
anno 1750. dallo fleflb Bandini. 

Lettcrf due al Signor Giu/eppe Pecci . Sono impreflb avanti la Prolufio- 
ae d’ eflb Pecci fopra i J^egi della Lingua _ Greca y riftam|^ta in Na- 
poli rfel 1743. 

Moltd’ altre Lettere del Muratori fi vii|gono in altri Libri ; ma ficco- 
me pubblicate per lo più fenza fua faputa , e contenenti folamenlc 
lodi de i loro Autori, cosi lì tralafcia di dame contezza. 


Ope- 
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Opere PoftunaCi 




De i fregi ielF Eloquenza Pofdart . ia 8. Venezia 1750^ e ÙrNtpoU 
colle Poefie del Monitori gik ilampate. 

Dijfertaziom [opra le Antichitk Itdiam kc. Tomi III. in 4 . io MiU' 
no Venezia) i7Si> * poToia in Roma e io Napoli 17 SS. • 

Opere Inedite. 

• , • 

Dijfertatio de Barometri deprejjione . Ad ^ever. Patr. Bachtnium. 

PanegpricMt Lndovko 7UV. Cbrifiianìjftmo Galliarum Regi. 

Sette Dijffertazioni Accademiche /opra vari Argomenti , recitate dal Mu< 
ra^i in Modena pimi di |^ar(ì a Milano, . 

Dijfertatio de Crac* Lingua ufit Ù" pra/lantia , Ad Nobilils.*V. Giber- 
tom Borroaueum inlcripta anno 1 tfpj . ‘ ' 

Disertati» de brimii ChijHemrom Ecef^m , anno itfp4. exarata , Se ìl- 
luflrì Pccfuli Antonio Felici Marfilio dicata, 

Dijfertatio de fitcrarum Bafdkarum apud ^Cbrijlianos origine tf appellati f 
nty anno 170P. literis confignata. 

Lezioni di FUofofia Morale per ijìruxione di un Principe , ' “ 

Sette Difeorft fpet tanti agli Eccleftajlkì y recitati in occafione degli -Efet» 
ci%i fpirituali . 

Difeorf* delle Novene del Natale per gli anni 1718. e 1717. 

Dijfertatìh de Codice Carolino . ftve de novo Legum Codice ihjlituendo i 

Ad AuguftiiTimum Caroluoi VI. Imperatorem. 

Diffiertaxione fopra un amho Documento del Monterò delF Avellana ^ ' ' ' 

Ejpofzione dei Pater nofter. 

Para/raJPde’ Salmi , ma non compiuta . 

Lettera ^kta in nome d una Signora Utglefe Cattolica f ad un In^efe 
Protejtante fuo Congiunto . , . ^ 

RiJ^fla Jtceetda aW Emineàtijimo . intorno alh Dimimcuìen della- 

Eejìe . ‘ ‘ ■ " • . , ' . 

Pirif taato Italiane. che Latiae. 
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nella vita del muratori* 

, Nume roPr- IMO. 

é * 

Lfttcrs dì Monfign, Antonio Felice Marfigli al Muratori. _ 

p TTO letto, e riletto non fobmente con fililo e profitto, nwcon 
H X X ammirazione la foda e dotta DilTertazione de primis Cbrifliano- 
„'rmn Ecclefùs &c. da lei compoila, ed a me cosi conefemente indiriz- 
p zata , che il Sig. March. Orli fi compiace di farmi avere . Io non 
p làprei , come fi foffe potuto trattar meglio una fimil materia , che 
„ non è delle più trite , ancor* che fu delle agitate co’ Novatori . Vi 
p trovo pratica degli Autori più fcelti , vi trovo critica chiara , ordi- 
p natf , e profonda, cognizione uniswrlàle delle controverfie addimoftra- 
P ta in varie, congiunture , pofTeflo di Cronologia , maneggio della Hn* 
p gua Greca, c Latiaitk del tutto propria ; ed in (brama vi è quanto 
P u richiede per far comprendere , che ehi (crivtf intende^ Ibinnu* 
„ mente . Ella ha (àputo in etfi giovanile comparire da provetto, ed 
P alla prima ha operaio da maeflro . Non pretendo di pagare le mie 
P obbligazioni con Iodi- e con efageraziorfi ; eflèndo ficuro , che chiun* 
P que vedrì b fatica , giudicherà , che le mie elpreffioni fono più ac* 
comodate aUa di lei modeftia , che al di lei merito . Vorfei bene, 
p eh’ eUa li contentaflé di ulteriormente obbligarmi col difporr» da 'qui 
p avanti di pitto me (lelfo nelle congiunture di fèrvirb, acculandola, 
p «he io non mancherò di aittenzùxie per ^rfuaderk quanto io vogUa 
p eflère femprc &c. 

• - * ’ 

Bologiu 2^. Agollo xtfp4. 
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Letttr* del Muratori al Conte Gian-Francefco Bergomi , Mhtì/ìro 
di Rinaldo I. Duca di Modena^ in Milano . 

^ Opo tante grazie , che mi prepara il Serenils. Padrone con- 

'yy I J dotto dalla uu naturale generofitk , non da verun merito mio^ 
y, potrh parer temeritk lo fperarne , non che il richiederne dell’ altre. 
M Tuttavia fupplico arditamente V. S. IlluftrMs. a voler eflère il me<- 
yy diatore per intercedermi da S. A. S. il compimento di $1 fegnalat! 
yy favori . 

„ Ciò confifte prima nell’ impetrarmi il tempo , che le ho detto 
y, efTermi aflolutamente neceflario per dar fedo ad alcuni miei intereifi, 
y, ed impegni contratti in quella Cittk , come per efempio alla llampa 
„ delle Opero, e Vita del Maggi. 

„ Secondariamente io protello di voler confecrarmi al fèrvigio di 
„ S.A.S. e quivi impiegar tutto me IlelTo, ove farò creduto abile. Ma 
„ nello ileflò tempo non poflb negare, che avendomi Tempre portato il 
„ genio alla cultura degli Studj eruditi , e fpezialmente dell' erudizio- 
„ ne (aera , io mi ilimerei infelicilTimo , fe dovellè mancarmi comodità 
„ di foddistàre a quella mia onella palTtone. Perciò (iccome fpero, che 
„ fiicilmente il compatirà quella mia , gagliarda inclinazione , cosi vo- 
„ glio ancora &rmi a iperare , che me ne farà benignamente accorda* 
jy to il rimedio . 

„ Per ultimo io facrilicherò volentieri al mio Principe tutti i ri- 
„ guardi miei proprj , e non ifdegncrò qualfifia uhzio in Corte ; ma 
„ perchè un di que^ riguardi può eziandio toccar la gloria di S. A. S. 
„ per quella ragione mi io animo per accennarlo. Dico adunque, che 
„ finora io ho fervito alla Citta di >lilano con un titolo decorofo , e 
„ proprio d’ uno , che fa la figura di Letterato , benché noi fia ; e la 
„ qualità di Bibliotecario mi ha fatto conofeere agli eruditi si Italiani, 
„ come Oltramontani ; onde il cangiar ora carattere parerebbe ancor 
„ poco gloriolb per S. A. S. in onore di cui rifulta la riputazione , e 
„ fama de i fuoi Servitori . E'ciò molto piò fi verificherebbe, fé io 
„ aveflì a continuar la llampa de’ miei fearabotti ; poiché in tal con- 
„ giuntura tornerebbe anche a gloria del Principe , eh’ io in fua Corte 
„ f^lfi , benché poca , figura di Letterato , quando per altro fb che 
„ non mancherei al . principale ufizio , che mi s’ imponefie . Può eflère 
y, che la mia ambizione non fi fpieghi abballanza , e eh’ io fcioccamen* 
„ te mi lufinghi di poter far onore a S. A. S. in quello mellìere ; ma 
y V. S. Illullrifs. intenderà quanto d>alla i miei onfiMimi defider; , e 

Fi/a Mur. C c „ nello 
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yy nello fteflb tempo li fcnferì . Quando però il voler làvorlre me do- 
„ vede &rfì con pregiudizio, o dilpiacece dei terzo, malTiraamente le 
„ Quefli foflè amico mio, rinuncio di buona voglia alle l^ranze da me 
„ toaàatc Culla collante generolitk del Serenili. Padrone tutto rivolto a 
„ caricarmi di grazie. 

„ Io priego divotaménte V. S. Illullrifs. a degnarli di partecipar 
^ con tutta la riverenza pollibile, e. nella guilà dìe le parrì piò con- 
„ venevoie quelli miei arditilTimi lentimenti alla Corte , lafibgnando a 
„ S.A.S. il mio profondo rìfpetto . Con che badandole era le mani , mi 
„ conCcrmo con tutto lo Ipirito . . ■ 

) ' 

Di V. S. Illullrils. Di Cala io. Marzo 1700. 

N U M. III. 

Rifpofta di Monftg. Francefeo Bianebim al Muratori fui prapojlt» 
della Repubblica Letteraria del Pritanio . 

„ T A Lettera di V.S. IlluUrllIima in data delli 31. Gennajo relàini 
y, 1 -1 Oggi dall' ordinario corriere dello Stato Ecdefiallico alGeme eoa 
„ i fogli manoferìtti delle Riflclfioni Ibpra 1 ’ Idea della nuova Accade- 
y, mia pubblicata in iflampa da Lamindo Pritanio, mi ha apportato, 
„ oltre la confueta conlblazione , che fempre mi arrecano i di lei be- 
„ nignidìmi caratteri, ancora un contento pariwlare per le notizie con- 
„ tenute dell’ accennata Accademia; (òpra di cui benché (iamo di pare- 
„ re alquanto diveiib ( per quello eh’ IO podb Icorgete ) nondimeno mi 
„ é carilfimo l’ intendere ciò , che awifa . Per dirle il vero , io reftai 
„ foprafiàteo alquanto , quando ricevei primieramente dalla polla di Ve- 
j, nezia nel pallàto Autunno del 1704. e nuovamente nel Gennajo di 
„ quell’anno per la pofta del Pap» que’ fogli imprelTi da Lamindo Pri- 

„ tanio ( nome che mi arrivò nuovo , nè ho mai laputo a chi riferir- 

„ lo ) ; e molto piò fopraffatto rimali’, quando vidi , edere dampato il 
„ mio nome tra 1 fuppolli Accademici , e dirfi , il contenuto de’ fogli 
„ e le regole edere paliate fotto l’occhio, e avere ottenuta 1’ approva- 
„ zione da tutti que’ medediTii nominati Accademici ; perciocché elseo- 
„ do io confapevole di fatto proprio , che non mi era mai dato parlato 
„ di queda iemale Accademia , né che mai io aveva penGtto , e molto 
„ meno conferito , 0 deliberato fópra quedo afi&re ; mi parve diana 

„ confidenza , e lenza fondamento di veritò o di ragione quella di far 

„ comparire altrui, ch’io fòlli a parte di cola totalmente da me igno- 
„ rata . £d in vero io non mi fono mai rimoiso da quedo fèntimento^ 
„ che mi pare adai giudo. > ' ^ 


Da 
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Dm quelli' aHèrzione appofta a me, e’dubtca ancora ii alcun 
„ altro degli arrolati nelCataUgo de’ fuppofti Accademici (.tra t quali , 
„ non fo come fi pronda 1' arbitrio r invcntote di collocare l’ Eminen» 

„ tiflimo Ntrit * defunto tanto tempo prima ) contro la venti del 
„ fatto , e fenza motivare un minime cenno a me , e ad alcun altro 
„ de’ nominati , che ha fatto fimile querela giuftiflima , io non poflb 
„ fare buon pronoftico alla invenzione, nè iàprei per quello titolo far 
„ applaufo all’ Inventore . V. S. lllufirilfima e il P. Bacchini miei rive- 
„ riti Padroni, eflèndo tanto anumi della finceriti, e della ingenua lU 
„ beni, eh’ è propria delle buone Lettere, gradiranno, come io fpero, 
„ eh’ io candidamente apra loro il mio animo , benché conccpifca fen- 
„ timenti non del tutto uniformi al di loro parere fopn F accanata 
„ Accademia, o Idea, che F Autore vuole fpacciare per opera di tan- 
„ ti, che forfè non averanno parte veruna nella medefima, come prò- 
„ tefio, e l’afiicuro di non averne io menomiflima, anzi di avere avu» 
„ to difearo, che fia fiato pofio il nuo nome in quel fuppofio catalogo 
„ d’ approvatoti . • - ' 

„ In primo luogo fiamo di fentimento dilTimile circa la intenzio. 

^ ne dell’ Inventore per approvarla o difapprovarla . Amo ancor io , 

„ quanto ogni altro Italiano , il vero bene , e la vera gloria della no- 
„ lira Nazione ; ma difeordo neUenttmento o fia Idea del vero bene 
„ e della vera glofla , e nel mezzo di procenrare F uno e F altra . Mi 
„ pare , che F Inventore dell’ Accademia collochi* F uno e F altra nel 
„ comparire ; ed io fiimo , che debbafi collocare nell’ eflère . Mi pare 
„ ancora , eh’ egli voglia cercare con pallione quello , che io fon per- 
„ fuafo dòverfi proccurare fenza paffi<me con motivo totalmente diSè- 
„ rcnte dal fuo: cioè Ut dove egii fcndpre cerca di avanzare fe con gli 
„ altri Italiani nella opinione altrui, e in competenza di oltramontani; 

„ io credo, che fenza invidia di quefti, e fenza defiderio dell’ applaulo 
„ degli altri debba riponerfì nel motivo di foddisfare all’ obbligo di uo- 
„ mo, e di Filofofo Crifiiano, apprefso il quale non vi è barbaro, 

„ nè Scita, nè libero, nè fervo. Soa. perfuafo , che l’obbligo d’uomo 
„ mi neceflìta a perfezionare F intendimento con la verith , e la voion- 
„ tk con le virtù Morali : e quello di Crifiiano mi ricorda di folleva- 
,, re F una e F altra attenzione al fine foprannaturale , per cui fiamo 
„ creati , e redenti . Onde io non poflb acconfèntire all’ Inventore , 

,, che fi debbia entrare in Lega Letteraria di nazione contro nazione , 
cioè fenza metafore , in picca d’ ingegno con oltramontani in mate- 
ria di Lettere , o con ohramBiini , o con gli fieffi Indiani e Cinefi , 

„ non più di quello che debbia entrare la nofira ètk con le anieceden- 

♦ - Cc 2 . „ tif 

* Gul fcrive Monti gnor Bitnchini per non aver, fatta tiflafliÒBe . che quei Catalogo 
avea b data del dì a. d’ Aprile 170]. ctod quaG un anno prima «Ila morte del Car- 
dinal Noria , accaduu a di zj, Febbajo del 1704. 
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y, ti , o con le future . Siano oltramontani , o cifmotitani y det nolho , 
y, o de’ paflati fecoli quelli , che mi ammaelìrano di qualche veritli ; io 
jy la ricevo con il medefimo fctitimento di obbligazione e di afiètto . 
yy Che fe non moftra l’ Inventore fine migliore all’ Accaifemia intavola- 
jy ta 0 ideata per gloria del nome Italiano; io non appruovo quello 
y, appaflionato e mido d' amor proprio e di ambizione di comparire 
y, con vantaggio fopra 1’ altre Nazioni ; perchè non credo , che ciò co- 
yy (lituifca il vero ^ne , o la vera gloria della noflra Nazione : lafcian» 
yy do ora da parte I’ altra quiflione , fe gli oltramontani da noi , o 
„ noi con efli dagli oltramarini abbiano apprefi i primi elementi di 
„ quelle poche notizie delle corte nodre fcicnze ed arti umane , per 
y, le quali pare , che 1’ Inventore voglia fare tamo gonfiare i nodri 
,, Italiani. . ^ . t •. r •, .• 

„ Che fc quedo fuo Difegno non tende a fomentare la padione 
yy del comparire , perché tanti titoli di Arconti , Afcritti , e Candidati 
jy tutti Italiani ? Per me credo , che nelle fcnole di Grammatica fiano 
yy tollerabili quelle gare quali innocenti tra Romani e Cartagined con 
y, titoli di Principe, Pretore, Confole , Dittatore &c. quando la etk 
yy tenera non ancora difingannata da’ pregiudizi dell’ inezia , e della 
„ educazione delle balie , fi efercita indulgentemente in quelle pafiioni 
„ meno nocive. Ma che vogliamo ridurre a pratica di Claflì tra uo- 
„ mini , che profeflano di' operare con piena ragioiA , quede didèrenze. 
y, di gradi e podi Iibtterar| di puro titolo per motivo del nodro ope- 
yi rare , mi pare affai fredda cofa , e mi fenabra quali un voler fare da 
„ fanciullo ancora negli dudj piò gravi. 

„ li fentìmento comune dell’ altre Nazioni ancora non ha foggia- 
„ duro pubblicamente a queda debolezza di amor proprio. Veggo bert- 
„ s'i idìtuite Accademie nazionali appreflb di alcune , ma per hne ailkì 
y, differente ; cioè o di perfezionare la lingua propria , o di ajucare la 
yy fua nazione , e non giammai per metterli in competenza di edere 
„ lodata quafi unicamente fopra dell’ altre : onde ancora ammettono 
„ ederi^ anzi alcune di effe hanno luc^hi, che debbono elTere riempiuti 
„ da’ foredieri per le medefime loro leggi . Oltre che il meritare' la 
„ lode da in mano di chi opera: ma non l’efigerla, o l’ottenerla. 

„ Adunque per ciò , che concerne al primo punto dell’ intenzione 
„ modrata dall’ Autore , io non poflb convenire con lui , nè fotrolcri- 
„ vermi , nè dichiararmi contento di eflère regidrato, o di concorrere tra 
„ i Tuoi Accademici . Averò fbrie , e lènza forfè , maggior debolezza 
„ della fua in quella dellà palfione , che condanno ; ma per ora che 
„ Icrivo • a (àngue freddo con qualche rifleffione alla ragione , mi pare 
„ cenamente * di ^vermi adenere di entrare in quedo numero di con- 
» correnti , o di a^irovatori . 


Ma 
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„ Ma nel fixondo punto della pratica , onde erkeie , e maatt»^ 
quella Accademia , ancora quando la intenzione radikiaz^ta « Q 
„ tendeilè al fuo vero fine ; io ricu(i|||i , c ricufo parimente d^ 40 etq 
y, alcritto , e fupplico ifentemeute V. S. llluftriffima j c il Pai IIm? 
n chini non (blamente di non propormi per Conlìgliere , o Segretano^, 
j, ma di apertamente aflicurare chiunque loro fcrive , o parla Ibpra fi 
f, quedo af&re , che io diflènto , e non accetto di edere tenuto per 
„ quello che non (bno . Ckmofco la mia eftrema incapacitk di dare al- 
„ trai condglìo. Molto meno podb aflTumere l’ incarico di darlo a Prin- 
„ ci pi , o a tutti i Letterati d’ Italia . Venero gli uni e gli altri fe- 
f, condo il loro grado , e cerco ubbidire a’ Superiori (èconi^ lo (lato, 
f, ina che il Signore mi ha porto ; ma non arobifeo temerariarnente di- 
„ riggerli come Conlìgliere . Anzi fe io forti capace di configliare , di- 
„ rei all’ Inventore y che uno degli (cogli principali , in cui credo (ìa 
y, per urtare quella fua Ideata'- Accedeinia nel primo (puntare (ìa que- 
„ fio medefimo di pretendere , che i Prbc^ entrino a parte di quello 
„ Corpo , -e quart debbiaa» ave* per- grazia di - eflàre pasgari ad atuc- 
„ czrvirt , come i %li Ihumpati dimoilo a&i ahkniii^ta.alla pUh4i. 

Mi sfarigherb adunque in due parole. O i’ Invesure dice il ve- 
„ ro quando dami» di avere gik coi|||pute con ^ptiovazione di tanti 

„ foggetti quelle, lue idee , o dice il lalfo . Se dice, il £riTo 

„ tratto con lui ; riconolcendo pericolerà e pregiudiziale 1’ amicizia di 
j, chiunque non dice il vero . Se dice il vero ; trattando egli di ik:ia> 

f, cipi , io non entro in conto veruno a parte di quelli ai&ri : perchè 

„ niun Principe mi ha prefo per configliero di nuove Accademie ; c io 
y, non ho tanto ^cciecata la rantalia , che mi lufmghi di ertère capace 
j, di dare configli a i Principi , e molto meno di entrare a piè pari 
y, cosi da me a voler lare con erti le parti di direttore. 

. „ Cercherò di approfittarmi per mio utile particolare , come uno 
y, del popolo Italiano , dell’ Opere che rtamperanno coterti Siseri Ac* 
„ cademici per il bene de’ Lett|rari ; giacché il Catalogo uoIUb che 
y, ne fiamo tanto abbondanti ; ma non prederò mai l’artènlb di ertèré 
y, annoverato tra gli Afcritti , a i quali incombe il Ibrtenere così atto 
y, pollo ; e timlto più mi arterrò dall’ accettare di ertere Segretario , o 
y,. Depofitario di veruno atto di un corpo ^ in cui non merito d’ ertere, 
yy e non ho tentazione o vocazione intrinlèca di entrare. 

- „ Rendo perciò umiliflime gtazie a V. S. Uluflrirtìma , ed al P. 

Bacchini ambi miei Signori del troppo favorevole fentimeUto , che 
„ hanno per me ; ma. altrettanto prego l’uno e l’altro di non credere 
y, mai mat , eh’ io abbia parte veruna , nè che accetti di averla io adu> 
y, Danza di ^lèra tanto fnperiore alla mia &c. 
ty Roma li 7. Febbrajo 1703. 
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Lettera del Signor Bernardo Trevi/ani Nob. Veneto ad Antoni» Lam- 
pridi , cioè al Muratori , in propoftto 
della Repubblica ^Letteraria . 

„ «guaio confolazione io ricevo il fuo fòglio a quella , che 

ff V. S. mi confellà averla accompagnata nel giugncrle i miei 
„ duplicati e da Bologna , c da Milano ; poiché il ma^ior mio coit 
y, tento è che redi contenta , e conofca il mio buon cuore in fèrvirla , 
„ ed il coraggio che avrò Tempre nel confluire, agli , avvantaggi «Iella 
« nobile idea. Queda fèmpre più viene dal Mondo approvata; e poflo 
„ dirle eoo .veriti , che ben venti lettere ebbi qued' ordinano toccanti 
^ ad un fimil particolare , del quale alcuni ( con mio difpiacere ) mi 
^ credono autore , e tutti almen companecipe . Di quede anzi ne in* 
„ vio la copia di ima, che Tenza fbttoTcrizione m’è arrivata da Napo. 
y, li; poiché q^da tocca diverli particolari, che è bene che le Cen noti. 

„ Sin’ era fuppongo, che le poflàno eflere arrivati li fogli dampa- 
„ ti , e quando non le fodero g^nti , cerumente non. potranno molta 
„ ta^re. Mi (piace folo, che a lei, conferme 1’ ordine che in Tue pr&r 
„ cedenti mi .diede ,• n’ ho indirizzato fol poche copie , e una buona 
„ parte ne ho inviato a Milano , perché mi correvan cosi i Tuoi co 
„ mandi . Credo che quede tutuvia colli fàranno giunte ficure , av< 
„ vegpachè l’ indirizzai con il mezzo di un mio coiril^ndente di Ber- 
„ gamo , onde pnè inuBeihate dar l’ordine, che d^ quella parte ne 
„ fieno indirizzate a Venezia , e a Padova a que' nomi , che ne ha 
„ prima inviato ; poiché vedendo arrivarne da parte diverfit rederanno 
y, dorditi , e crederanno Lamindo un Folletto; come pure ordini , che 
„ ne fieno inviate a Roma , perchè da quella parte ceffi il fofpetto , che 
„ vengano da Venezia . Lei ne mandi a Genova , a Modena , ed in 
„ qualche altro luogo ; ed io ne manderò a Firenze , a Napoli , e ia 
y, altre porti . 

„ La dampa , eh’ io bo fatto , V:-S. pofeia la deve tollerare qual 
^ ella fi fia , poiché l’ ho diretta fecondo l’ emergenze prefènti , fècon- 
„ do la mia idea , e con i riguardi che per me corrono , ai quali i 
y, fupplicata di condonar la licenza . Io ho fatto dampar la Lettera la- 
yy tina al Magliabeebi , lafckindo il nome di Gronovio , perché non t? 
„ imputino difalfar), ma mettendoci tutuvia Leiden. Le Lettere dell’ 
„ Abate , ncUe quali ho folo riformato qualche picciolo termine . La 
„ Lettera dell’ Univerfitd di Padova , dicendo però Univerfità di Ni 
y, alla quale ho aggiunto una mia rì^xida , eoa u quale modro , che 

y, non 
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^ non fia adcfib intempeftivo il propalare il difegno deUa 1te|l«tolica, 
„ e dico i pro^m , che <è ne Ipera, ed i Soggetti che fi v^aoo ^rtO' 
„ laudo, con u quale motivo aggiuna|p i nomi di quelli , die V.& in 
„ altro tempo mi raccordò; quelli che mi raccorda Tacclulà Lettera, 
„ ed altri di’ ho confiderato bene , e giufto inferirvi . Poi chiudo con 
„ li che Ib iàranno graditi. 

„ La mìa idea è , pochi giorni dopo che làran pubblicati quelli 
„ fogli , pubblicare F Apologia , la quale immediate mò (lampare ; e 
„ c^ mi pare aOài propria , -nè avrei in altro da talTarla , fe non che 
,, folle quafi troppo modella. ' • ‘s 

„ Indi darò dietro a profeguire , e ci fari originale che ballcri 
„ ancora per un’ altra impreflione ; poiché farò imprinicre . in quella 
„ terza la Lettera Latina al Papa ; l’ altra Lettera , che m’ inviò meli 
„ fono , quale dimollra la fua buona dìfpolizione , l’ intimazione a i 
„ Lettori tXc. de' Regolari , e un’altra mia a’Maeftri de i Principi e 
„ Cavalieri . Per continuare poi bifogneri provvedere con diffonderli 
„ in altre ìntimazkmi conformi alli Profellbri e Maellri d’t^ni Arte , 
„ e d'ogni Difciplina, per la qual opera V. S. mi icriveih fopea di che 
„ ellà vorrk verfare; poiché fopra quello non vciferh efla , cercherò io 
n d’ap|Jicarmi e fup^ire . £ dopo A queflo Q^ an<krcmo regolando 
„ conforme gli accidenti e le congiuinure . Tutto però io dico raft« 
,, gnato alla fua correzione , dalia quale attenderò metodo in ógni al- 
» uo paffo , ciendo &c. * 

Venezia 14. Marzo 1705. 

' . • . -i, • - N u la. .V. . i 

s 

Lettera di un Letterato di Sapoli al Sig. Bernardo Trevifani, 

* ■*“ ' t* 

. ■ ' .'t- Napdi lé. Febbra/o 1705.' l 

■ • .. . 

n-TN quella Cinh, e in tutto il Regno é l^ata ^olta con ogniap» 
„ .JL plaufo d’idea della RepuMica Leterraria , di cui non dubito pun* . 
„ jo, che V. E. non ne Ira confapevole, come Letterato e fautore dcl- 
„ le Lettere ; h qual conltderazione mi muove a nome di tutti quelli 
,, Signori aggregati nella ftelTa Accademia a partecipare a V. E. come 
avendo tralmeire le nollre RilleflQoni a Roma a Moniìg. Bianchini , 
„ egli con nollro fommo difpiacere, non folamente non ha voluto eifer 
„ Depr^taaio di colà alcuna , ma cfprcflfoniente fi é dichiarato di clfcme 
„ ignaro^, e di noir voler fapcrne in "conto vcnmo : il che ha recato 
„ gran manvigtìa, non folamente a noi , .ma anche a i Lemetati di 
.. „ Ro= 
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j, Roma, e a tutti quelli d’altre parti d’Italia, i quali da' lui hann* 

„ riportata la medefima rifpoda , rimanendo quafi io fofpetto, che f 
,, affare abbia pih del giocolo , che dei ferio . Sapendo per^ da parte 
„ flcura , che il Sommo Ponceiìce approva l’ idea , e che ne viene 
„ grandemente lodata dal Sig. Morofini Ambafciatoie di Venezia; e 
„ che il fìmile fanno altri Principi d’ Italia dil'pofli a promoverla ; fi 
„ ftitna bene d’ infuiuare a V. E. come a protettor delle Lettere , ed 
j, aggregato nella ftefla Accademia, a dcgnarfi di dar mano , acciocché 
„ Ha deputato un altro Depefitaria più favorevole , e meno rirrofo : al 
„ qual ufizio forfè non farebbe difadatto Monfìgo. GioAn-M*ri* Laueiji 
„ Medico di Sua Santità, e ProfclTor pubblico in Roma; parendoci an- 
„ cora , che farebbero degni dell’ aggregazione altri Letterati di quella 
„ Clttk , come il Sig, Giufeppe Valletta , Giaciitta Criftofera , Ca/lannaa 
„ Grimaldi , e ' Vincenza Gravina , come altresì i Signori Già: Vignali , 

„ c Biagio Carafala , che foggiomano in Corte di Roma . Quello li i 
„ creduto necelTario di fuggerire aV. E. acciocché procuri l’aggregazio. 

„.nc di quelli Sc^getti infigni , ed operi in modo , che fi elegga un 
„ nuovo Depafttario , tl quale abbia più zelo, e maggior cuore per ma- 
„ neggiare e favorire un interelTc , il quale avrk da partorire tanta 
„ gloria e utile alle Lettere ^11’ Italia , tanto maggiormente , che t 
„ ^Principi della medefima lono gik inclinati ad abbracciare l’ imprefa , 

„ e tutti i Letterati ne fofpirano l’effetto avidamente. Nè rimanendo 
„ altro* da dire a V. E. con l'animo pieno di fperanza fi dh fine alla 
„ prelente . 

N u M. VI. 

• 

lettera Apalogetìca indiritta da Lamindo Pritania nel 1705. 
a i generofi e careeji Letterati £ Italia. 

„ "O Iu ancora, ch’egli non lì credeva, ha guadagnato Lamindo PrU 
„ tanio dalla pubblicazione de’ fuoi ^nche rozzi Difegni . Quella 
„ burla, che da lui fi llimava innocente, o almeno con innocente fine 
„ era (lata compolla , per muovere altrui, a proccurar da lenno la ri- 
„ formazione, e l’ avanzamento delle Lettere in Italia , quella fi è in- 
„ centrata in perfone cotanto ferie , ed ha (vegliato sì gran fufurro , 

„ che il Tuono delle lor querele è giunto in parte fino alle di lui orec- 
„ cbie . L’ aver egli con ciò imparato a conofeere meglio (è ftefib, 

P cioè a meglio ravvilare la fua ignoranza , imprudenza, e temerith ; 

„ r avere feorto , che le burle , tuttoché innocenti , fono pericololè ; e 
„ che agl’ Ingegni deboli il miglior partito è quello del tacere : fono 
p frutti, de i quali non ha da elTere poco contento l’ animo fuo. NuU ; 

„ ladimeno egli non. fa peranche indurfi a tacere, puendogli, che i | 

» fuoi j 
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j, faci difinganni non folamente gli permettano , ma gli e<Nmidino di 
parlare ancora, almeno per quella volta . Nè vuol egli parlare per 
», .lagnarfi di qualche ingratitudine del Secolo, quafi tutto altro'acco- 
glimento meritaflfe , fe non fl fuo Difegno , 1’ ottima Tua volontà di 
», promuovere il bene delle Lettere . Vuol egli piuttofto implorare la 
H gentilezea de i fuoi Giudici ; vuol pregargli di benignamente afcol- 
„ tare alcune fue umili feufe"; perchè vorrebbe pure IS pace dalla loro 


„ equiib , o dalla loro clemenza. 

„ Egli non ha gib il pregio di non errare giammai , ma fente 
l, bensì d’ aver quello di bramare d’ elTere corretto , ^ di amar chi ’l 
„ corregge . Può bensì per ignoranza , e inavvertenza , non può per 
,, mala volontà , e a bello (ludio offendere altrui, nè è men pronto a 
eonfeflare , conolcendogli , i fuoi falli , che a chiederne perdono , e 
„ a defiderar di placare quelli, che difavvadutamente da lui foffero of- 
,, fefi . Il perchè ha egli finalmenre dato di piglio alla penna per am- 
„ mondare in qualche maniera i trafeorfì della fua ignoranza , oppure 
„ della fua temerità. E ora fi rivolge a voi, o gentili e gcnerqfi Leu 
,, terati , per efporvi le fue feufe , e per francamente fupplicarvi di ef- 
„ fere o conceditori , o incercelfori di quella giuRizia , c di quel per» 
' „ dono , eh’ egli deftdera . ^ • 

, „ Primieramente egli ode dire -, che (ì condanna 1' eflèrlì pi4|^(lo 

„ per fine della Repubblica Letteraria la Gloria^ Nel che non ià egli, 
„ le fi voglia riprovare la gloria della Nazione , di cui principalmente 
„ fi tratta ne’ fogli , o la gloria panicolare , che può fperarne ogni 
„ Letterato . Qualonque fia 1’ oggetto dell’ altrui Centura , potrebbe il 
„ Pritanio rifpondere , che non è tanto da vilipenderfi il desto della 
„ gloria , quando fia wrtuojo , come egli lo richiede ; e che gli anti- 
„ chi , e moderni Letterati hanno creduto fempre lecito di bramarla e 
,, -cercarla per vie onefte , c con onefle fatiche . Anziché talora chi fi 
„ pcrfiiade di meno curarla , anche allora contra fua voglia ne corre 
„ in traccia ; e foprattutto , che il defiderar di vedere gloriofà la fua 
„ Nazione , merita , non che feufa , lode . <Pure gli balla di pregar 
,, chiccheflia di por mente , eh’ egli non ha propoflo per folo fine del- 
„ la Repubblica il confeguimento della gloria . Altri motivi ha egli 
„ accennati alla pag. I 2 . quali fono il profitto o della Cbiefa , o pro~ 
„ prio , p de’ pojìeri , e la riptuazion dell' Italia y e la beatitudine di chi 
y, fi confacra allo fludio &c. Anzi alla pag. 17 . nel. Decreto ha egli aP 
„ fai fignificato, che il proprio, e folo fine della Confederazione Lette- 
„ raria ha da effcrc il benefizio delia Cattolica Religione , la gloria i 
„ Italia y e il profitto pubblico e privato . Nel che fi credeva egli di 
,, avpr- compendiate tutte le ragioni , c i giudi fini della Confederazic- 
,, ne , che mai poffano immaginarfi , e principalmente quello di profit- 

Vita Mur. Dd ;, tar 
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„ tar coir Audio nella Filofofia CrìAiana, e il defiderìo, e piaéeM di 
„ ritrovare il vero ; benché al confcguimento della CriAiana FilofoHa 
„ non fi richicggano molti Libri , e il .defiderio , e T amore del vero 
„ talmente s abbia a fupporre in chi Audia ; mentre fenza eAo , e fèn- 
„ za la prontezza di anteporre il vero a qualunque altro riguardo, 
„ niuno elTcr pofla degno del nome di vero Letterato , e perciò necdCi 
„ lariamente fì debba fupporre piuttoAo , che proporre nella divifata 
,, Lega . Che fe Lamindo Pritanio oltre a ciò , per animar altrui a 
,, quella onorata im prefa , ha fatta menzione della gloria , anzi ancor 
,, della fperanza di crefcere in fottuna, o di fchivare i morfi della ne< 
,, ceflitk , non radi ne’ poveri Audiofi : ha creduto , che la nobiltìi d’ 
,, altri motivi accennati non efcluda la compagnia d’ altri men nobili , 
,, parendogli affai manifeAo, che non folo fi poffa oneAamente, purché 
„ moderatamenu , bramar la gloria , e l' accreiciméhto , o iollievo del- 
„ la fua Fortuna , ma che pur troppo 1’ umana debolezza piò da que- 
,, Ai , che da altri più nobili impulfi non ora Iblo , ma fempremai 
,, fia per effcre fpinta allo Audio , e all' efercizio delle Lettere , e d’ 
„ altre ilIuAri azioni . Laonde chi non fofferiffe nella gente Audiola 
„ ancor queAi men lodevoli fini < e maffimamente non trattandoci di 
. „ Aabilire la divifata Aega in i^^o al rigor de’ ChioAri , ma nel fe> 
„ colo, dove o non fi cCge, o^e tollerarfi la minor perfezione; quc- 
,, Ai verrebbe innocememente a bramare di vedere il Mondo quafi lj>o« 
yy polito di Letterati , c farebbe egli Acffo un prodigio , fe onninamen> 
y, te foAè efente da .quelli due s'i naturali affetti . Nondimeno perché 
M forte il Prjtanio., ficeome uomo, cioè piò debile degli altri , avrl 
» *1^ qncAq. patte A Jóverthto fcoperta la fua vanità , e avrà difavve- 
„ dutamente eongttmto non neceffarj motivi alle vere , e proprie cagio* 
„ ni di formare la Società Letteraria : egli dei fuo fallo chiede ora 
„ perdono , e fi contenta , che glicl nieghi , chiunque é affatto fenza 
„ .fimiglianti difetti. V; ^ 

. „ In fecondo luogo dee farfi giuAizia a chi nel Catalogo delle 

,, perfonc , che fi fingono approvatrici del Decreto , o Dilégno di for- 
„ mare la Repubblica , non fa trovare una rigorofa ed intiera fcelta , 
quale pur fi defidera , e fi configlia altrove . Potrebbe il Pritanio 
„ candidamente confeffare , che alcuni de’ quivi nominati , avvegnaché 
,, da lui fommamcnte riveriti , non hanno d’ avere a lui obbligazione 
„ alcuna per effervl entrati. Ma piuttoAo gli piace di-dire, che quan- 
„ do anche mancaffe a taluno de’regiArati nel Catalogo parte dc’rcqui- 
„ fili neceffarj , non gli mancherà tuttavia né ingegno , né Capere , né 
„ ottima volontà di promuovere te Lettere . ' £ di qoeAa ottima vo« 
„ lontà , piò che altro , fi dee tener cura fui principio per difegnare , 
yy c piantare queAa ideata Repubblica ; potendoli pofcia , e dovendofi , 

,, quan- 
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« fluaudo (offe ftabiliia , mettere m ilfo il rigo«»GonveRe«ik nell’ eie- 
zione de’ Letterati'. Senzachè, non ha già egli intefo di determinare 
” i veri Arconti, ciò dovendo appartenere all’autorità altrui-, c ad un 
” .particolare efame , quando un giorno fi diceflè daddovero ; ma di ac- 
” Knnar folamentc chi ha g'ran merito nelle Lettere in Italia, ovvero 
” può fatfelo fpczialmcnte coll’ ajutar la formazione di quella Unione 
” Letteraria. Nè mancheranno .vie ( ove pur fi voglia ) di ammendar 
” quello errore , di cui nondim'eno , ficcome delf avere innocentemente 
’’ ommelfi altri perfon^gi meritevoli, egli dimanda perdono a chi per 
„ avventura voleflc pur lame querela • ■ > , , , 

In terzo luogo dicendoli che ad alcuno difpiace l' introdurre nel- 
la ^Società , oltre alla diverfiti degli Ordini, i diverfi nomi d’Arcon- 
” ti e Candidati , qiwGchè quelli pajàno trovati fànciullelchi , e reli- 
!! quìe della vita menata già nelle Icuolci egli rifponde, clit forfè po- 
trebbe parere divfrlàmentc ad altri. Imperciocché lafciando Ilare gli 
,1 efempj dell’ufo di si fatti nomi, e gradi in tante Univerfità, e Ac- 
cademie, s' induceva egli à‘ credere, che non foQè affatto da conden- 
”.narfi quell’ ufo nella loro Confederazione . Perciocché, ficcome egli lli- 
” Biava ( e tuttavia lliraa ) utile, le non necelfario l'ammettere nella 
Il propolla Repubblica qualche dilHmone di gr^o fra i Letterati Vc- 
„ terani , e i Novizzi ; si ]^r fegnal il merito de i primi , si Ber in- 
„ citare i fecondi a confeguife f onor de’ primi: cosi gli parca* pò- 
„ ter prendere in prellico da i Greci , e da i Latini due Nomi non av- 
„ viliti dall’ ufo d’ altre Univerfità , e fortemente fignificanti quella <U- 
„ (limùone di grado fra i Letterati Veterani, céi’egli intendea di pro- 
„ porre . Se male non foncrebbono ( ove fi volelfe ammettere -la fud- 

„ detta àiftinzione ) i nomi di primi , di prhicjpdi , di allifvi , e di 

„ priacipianti ; perchè foneranno unto male gli eruditi nomi d’ ^rcon- 
„ e Candidali i che fighificano lo llellb, e hanno da fervire per 
,, gente erudita ? Contuttociò s’ accorda il Pritanio prontamente colla 
„ lavia dilicatezza altrui, che nè pure fa foffrire l’ombra del ridicolo, 

„ e del puerile in un’Unione, che avrebbe, fe fi facelfe, da elfere tan- 

„ to feria; ed egli giudicherà ben fatto"!’ adoperare altri nomi più con- 
„ venevoli per denotare , fe cos'i parrà bene , le medefime cofe . Certo 
„ fi vuol ben guardare, che l’ affettazione, e il fafio non abbiano luo- 
„ go alcuno nella formazione di quella Repubblica . E quello fu der- 
„ to de i ^difetti fcopcrti ne’ Dilegni della Repubblica , intorno a i 
„ quali, e forze non lenza qualche ragione, fi faceva a fperare il Pri- 
„ tanio d’ incontrar minore leverità ne fuoi Giudici , da che egli , non 
„ come perfette , ma come difettofe cofe , avea propofle al Pubblico 
„ le fue olfervazioni , ed avea pregato ciafeuno di emendarle , elfendo 
„ effe un abbozzo imperfetto di un' onima volontà . Ma poiché hanno 
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„ favie p«fonc riconòTciuto , clic la vanìA del Pritanio avea bifogno 
y, di un fSne medicamento per guarire , egli non faprcbbe mai lagnar- 
,, fi del configlio loro, anzi vuol ringraziarle per la loro pìetoTa aufte- 
,, ritli. Ora paffiamo agli altri difetti fcoperti nella maniera di pubbli» 
„ car quelli Difegni . 

„ Pare che alcuno moftri di tenere per un delitto quell' aver detto 
„ ne i fogli , che molti Letterati abbiano approvato il Decreto alla 
„ pag. i6. quando niun d’efli nera confapevole , e mt^to meno aveva 
„ acconfentito a cotal cofa . Non fa gii il Pritanio , s’ egli vada forte 
,, ingannato; fa bene ch’egli ha finora creduto, che s'abbia a diftkigue- 
„ re fra il mentire , e il fingere ; perciocché il primo è fempré vizio, 
^ n c fecondo può elTcre virth , o almeno non elTcre arto vizitrfo . Nè 
„ vizio crede egli gii , che fia il fingere-, allorché ciò fi fa lenza vo* 
„ glia, e fenza fine d’ingannare altrui; allorché là' finzione non appor» 
„ ta danno , o difonore al prolfimo ; allorché ò fatta per ifcherzo , e 
„ -burla , e con verifimilitudine , che una s'i fatta beffa non abbia da 
„ dilpiaccre , anzi abbia da piacere alle perfone intereflate , o introdot- 

„ te in ella. Pertanto, eflendofi egli porto in cuore di formare una 

„ Commedia , la quale ferviUè , non di legge ( eh' egli non ha mai 

„ condotto si avanti la^fua prefiiiiaone ) , ma in qualche nianiera dift’v- 

„ mdo piacevole agli erudifi Ita* ni per . purgate, e migliorare.il Re- 
„ gnó delle Scienze, e delP Arci : egli noti' ha mai penfato ad inganna- 
jr ^ “on fa d'avere in ciò ingannato alcuno. A chiunque è giunta 
„ contezza di quella Commedia o torto , o poco appreflb , è ancor 
n giunta , o di leggicfi nata in mente quell’ altra , cioè che il tutto 
,, quivi fia finto ; c per quanto egli fa , e fi avvifa , quafi tutti riden- 

„ do fe nc fono incontanente avveduti , o pur non d’ altro fi fon la- 

„ gnatt , fe non che fia finta una cofa , eh’ eglino amerebbono vera 
„ per benefizio delle Lettere . Tuttoché pofeia egli conofea ,• che ogni 
„ altra perfona erudita può ( ed egli defidera che ognuna il voglia ) 
„ foccorrerc al bifogno delle Lettere con difegni , e configli di lunga 
„ mano più nobili , più utili , più fpedtti , e praticabili , che non fono 

„ 1 fuoi -; nondimeno egli , fe ha da preflar fede al giudicio di molti 

„ dotti , non fa finora giudicare' i proporti da lui cosi ridicoli , e mife- 
„ rabili , che altri fi abbia da recare ad onta , che gli fieno attribuiti, 
„ mallìmamente elTendo manifeflo, che il tutto é finto, e non vero, c 
„ eh egli non ha attribuito a ciafeuno que’varj difegni, ma folamento 
r, la femplice. approvazione di un Decreto formato da altri , e conte- 
,,-nente la fola generale idea di giovare alle Scienze. 

„ Dal che fegue , altro non elTere quella finzione , che ’ nna inter» 
,, pretauone alTai facile dell’ altrui tacita volomh . Fa egli giullizia a 
„ tutti i nominati nel Catalogo col fermamente credere ^ che ognun 
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„ di loro ami , t defideii 1’ avamamento delle 1|Ì^ V «« •“ 

^ pcr ricufare di dar mano a cos^ lodevole «mprefa . ^ donqw ^ 
^1. ti- n* jBcilt fu^.hiito'. che fia 
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vare alle Scienze, e all’ Arti , cosi non può cfla aver perduto il.Iw 
’ pregio , per eflerfi pubblica^ dal Pritanio con una più che ventoK. 
„ le , anzi naturale interpretazione . In fomma la fintone da lui fatta 
, y, può facilmente , è dovrebbe riconofcerfi per una tacita preghiera fat* 
„ ta agl’ ingegni quiyi mentovati, acciocché leriamentc, c pCTcuamen^ 
;; re vigliano efeguiVe ciò , eh’ egli con boria ( iecondochè f. A ad 
„ intendere ) onefta e leciu , benché imperfettamente , e roM^entc 
„ ha proporlo. Attribuifee egli adunque a fua. difavventura 1 eflerfi av- 
„ venuto con tal finzione in -quella Filofoffa cotanto auftei^ che o 
„ non (a ridere giammai , o non vorrebbe che altri mai n<Wlero . 

« contuttoché egU.poteffe citarla a quel Tribimaley dove dicono lua 
« ragione tanti Poeti , tanti Autori^di Dialoghi , e tante onoram per- 
« fonc , che tutto Jt fingono o in verfi o in profà o per ilctKrzo 
,, nelle civili converfazioni : pure ama egli meglio- di aver la m^eU-, 
,, ma auilera Filofolla per Giudice fuo in quefto caf© , purché cm-la 
« polfiede , voglia nello flerfo tempo ricordarli, potrei, i&r di- pih -«w * 
,, ma dirò della fua innata gentilezza, c bontà'.- " ■“ 

« Né pure è palTato lenza richiami quell aver voluto , fet^ pfe- 
,, cedente notificazione e licenza , addolfare ad altrui il peto di' raccò> 
,, gitcre i voti degli altri Eruditi » Non fa il Pritanio diflimulare m 
,, ciò la fua arditezza j ma qùafi non la pcranche pentirfene . Defidc- 
,, rava egli. , e tuttavia defidera , di ftar nafcolo , altro non cercando 
,, ( fe pure egli intende il linguaggio delle fne pafltoni ), che il folo 
« tacito piacere di aver moflb il buon genio d alcuni a riformar? , o 
,, illuflrar maggiormente le Lettere in Italia . Conofeendo egli pertan* 
« to , che bifognava determinar qualche vifibile , e_ n«o Depofitario 
« dell’ Imprela , a cui poteflTero gli altri comunicare ti Jor pareri , p«c 
quindi . raccogliere , fe la Repùbblica aveflè da refbie in compagni^ 
,j di -quella di Platone , < ovvero formarfi daddovera -*ié volendo egli 
„ ( come dicemmo ) per v^run conto fcogritlì i^fu nccefifitato a dina» 
,, zare Ì1 colpo verfo qualche parte , fenza moftrar . l'arco ad alcuno. 
« Parvegli , ficcome tuttavia fegue a parergli , che non altrove- fi d<^ 
„ veffe prende^ la mira , che fopra quella Città , la quale è piò ferri. 

. « le di Letterati , * c può dirli il centro loro ; Città in cui fiede chi 
« potrà ,-.e fperiamo che voglia , elTere il primo , c prin^pale appog- 
,, gio della Repubblica ideata; Città in una parola, dall'ajuto-, e con* 
„ (catimemo di ,«iji pqò fperare il fuo efiére 1’ udìobc degli Eruditi, 
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e nulla o poca»!!’ incontro., ove manchi il foccorfo , e confentc- 
” mento della fteiìaT Non feppe venirgli in mente , che 1’ innocenti 
” offerta di quarto onefto grado poteflc difpiicere , o molto meno Ivc- 
” eliar la collera ad alcuno amante delle Lettere , c al più al più ne 
” poteva egli temere un femplice rifiuto . Se fi vuole ora contare per 
” delitto il non aver egli avuta la fortuna di bene indovinare , animet 
^ famente fi conti . Ma egli non lafcerù perciò di fperarne perdono 
^ dalla gente Letterata , e l'pezialmente la Ipcrerù da chi può agevol- 
„ mente conolccre di non cflere Ifato involto più, degli altri in quella 
- Commedia , fe non per 1’ alta (limi che fi .avea , e s avri femprc 
„ della modertia , della gentilezza , del fapere , c dt tante altre virtù 
„ intellettuali , e morali , che in lui rilplendono , e clie il tanno cele- 
„ bre dentro , e fuori d’. Italia , e che in quella occafione 1’ han fatto 
„ preporre ad ogni altra perlbna , C»w ancarM per lo ftejjfa motivo no- 
„ minerehbe in lìtoga di t;bi per fottrarfi ft appiglia fino a fingere degli 

equivoci e de' fi mpoy ; Monfign. Gtan-maria Lancifi , il Signor Abate 
„ Gtuflo Fontanini , o il Sig. Ab, Domenico Pajfionei ; ma non ardifee 
„ temendo eguale dij'avventura y e lafcia ad altri il farne qualche fptnen- 
„ -ga . Non la poi il Pritanio di aver cosi fatalmente irritato e offefo 
„ altrui , fe non per quella medeftma alta ftima , e dirò an^ra , per 

„ quel vero, ed antico affetto , che lui profeflà ; nel che egli può dire 

yy di avere gii ottenuto quello perdono , in confiderando la naturai 
„ gentilezza di chi è flato si innocentemente da lui offefo • Anzi gU 
„ pare di averne feoperti i legni nella ftcfsa altrui collera , pofciache 
„ r fc pure è a lui nou tutta la fua dilgrazla ) non fono fiati npr^ 

„ fi nella fua Commedia , le non difetti leggieri , quali s’ avv.fa egli , 
„ che fieno i fopraramentovati , efsendofene per fola benignitk diffimulati 

„ molti altri via più rilevanti . , • r n- , , „ • • -t 

Qualunque però fia la gravezza de i falli del Pntanio, e il nu- 

mero de i difetti feoperti ne i (uoi Difegni , egli umilmente prega 
” tutti gli amorevoli , e generofi Letterati , che diftinguano la caufa 
” di lai pa quella della Repubblica. Non hanno gli errori di lui (fuf- 
„ fiftenti, o infullillenti che fieno ) da pregiudicare allo ftabilimento di 
yy quella Unione, che un giorno potrebbe arrecar tanto vantaggio alle 
yy Lettere , tanta utilità alla Religione Cattolica , e tanto Iplendore 
„ all’Iulia. Mircrh il Pritanio con fingolar piacere, che fi correggano, 
yy anche fdegnobmeme , e fi difpregino , e affatto fi mutino tutti i 
„ mezzi dal fuo corto intendimento finora proporti per formare la 
,, Confederazione Letteraria , purché querta fi faccia in qualche guifa , 
„ e purché tutti fi. rivolgano alla fofpirata riformazione, e all’ accrefei- 
n mento delle Scienze: che querto ultimo in fine è il proprio defiderio 
>, del Pritanio , e il vero motivo delle fue finùoni ; poco dovendo .im- 


portare il conliituire una Società , quaeda fcK db noi pofliamo 
„ ìperare , e ottenere 1* intenta noiiro . Ma perchè fi è creduto , non 
„ da' lui folo , ina Ma tante perfone alTennate , che ciò più ageviliteen- 
), te fi poflà confeguire col formare una Lega di Studiofi , che_ di buoil 
cuore, e concordemente proccurino, tutti Iccondo le lor forze, que- 
,, fta utilitli alle Lettere, quella gloria all’Italia: forfè ancora avverrà, 
,, che da ognuno fi perdoni al buon animo del Pritanio qualunque er> 
„ tare commeflb uelf ideare e pubblicare una s'i fatta Repubblica. 

„ Ed avvegnaché la poca ventura da lui finora provata affai pò- 
,, tefle pcrfuadergli di condannarfi egli beffo da qui innanzi ad un ri- 
,, gorolo filenzio ; pure non fi rimarrà egli i mai di contribuire a cosà 
,, orrevole imprcla quei debili configli , e quei pochi Ibccorfi , che per 
„ lui fi- potranno . Qiiando facciano il fimilc tanti ingegni piu felici del 
f, fiib, e quando la clemenza de’ Protettori ( liccome et giova Iperare ) 
„ benignamente afcolri le comuni preghiere t non v’ha dubbio, che fi 
,, vedrà nafccre, e fiorire ancor la' Società propoba . Ma queffa e più 
„ agevolmente naicerà , c 'più fortemente! fi conlcrverà ^ le 1’ umiltà, 
„ le la Icambicvole tolleranza degli altrui falli, c difetti; fe.l’ amor 
„ nobiliffimo della concordia ; fe iLdefiderio onebtflimo di giovare alla 
^ Chiela, all’Italia , ed alle Lettere, potranno più. nel cuore de i Lct« 

„ terati , che il peniate a i Ioli luci comodi , e alla fola l'uà gloria , 

„ In una parola , fe la Rcina delle 'Virtù , cioè la Carità Criftiana , 

'» lempre più forza , e dominio nel petto loro , che il Re degli 

affetti viziofi , cioè il loverduo amor di noi ftefli, 

N u M. V 1 I. ’ 

'Lettera efartàtona Laminde Pritank a i Gati^ Matftn ^ 
t9ri, ed ahri Miniflri degli Ordini Religiofi d Italia , 

j, A Molti di voi, Reverendifs. Padri, e pnlBini Rdigiolà , mn Ig» 

» i/i. fòrle ignoto, iche fi va proponendo all'Italia 'una 'forte le» 

„ ga di molti valentuomini Letterati, fra i quali pofiòno ancora e deb» 

„ borio contarli alcuni figlilfoli delle voftrc medefirne Congr^asioni . 
n Quando ciò vi lìa'.noto j Idprete del pari , o almeno da me ora fa» 

M pi'ctc , che la Olirà di quella Unione è indirizzata ai benefizio j ed 
„ aumento delle Lettere , c a rendere quanto più fi pbò glorioià l’ Italia 
,, noffra . 11 che pare doverli in qualche goHa fpcrare ed ottenere-, ove 
„ fi rimetta nelle fcUolé e nella gente fiudiofa f ottimo Cullo c fi 
„ moftrino i fentieH’ méne intralciati c più fiouri per trattar 1’ Ani e 
„ le Sdenze , e fi compongano Libri fqùifiti in ogni' lbrta di fapere.. 
Quanto ciò debba effer caro a voi pure , è facile argomentarlo dt^lla • 

„pro- 


■ tl6' » I» * H B 1 C E. 

„ profenion , che Jffe di letteratura e pieth. Non pu^ efftre, ohe air 
„ udire anche il iole dilégno di ci6^. , l’ animo voflre non fi accenda 
„ anch’cflb di onefio defiderio verlb la gloria, e feriò Tutiliik pubbli- 
* , ca e privan . Che fe pure talun ci fòITe , il quale non dirò gik fi 
„ ■rideflc' di quella propella ( perchè non fono capaci di sì villano 
„ c mal faggio affetto animi gentili , e conofeenti del meglio ) ma 
„ moftrafle , cbé puhto non glie oe cale : io non potrei ritenermi di 
^ non gli ricordare alcune mafllme generofe , onelle , e neceflarie , le 
„ ^uali fpozialmentc fi convengono allo fiato Religiofo^ La fuga voftra 
„ dal Mondo, Ìo gli direi , non i gik fiata per vilmente fuggir le fa- 
„ tiche, e darvi in preda all’ozio, ma sì bene per ifehifar le tempefie 
„ del Secolo tanto pericolofe all’ innocenza , e per imprendere cn cam- 
,, mino pib.Gcufo e quieto, ma non men faticofo dell' altro , alla voi- 
„ ta.<Ml'«temià Stato di quiete , e non d’ozio ha da elTere il vo- 
„ ftro. Oraria dae . guité voi. avete a faticare. Primieramente nell'efer- 
,, cizio della pieik , rendendo migliori voi fiefii , e ajutando gli altri 
„ coll’ efempio I « <on altri ufìzj Crifiiani a divenir tali . Secondaria» 

„ mente nello fiudio delle Lettere , che fommamente è neceflario per 
„ giovare a voi fie(fi , olia Chiefa di Dio , e al profiìmo voftro . lo 
y, quali - aflolverei ^all’ obbligazion deUo' fiudio chi Ipende tutto U (uo 
„ tempo nel (érvin a Dio in fempiicirk di cuore , meditando per 
jjik lodando Dio negl’inni e Cantici, intendendo a medicar le 

„^infermità degli animi altrui, j.cd elercicandofi in altre fimiglianti piif- 
,, lime operazioni. Ma chi è quegli, che con tutta la fua applicazione 
„ alla pietk non abbia Icmpre qualche parte di tempo vuota, e aven- 
,, dola 9 .poli abbia ancor da dctìderarc di occuparla negli fiudj onefii, 

„ e maffimamentc facri, e Ipezialmente nello fiudio delle divine Scrit- 
„ tute''? Come pub ioti più onefiamente ricrearli 1’ uomo pio , che 
„ nella dolce lettura -, _c nell’ ameno fiudio delle Scienze andando in 
„ traccia della' Sapienza , e di lumi nuovi per illunfinare fe fiefib ed 
altri ?.0*v m» è la Scien^^a , dice il Savio , f vivi Me» è felkirà <F ani- 
yf tna. 11. taor da i Saiv pajfedcrd la Scienxa ; c [ orecchio loro éèrca la 
„ doftrìna . < , ' 

„ Apprefib e chi non fa , che la ggriézione della Pietk pende in 
parte .dalla fuddetta Sapienza; c quella non fi ottiene, fe non collo 
,, fiudio ? Per -ammaefirare altrui , e per direttamente, condur fe mede- 
„ fimo nella via del Signore, ha la Piedi, che vtiol gran viaggio, da 
' „ raccomandarfi alle Lettere; potendo* ben l’ ignorante egli folo piacere 
„ a Dio , ma non sì facilmente come il dotto proccurar, che gli altri . 
„ gli piacciano • . , Nel fplo cuor de i fuperbi c malvagi le Scienze di- * 
„ ventano veleno ; ma in quelb degli uomini buòni fono il fomento 
V „ più force , e le guardie più. fedeli della virtù . Chi più è ricco di 
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effe , ha fenza fallo piu mezzi da farfi Santo . E non vedete voi , 
„ che fra quanti fono da noi riveriti nella Cattolica Chiefa per fama 
„ di fantit^ , ipiù illuftri fono ancor celebri per letteratura, fsidottri- 
„ na ? Che fe ogni uomo nel Mondo può riportare s'i gran giovamen» 
,, to dallo ftudio delle Lettere : quanto piò ne trarran coloro , i quali 
,, fono appella fuggiti dal Mondo per divenir perfetti ? A colloro non 
„ folamente fon giovevoli gli lludj , ma fon necelfarj . Siccome la le- 
,, zione e lo lludio congiunti colla pietà fon genitori della Sapienza ; 
„ cosi r ignoranza lenza la pietl» è madre di tutti i vizj . Dovendo il 
„ buon Religiolo tenerli lungi dalle cure e brighe fecolarefdic , alle 
j, quali ha rinunziato, e che polTono divertirlo dalla fama Tua vocazione 
„ con mille incanti o d’ interelfe , o di piaceri; c dovendo altresì guar- 
„ darli dall’ozio, nemico nollro non men poderofo del Mondo, e con» 
„ liglierc gradito d’ ogni malvagità; qual più convenevole intertenimen- 
,, to può eleggerli che lo ftudio delle nobili difcipline , e delle Scienze 
„ migliori? Venga pure il tentatore ad affalirlo: non laprh quando co- 
„ minciar TalTalto, come difpor le batterle, a qual parte indirizzarle; 
,, perchè lo ftudiofo in ogni parte , in ogni tempo è in armi , e fem- 
„ pie veglia; nè han poffa le inlidie infernali, fe non centra i buoni, 
„ che fon dormigliofi , o contra i cattivi tuttoché fieno vigilami . Una 
„ gran difciplina del corpo indefeffa applicazion della mente . Per- 
„ chè faggiamente avvifaronot fami Inftitutori, e gli altri Legislatori 
„ degli Ordini Religiofi , che i lor figliuoli doveffero coltivar le Lette- 
„ re, e decretarono per quello fine gradi, onori, e premj , ben cono- 

„ icendo quanto importane lo ftudio d’ effe per impedire con onefta di- 

„ lettazione i maligni effetti dell’ ozio , per accrefeere la cognizione ed 
„ amore s't di Dio , come delle virtù morali , ed intellettuali , è per 
„ fovvenire il proffihio , e la Chiefa ftellà ne’ fuoi correnti bifogni . E 

yy quanto a quell’ ultimo io credo , che ben fappiatc , non effere Ilari gli 

„ Ordini voliti una volta inftituiti da’ vollri Padri , ed approvati non 
„ folo, ma premiati, e arricchiti di mille privilegi e grazie dalla S. 
„ Sede Romana e da i Principi , perchè vi giacelle utili Iblamente a 
„ voi fteffi in agiatifftmo ripofo. Richiefero allora , e tuttavia richie- 
„ dono , che colle predicazioni , col fapere , coll’ efempio ferviate all’ 
„ edifìcazion della Chiefa. E nel vero fe per mala ventura fi raffred- 
„ daffe fra voi lo ftudio della piet'a , fe l’ ignoranza fignorcggiaffe ne i 
„ vollri Chioftri , oltre al biafimo di ribellarvi alla mente de i voliti 
„ padri, oltre al làr perdere la riputazione all’abito vollro, vi cfpor- 
„ relle ancora al pericolo di veder rillretta la mano de’ Sommi Pome- 
„ lici , e de’ Principi , e de’ Popoli a favorirvi . Adunque utile infieme 
„ e neceflàrio a voi altri , di qualunque profeffion Religiolà vi fiate , 
» è il dar opera alle Lettere , E certamente mollb da raalvagitk , 

Mitr. . E e „ fcioc- 
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„ {ciocchezza farebbe colui, che o ne faceflè poco conto, o le dileg» 
„ giade ne’ Tuoi compagni , non fàpendo , o facendo vida di non fàpe- 
„ re ciò , che per boc^ di Ofèa diceva Iddio : Perchè tu abborrijìt il 
„ fapere , ancor io tibhorrirh la tua perjvna , ni ti vorrò per mio Sacerdote. 

„ Tanto ho detto fin qu\ , o Rev. Padri , non gib per infegnare 
„ alla vodra prudenza , e probità ciò che voi ottimamente fàpete ed 
„ efeguite ; ma per ricordare il fuo dovere a chi per avventura mili- 
„ tando lotto le vodre bandiere non voledè imitare , per quanto gli 
„ fodé podibile , voi altri Tuoi Capitani . Per altro giacché l’ obbliga- 
„ zione di amar le Lettere è a tutti voi manifeda , c 1’ amor di ede 
„ da me fi fuppone a tutti voi ancora comune : quanto piò dee fpc- 
„ rarfi , che abbiate a coltivàrie da qui innanzi , e promoverle , quan- 
„ do e voi tutti vi colleghiate infiemc , e tanti altri ingegni fi colle- 
„ gliino con edb voi per lo medefimo fine ? E volendo voi concorrere 
„ a gara , come lo fpero , anzi credo , all' aumento delle feienze , c 
„ delle dilcipline, e alla gloria dell’Italia : tutto riufeirà a voi fàcile, 
„ e ne raccc^lierete incredibili frutti d’ onore . Per quedo io prego il 
„ vodro buon genio di ben confiderare i due punti , che ora fon per 
„ proporre , e che a me pajono i principali per ajutar le Lettere : cioè 
„ la necedità di ridabilire appredb alcuni , ove fia indebolito e cedàto, 
„ r ufo degli dud; ; c f utilità che ^ trarfi dal migliorare appreCTo 
,, d’altri il metodo, e l’elezione degli mid; medefimi . 

n Cominciando dal primo , mi piace di non fermarmi troppo a 
„ deferivere, non che a biafimarc, o compiangere il non molto, anzi 
» pochiffimo ufo delle Lettere , e la niuna cura d’ ede in alcune vent- 
„ rabili famiglie di RcUgiofi , malfimamente non eflèndo fupplito que- 
„ do difètto da uno draordinario fplendor di pietà . Solamente io toc- 
„ co queda dilgrazia, perchè il folo toccarla dee "badare per farvi na- 
„ feere in petto il defiderio di mettervi compenfb . E quedo rimedio 
„ è fàcile , ove fi voglia . Pofibno indituirfi nuovi Licei , o ridabilirfi i 
3 , vecchi , determinar Lettori , e Maedri , proponendo premj , e gradi 
„ onorati a chi maggiormente fatica, e giunge a piò bella eccellenza 
„ tanto nell’ infegnare , quanto nell’ apprendere le Scienze . Col coman- 
„ damenro s’ ha da sforzare , colla propod^ de' premj , ed avanzamen- 
„ ti s’ ha d’ allettare l’ ingegno di tutti i giovani a fàre il corlb ordi- 
„ nato degli dudj . Vogliafi pure ; e non mancheranno vie per incita- 
„ re altrui al confèguimento delle Scienze , agli efercizj eruditi , Ben- 
„ chè le virtù intellettuali meritino d’ ellère apprefe per la fola loro 
„ onedà c bellezza , come utililTime {cale per falire alla vera Sapien- 
„ za , cioè alla cognizione e all’ amore di Dio , non fàrebbe le non 
„ lodevole la vodra cura . Purché gli uomini fcaccino da se la ver- 
.» gognolà ignoranza, e la pede degli animi l’ozio, non fi dee si fcru- 

. „ po- 
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^ polofamente oflèrvare fe Jo ftudio loro abbia ancor per oggetto qual- 
„ che umana , purché onefta utilità . In tal cafo fi vuol compatire la 
„ nohra natura , e fpronar colla fperanza delle mercedi i pigri e co- 
„ ftringerli eziandio ad eflère Letterati , ficcome le L^gi coftringono o 
f, colle pene, o co i premj tutti gli altri uomini ad eller buoni. Adun-. 
„ que dopo il regolato e neceflàrio corlb degli ftudj , accelò dall’ emu- 
„ lazione , e animato dalla certezza delle ricompenfe , apparendo chi 
„ più , e chi meno fìa dalla natura desinato a continuar nelle Scienze» 
„ 1 più fortunati meriteranno maggior dillinzione d’ onori , e gradi , ta- 
„ li però , che non eftinguano , ma più fortemente confortino la voglia 
„ in cITi di faticar negli lludj . £d ecco il primo punto , a cui i ze- 
„ lanti , e virtuoli Religiofì debbono ben por mente , ceniiflendét in ciò 
„ prima lo rillabilimento , e accrefeimento di credito dell’ Inftituto lo- 
M ro , e fecondariamente il profitto delle Lettere *in Italih . 

j, Non è di minor confiderazione degno , anzi è più importante 
„ il fecondo punto , cioè che per giovare alle Lettere , e aumentar la 
,, riputazione degli Italici ingegni , convicn che i Religiofì , i quali o 
„ già fono , o faranno da ora innanzi ferventi nello ftudio , cerchino 
,, di prendere oggetto, c metodo migliore nelle loro fatiche. Moltiffi- 
„ mi fono fenza fallo in Italia i Licci de’ Religiofì , moltiffìmi gli 
,, fìudiofì in cffi , e fpezialmentc in quegli Ordini , che più degli altri 
„ fanno profelTione di Letteratura . Ma onde è , che in tanta copia d’ 
yy agricoltori , c fti si valle campagne , è si fcarfa la ricolta ? Pochif- 
„ fimi Libri d’ottima lega elcono delle penne Rcligiofc , o almeno a 
,, me pajono pochifìimi in' paragone di quel che potrebbono produrre 
„ tanti fegnalati , e ftudiofi ingegni. Si reftringe a pochi il numero di 
„ quegli, che per la fquìfita erudizione flendano il nome loro a lenta- 
„ ne pani , e accrefeano l’ erario del comun fapcre . Perdonatemi , o 
„ benigniflimi Padri , fe forfè in quello s’ ingannalTe l’ occhio mio , c 
,, fe ftimafli poco feconde le vofìre miniere lòlamente rifpetto a’ miei 
„ defìderj . Ma forfè lo confefTerete ancor voi , confrontando o i tempi 
„ prefenti co’ palsati , o le nofìre colle ftraniere Provincie . E donde 

„ ( ritorno a chiedere ) s'i fatta fterilità ? Non fono in minor copia 

„ gl’ ingegni felici in Italia , ftudiano effi cotanto , fanno effi tante 
„ pruove del loro valore nelle Cattedre , nelle difputc , negli efercizj 

„ continur: e pure di tanto è calata la buona mietitura , e la gloria 

„ delle Lettere fra noi altri . Io quanto a me vo immaginando , che 
„ ciò provenga , perchè i Religiofì o non feguono gli fìudj niigliori, 

„ o non tengono il metodo più acconcio per divenire illufìri in fapere. 

„ E vaglia il vero, tre fono le feienze , le quali hanno il prin- 
cipato ne’ Licei Religiofì : la Filofofla ( col qual nome fiere foliti 
yy ad intendere la Logica, laFifica, c la Metafifica ), la Teologia Sco- 

£e 2 „ la- 
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„ ìafììcé t c la Teologia Morale. Tutte e tre fono tanto ftimate quefte 
„ Scienze prefso di voi , che poche altre per l’ ordinario s ammettono 
,, dentro le fcuole voltre . Ad alcune poche Arti è lecito entrar in 
,, quelle di chi dee pubblicamente infeenarle a i giovani fccolari. Ora 
„ qualunque fia la Teologia , quella e da noi fommamente venerata. 

„ Nulladimeno è da dirfì,che quella de'coflumi, o fìa la Morale trattata 
„ nella guifa, che fuole oggidì trattarli da i più, non è molto propria 
per render uno famofo , e riguardevole fra i Letterati , perchè ella 
„ non è capace di novità , nè di aumento . Oggidì cotanto è trattata 
„ quella materia , che per dipartirli dal triviale è necelTario o corrom* 

„ pere il buono , e il vero , o adulterare le leggi della Natura , e di 

,, Dio,“e i decreti della Cattolica Chiefa. Non potendo ciò farfi, reità 

„ che rapportiamo 1' utilità di cotale lludio alla pratica , riferbando fo- 
„ lamente qualthe pregio a chi correggelTc il troppo ardire ed opinare 
,, in clTo di certi Scrittori , e a chi da qui innanzi 1' illudranè colla 

,, feorta de’ Concilj , e de’ SS. Padri . E qual gloria nuova , qual gran 

„ fama credete voi , che trar li polTa dalla Scolaflica Teologia trion- 
j, fante ancora oggidì nelle vollre Icuolc ? Poca , o niuna , credo io ; 

„ poca o niuna , grida la fperienza ; si perchè voi giurando lòpra le 
„ parole di qualche Maellro, da lui non ofate dilungarvi un palmo, e 
,, si perchè tanto fi è oramai agitata raziocinamento , e dall’ acu- 
„ rezza de’nollri maggiori cotelta Scienza, che nulla rimane da aggiun- 
„ gervi fe non per avventura delle nuove fpine . AjJpcelTo io non ho 
,, fcrupolo di affermare , che la Scolaflica , oltre all’ clTere oggidì un 
„ infecondo campo di lodi , e di fama , è 'ancora un boico intralciato 
„ da mille quifhoni dilutili, orrido per troppe Ipine Metafifiche, a dif- 
„ mifura adombrato dalla Filololfa de’Gentiii . Non vi facelle a crede- 
„ re , dottilTimi Padri , che io cosi liberamente favellando intendelTi di 
„ riprovare la Scolaflica , ficcome alcuni troppo prccipitofamente han 
„ creduto , che abbiano intefo di fare certi altri , i quali , ancor non 

„ ha molto , hanno pubblicati centra ^i abufi di lei Libri e querele 

„ giudiziofe . In vece di diipregiarla , e condannarla, io e tutti •gli al- 
„ tri la commendiamo, e ne confgliamo vigorofameme lo lludio, con- 
j, fcITandola utiliffima per molti bilogni . Quello, che importa fi è, che 
„ noi vorremmo la Scolaflica più purgata, più libera dalla barbarie, e 
„ dalla novità d’ infiniti termini poco , o nulla intelligibili , fileno affe- 
„ zionata al Peripato , e sbrigata da tante quillioni foverchic e vane, 

„ ond' ella è impinguata . Yorremmo , che ragioni umane quivi non 

„ ofalTero troppo ; imperciocché in vece di edificare , elle facilmente 
„ dillruggono per cagione della lor fievolezza. Vorremmo, che fi avef- 
„ fe ben a cuore quella legge necelfaria a tutti i Letterati , cioè di 
„ accuratamente dillinguere ciò, che è certo , Ja ciò, che è folamente 

„ prò- 
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„ probabile , c le verità dalle opinioni ; fcnza mai dare più pefo alle 
„ léntenze di quello ch’effe abbiano; fenza affermare cosi difpoticamen- 
j, te , e litigare si lungamente per cofe , che Tempre faran dubbiofe e 
,, incerte • Poiché in fine dirò con S. Agoftino : Melius ejì dubitare de 
), occuith j quam litigare de incertit . E Topra ciò dee leggerli , quanto 
j, fcrive quel S. Dottore in varj luoghi de’ Tuoi Libri del Genefi fpic- 
„ gaio alla lettera . Nè il rifpetto , che io al pari di voi profeffo a i 

„ molti Scrittori, che per T addietro tale fecero quella Teologia, o ta- 

n le la trattarono , quale ora per voi fi tiene , dee punto opporfi a 
„ quelle ragionevoli illanze . Qiianto io ora bramo da voi , tanto fa- 
„ rebbono Ipontaneamente i medefimi , fe al nollro tempo viveffero, 
,, tempo di gran lunga più fortunato c illuminato per le Scienze , e 
,, per l’Arii, che non furono i paffati dal iioo. fino al 1500. Allora 
„ effendo cadute le Lettera in baffiffimo fiato , allora efsendo rariffimi 
„ i Libri migliori , e Ipczialmente quei de’ SS. Padri , l’ ingegno per 

,, fuggir r ozio fece gran viaggio , e profitto dalla parte della fpccu- 

n lazione , e della Metafifioa , da che non potea si làcilmente farlo 
„ da quella dell’ Erudizione . Allora cominciò la Filofofla Peripateti- 
„ ca e Arabica a prendere il freno delle Scuole, e a guadagnar gl’ in< 
„ cenfi degli fiudiofi , che fiimarono di fare un. gran benefizio alla 
,, Religione facendo , per dir cosi , divenir Peripatetica l’infallibile dottri- 
„ na del Salvatore: nel che andarono di molto errati. Quindi crebbe 
,, la maffa delle opinioni , e quifiioni inutili o nocive ; quindi fi fece 
„ gloria ognuno d’ invtniar nuovi linguaggi nelle Scienze per efprime- 
„ re in compendio le feoperte fatte dall’ intelletto fpeculante ne’, paefi 
„ del Vero , e talvolta del Nulla . Ora non dubito , che quegli fiefli 
j, profeffori , fe ora viveffero , non ccrcaffero di alleggerir la Scolafiica 
,, da -tante fiondi inutili, dalla troppa fuggezion d’ effa tanto alle fpino* 
„ fit'a metafifiche , come alle dottrine de’ Gentili , e non le deffero un 
}, abito più dilettevole, un paffo più fpedito, e un volto più Criftiano. 

„ Più ancora farebbono elfi . Non piacerebbe loro , che s’inlpie» 
„ gaffe dagli fiudiofi giovani s^ gran numero d’ anni preziofi nell’ ap- 
„ prendere la fola Scolafiica , quando oggidì importa, ed è s\ facile il 
j, tener cammino migliore , qual è quello della Teologia Dogmatica , e 
„ Polemica . Mancaróno in parte all’ ignoranza de i Secoli barbarici 
„ quelle due luminofe Scienze , quelli due nobiliffimi Studj , benché 
„ non mancaffe la Religione ; e perciò alla fola Scolafiica attefero le 
„ genti . Ma ora che per valore di tanti rilevati ingegni fono rinate, 
„ illuftratc a maraviglia , e rendute famofe più che mai , e per ragion 
„ di tante Erefie lono divenute neceffarie quelle due altre fpezie di 
„ Teologia : perchè vogliam noi contentarci della povertà de i Secoli 
„ rozzi ? £ certo non olctà chicchelfia negare , che alla Scolafiica , quan- 

„tun- 
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„ tunquc utile e pregiata , non fieno fuperiori in ellimazione , ed uti- 
„ litk la Dogmatica e la Polemica , valendofi di quelle la Chiefa piìl 
„ volentieri, e più fpeflb, e più necelTariainente ne i fuoi Concilj, nel 
„ convincere i figliuoli ribelli , e nel regolare la fua difciplina . Aggiun- 
„ gafi , che non è da compararfi la fomma dilettazione , che fi cava 
„ da tale Audio , a quella affai lieve , che nafee dalle fcccagne Scola- 
„ lliche , ficcome confefferi chi ha navigato e naviga in tutti quelli 
„ mari . £ qui io non fo tacere la mia maraviglia , anzi il mio di- 
y, fpiacere , in veggendo , che tanti valorofi ingegni fieno quali colhet- 
,, ti a federe si lunga fila d' anni alle menfe poco deliziofe della Sco> 
j, lallica , fenza lafciar loro campo , o per dir meglio fenza comandar 
,, loro di guflare anche il dolce della Dogmatica e Polemica. Farmi che 
,, miglior ufo potrebbe farfi del tempo , non gik coll’ abbandonare Io 
„ lludio di quella, ma col non trafeurare ijè pure il poffeffo di quelle. 

Benché per vero dire non fon giU s'i differenti fra loro quelle fpczie 
,, di Teologia , che pollano chiamarfi tre Scienze affatto diverfe . La 
,, Dogmatica , e la Scolallica fono come^ue forelle , diverfe bensì d’ 
,, abito , ma fimili nel rimanente . Da effe , come figliuola , nafee e 
„ pende la Poleipica , o vogliam dire la Teologia delle controverlìe 
„ con gli Eretici . Togliendofi alla Scolallica molte quiftioni fuperfluc , 
,, ed altre accorciandoli, forfè potrebbe coll’ aggiugnervi le materie dog- 
„ matiche e polemiche di tutte e tre quelle Scienze formarfi una fola 
„ Scienza , un corpo folo , e infegnarlo dalle Cattedre vollre Potreb- 
„ be la ragione , purché non prefuntuolà , purché regolata da un falu- 
^ ■„ tevole freno , Icrvire utilmente al Dogma . In tal guila i giovani 

„ bevcrebbono i fughi principali della Teologia , e collo lludio priva- 
„ to potrebbono pofera interamente impadronirfi di tutto , o pur di quel- 
„ la parte , che loro maggiormente aggradiffe . Sembrerà ciò per av- 
„ ventura a voi grave e diflicilé a farfi ; ma non mancheranno alla 
yy vollra prudenza e pietk altre vie di far fiorire ne i Chioflri lo lludio 
^ wegiatiflimo , e fommamente a voi convenevole delle altre due Teo- 
„ logie, e fopra tutto delle facre Scritture , fenza lo lludio delle quali 
yy è impoffibile, che fi divenga Teologo, non che perfetto Teologo. 

„ Paffiamo ora alla Filofofia, uno degli ftudj più frequentati ne i 
„ vollri Licei . La Logica e la Metafifica per comune confentiraento 
' „ fono utiliffime a i Letterati Ecclefullici , non giù per fe lleffe , ma 
„ come mezzi ed ajuti poffenti per meglio trattare la Teologia , ed 
„ altre difcipline . Un ornamento non ncceffario , ma contuttociò ri- 
' yy guardevole , e degno di commendazione anche per voi altri é la 
„ Fifica . Ma coltivando voi quelle Scienze nella maniera, che collu- 
„ mate , può condolcrfi con voi chi conofee la preziofitù del tempo , 

„ e chi dagli ftudj vollri vorrebbe trar maggiori vantaggi per la gloria 

„ co- 
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„ comune . Quclb fpendcre tanto tempo nell' imparar mille difutili 
„ contefe Logicali ; quel lòttilizzarc un anno intorno a tante diftin- 
„ aloni , ed opinioni Metafifiche , non può non parere un abufo intol- 
„ lerabile a chi ha fior di fenno , e giugno a ravvifare il meglio . Ra- 
„ gion vuole, che voi qui apprendiate quel folo,che bada per ufo di 
„ dudj maggiori , lafciando le inutili cole ad altri cervelli , men faggi 
„ difpenfieri del tempo, e nati a cavillar fopra il nulla. Impiegato che 
„ fia un convenevole dudio nella conofcenza di quelle non molte leg- 
„ gi d'argomentare, di diftingiiere il vero dal fallo, e di ben pcnfare: 
yy non è affai prudenza il ftrne s'i lunga pruova in frivole quiftioni c 
„ contele. Dee palfarfi ad altre importanti ed utili matetie , e quivi 
„ mettere in pratica Tarmi della Logica, e della Mctafifica con doppio 
„ vantaggio. 

„ Infinattanto poi che nella Filìca le Scuole vodre feguiranno s\ 
„ fcrupolofamente un determinato Maedro , madicando fempre le opi* 
„ nioni d’un folo , o dileggiando , o non foffrendo , o non conofcendo 
„ ancora molte migliori fentenze de i Moderni Filofofanti : nelTun be> 
„ nefizìo debbono afpettare da voi in queda parte le Lettere . Nè fo> 
„ no io qui per biaiimar le dottrine di Aridotele, e de i fuoiComen» 
„ tatori , o per perfuadervi quelle della Scuola moderna . A me bada 
„ folo di dirvi , che il vero filofofare fuori delle materie di Fede confi- 
,, de nel feguire la fcorta della ragione , e nella Fifica ancor quella 
„ della Iperienza , e non gì^ nel feguire a chiufi occhi T autorità degli 
„ antichi Maedri . Queda in tanto ha da valere predo i faggi ,’ in 
„ quanto fi fcuopra al cimento della ragione e della fperienza , che la 
„ veritk da dal fuo canto. Lo dedb Aridotele, come ognun fa , ama* 
„ va Socrate, amava Platone, ma più di tutti amava la veriih . Per* 
„ chè vogliamo noi adottare ancor gli errori altrui , e con poco faggio 
„ odequio difendere più T autorità particolare , che la ragione univer* 
„ faler Evidente cofa è, che i Filofofi, anzi ogni altro dudiofo, deb* 
„ bono fenza prevenzion di genio andare in traccia del vero ovunque 
,, alberghi, fchifar le liti di parole , anteporre le opinioni meno incerte, 
,, o più fondate alle dubbiolè, e poco fudidenti , e non vilipendere , nè 
,, villaneggiare Aridotele , o Democrito , Epicuro , o i Moderni , e 
„ nè pure adorarli . Ma quedo argomento è troppo vado, nè qui è 
„ luogo proprio per favellarne , madtmamente avendone favellato più 
„ valentuomini, a i quali io rimetto una si fatta lezione. 

,, E quedi fono i principali , e quali dirò gli unici dudj, nequali 
„ s' efcrcitano per T ordinario i vodri giovani , ed invecchiano i vodri 
,, Maedri . Il folo buon genio , ed ottimo gudo d’ alcuni pochi fpon- 
,, taneamente fi volge per altre diade alla gloria; felici ancora, fe non 
„ è loro impedito , o didùafo il cammino . Ma per verith , o prudeji* 

tìf- 
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,, tiflimi Padri , voi di leggieri fcorgerete , che poco, è il frutto prefea- 
„ te , c moltilTimo per lo contrario cller potrebbe , fc voi incitafte 1’ 
„ abbondante numero de’ voliri figliuoli ad imparare , e coltivar altre 

„ materie; parte delle quali è utiliflima, parte neceflària, e parte mol- 

„ to più dilettevole e deliziofà di tutto 1’ afciuttifTimo , e fpinofo pacfe 

„ della Teologia, e Filolofla Scolaftica. Nulla dovrei qui favellare del- 

,, le Matematiche , nulla dell’ erudizione profana , nulla dell’ Iftoria , o 
„ d’ altri fimili ftudj , perchè almeno fenza biafimo fi poflbno trafcurar 
„ da voi altri,. Nondimeno perciocché in voi altri ancora è affailfimo 
„ da- commendarli quello ornamento, quando fortunatamente in eflb 
„ arriviate -all’ eccellenza ; piacemi di farne menzione , mafiìmamente 
„ dicendo le facre Scritture , che il Saggio ha da cercar la fapien-^ di 
yy tutti gli antichi ; e fapendo noi , che Mosè , e dopo lui tutti i più 
„ rinomati Padri della Chiefa con fomma cura impararono le dottrine 
„ firaniere , e la letteratura profana , e ne conlìgliarono 1’ ufo . £ fe 
„ voi cotanto approvate lo ftudiar la Filofofla naturale , perché non 
„ avete eziandio a lodare , e feguire altri iiudj , che al pari di quel- 
„ la , anzi vie più , infiruifeono gli animi , e giovano maggior- 
„ mente alla cognizione della divina Scrittura , e delle Storie Ec- 
„ clefiafiiche ? 

,, Ciò tuttavia , che io non polli) di meno di non raccomandarvi 
,, forte , fi è lo -lludio della purgata Rcttorica o poco , o nulla pratica- 
y, to da molti Ordini Religiofi, e pure elTenzialilfimo a tutti. Egli è, 
jy fe non impolfibile, almen difficile, che fenza gli a; uri dell’Eloquenza 
,, uomo tratti con ifplendore , e con forza quali tutte le altre dottri- 
„ ne . Lo Itile è una fopravvefta luminofa , di cui troppo volentieri 
„ s’ adorna la verith per maggiormente piacere al guardo' degli uomini, 
„ e fenza cui ella compare o mefehina , o ruvida , o difjjiacevole . 
„ Quanto giovi quello nobile ornamento , i SS. Padri , e quali i«ui 
„ gli Scrittori più illuftri ne fon tellimonj coll’ efem pio loro; ed io po- 
„ trei più chiaramente dimollrarlo, fe non mi dilpenfalfe da tal fatica 
„ il voftro fapere e giudizio . Contuttociò non pollo aftenermi dal con- 
„ felTare il mio llupore in una cofa , cioè che facendo profelfione quali 
„ tutte le Congregazioni Religiofe di predicar la parola di Dio , nulla 
„ poi curino gli lludj della Rettorica , o non lafcino campo a’ loro di- 
„ fcepoli di ftudiarla ed apprenderla . Come può mai fenza 1’ Arte di 
„ ben parlare faperfi la via di ben piantare nel cuor degli uomini 
„ l’amore delle virtù, l’odio de’ vizj ? Venga pure il barbaro linguao- 
„ gio de’ fecoli rozzi a farfi udire in pubblico; vengano i fàlfi e feipt- 
yy ti concetti dello Itile ufato da molti nel già palfato lècolo; vengano 
„ le fottigliezze Metafifiche in pulpito , o «prenda a trattar ne’ libri 
qualunque materia chi non ha imparato a ragionare fe non coll’ elo- 

„quen- 
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quenia infelice ielle Cattedre Scolaftiche : niuno cl à, che non Cip. 
r pia quanto ciò Ila fpiacevole , c ( altri aagìungerebbono ) anche ri- 
” dicolo. Per lo contrario le materie piìt afprp , e fotuh addtmefttcate 

- e pulite da una foda eloquenza infinitamente piacciono agl’ igno- 

- ranti medefiou; e almeno a’ nottrl giorni piò non fi foftono Prodi- 
y, catori , o por poco gli Scrittori tutti lènza coltura d’eloquenza, qnafi 
y, foflèro barbari in mezzo a gente civilillima 5 gentile . 

„ Ma quale (hidio può raajfiiormente conveoirfi ai uomini Re» 
y, ligiofi (fi quelb delle Scrittqre^crc ? Beati coloro , ebo van confide- 
^ ì^doy-e ftmduutdo i toflimoni del Sigmire , diceva il làato Re David. 
„ Io non fo abbaftanza commendare quelle Comunità Religiofe « che 
„ hanno determinati Lettori per incamminare i fjiovatii all’ intelligimza 
„ di que’flivini Libri . Me nè pur fo tollerare il coftume di tanti al- 
„ tri , che trafeurano affatto quella cclefte erudizione utile , si ns- 
y, eei&ria a tutti i Criftiani , non che alla gente Religiofa . Mi trat- 
y, tiene la riverenza dei pubblico dall’ accennare più cimramente , in 
„ che lupina ignoranza di tale Radio fi. facciano alcuni , che tuttavia 
yy fon o Maeflri , fono Predicatori , e li credono uomini fàputilTimi, 
„ quantunque non (appiano ciò , che più fi> convcttebbc al grado, e in- 
„ Ifituto loro . Aggiungo anche a quello lo lludio delle Storie Eccle- 
„ Galliche » uno deiicchi arfeoali della vera Letterarura , in cui s’ uni- 
yy feono tante nobili, uttliifime , necellàrie, e dilettevoli notizie. Voi 
„ ben (apete , che la Cronologia, la cogmzion de’ Cornai) , degli- uo- 
„ mini Santi , d^li Scrittori e riti Eccleliailici , dell’ Erefie , e mille 
y, altre cofe , tutte leno compreCè fono il nome d' Erudi%ione facra , e 
„ che cialcuna di quelle è balbntc ad cxrcupar degnamente un uomo 
„ lettera!» ^ . e pio . Aggiungo ancora lo Rudio delle lingue Greca ed 
„ Ebrekay tanto giovevM tlf inteUigenza delle làcre Scritture , de SS, 
„ Padri , e di tutta 1’ anticdiìth. 

„ Óra di SI aropj nobili armenti non appare , che nello voflre 
„ fcu(^e fi (àccia , le non &rlè in' pochi luoglii; predefiione alcuna; 
„ a quelli non fi anhoa la giovontò fludioià; anzi di quelli non fi ha 
„ bene ^lellb veruna tintura .. £ convien por dirlo , .quantunque con 
„ nofiro gran dilpbcere , e rolfere molti citano e le (acre carte ^ e i 
„ SS. Padri , fenza (brlè conofeeme cbejl nome foto , comrtiettemlQ 
„ mille orrori ed anacronifinl , fé punto efeono fuori del campo Scolar 
y, fUco . Que* non molti , che fn vor fi confacrano a tali llud) , per 1’ 
„ ordinario non da' voRri kuntamenti , non da’ voRri prem) , e configli, 
„ ma dalla bontà del proprio genio , e giudizio óconofiono la fortu- 
„ na d^ eflère in un delizióro , e reai cammino . So io parUfii a gente* 
„ men faggia di, voi , c fé noo: fuppoBefli , che ancor voi conofeoRe, 
„ e déploraile quefia oedefima diiàwentura , io qui efclamerei.: £ co- 
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„ me mai rami comandamenti irajjulfi , «. rtcompenfii* per fer che i 
y, volhri figliuoli divengano dottiflìmi nelle inutili ^uìlboni Scdafbche» 
5, con ifpenderc tanto tempo, iUidio e fatica per imparar ,pià. le pa- 
„ role , che le cofe ; e j»! non darli akuia penlìera , perchè & feocia 
,4 pròfittio m tante.) akre nobiliUlnM materie Eccldìalimhe ^Soa,£orf«. 
„ qpeftc- mano utili, * mea convenevoli ad Ecdefiaftkha perlbne, clt« 
„ i voftri folitl ftudj ? Non certo , perwcltè quefte vanno innanzi alla, 
^ Fiblafla 'per i’ oiilid j c la Tcolo^ coofiila^ da rama fuparflue qui- 
„ ftioni perdè il fno pregio-in paragonq di queflì ‘altri; llud> , i qmli 
„ finaltnente fono un gran fondo per la Teologia Dogmatica, e Pale» 
^ npa. Son forfè men dilettevoli-? Egli mi.facebbe &cila il. inolharvi 
), a dito alcuni de’-vollri'mcdcliml Religiofi , i quali accoriiit in ttk 
„ grave di queiii iàporitifiimi Itudj ,,dirouameDte piagnevan 9 per avex 
„ confumato il meglio delk loro età nel tragico. ( dkevano eili ) di 
,4 cianca bagattelle , e^ dilatili quittiooi . Certo Ti. fiuebbo tono aih 
‘‘44 dalizicfa erudizione Ecclefuiilica col Iblo. mettere in -dubiiio', ^^elia!, 
„ « pure •la l^nolk Scolaftica apporti maggior diletuzionc agl’ intellep 
„ ri" ben regolati . Senza che , in quelli «la- voi trafi;urati aigomaitj d 
„ iàcilifiìi^ l acquil^r gran, nome a fama , ed accrelcerc la ripotazio* 
„ ne degli -Ordini vóftri, e la gloria doU’Jtalia , 

yy Dalle quali colè -mi paretdi pcw conchiudere , o ReveTcndHUc 
dii Padri , che nelle voliré .Icuole gjuilamente fi deiìderi ulò miglio- 
„ re del tetiipo , mètodo più lùggio.aegir iladf' , e ftudio di oolé più 
4, giovevoli, e necefiàiie, che non fim molta di q^uelle, che <èii)i‘ tutt»: 
„ via con tanta .cura apprendete . £ penciè iitaramenta vi ricoedo, 
„ che la Chiefit di,.Xha, T Jiaiia , l’ tellituto; e l^ ooor vodro efigooo 
„ da voi ima ''' pru^ote a loileuta -Ri fàuna ^Ik fctiole vodr»., e de’ 
„ Vodri mgrgni . KetundoU Toi dalia mg^e de'tem^ù baiiuri , e 
„ migliorando la fórma, e gli argomenti dello ftudrO, non v' ha dnb- 
„ bio che da’ &cri Q^lii fi pt^urranoo-e più nobìfi , e in maggior 
„ copia da qui -avanti,» frutte delle Lettene . Nè per quefto^rk 
„ d'uopo im^egar più tempo di' quel che pra impiaghiate ne’ vqliri uStr- 
„ ti ihid;. Ralu ben valerli del medèfimo, e imbevete d’iottimo guifo 
„ i giovani w QuefU pofeia per gmio proprio continueranno a fàticarc , 
f fptonati-da qpel diWo , ebe accompt^na llapprandere la vera eru- 
yi dizione ftocoine eglino all’ incontro ceflòno di fhidiara pne la poca 
, 4 ' amenità dello materie Scolaftiche . Ma di quella -Kifòrina Letteraria, 
« che io chiamo Tanfo necefiÌB-n, ed utile » ì voftri Xioei , io nonofò 
4, divHar la maniera e k ‘forma } perciocchd Éon iàprei accomodar^ 
una regola folr a tutti ri -dillictenri voflri Inftinni.. Ogni Online po> 
„ trà col conffgl» de’ ftioi più kvj?.,' od «toiliti , quando che fia > de» 
M terininar quelle medicine, e'ikbiiir.’ que^^Cfùnninà,- che' parranno più 
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^ uólL ■« »ott«oe»ioli . Mi lecit» foUmentc il cKrvi coà tka rfìig- 
ffit* Mcor diK prpie ia quello propoTito-. Prima dì trenta amrpar. 
^ rebbe lagioaevol C(^ > cbe'niuoo de' voib*! iàliic 'al grado dii 'Mae- 
^ 'ftro y a LctKirB » afliBclo r4tk.avaati più propria per imprartf, tlie 
^ per infiegnare ad akrui . Ma paliamo aaeor^, eh* prima de i tren- 
ta atmi A dia sertoioe agli Studj -, e s’ imprenda tuJfìadi di Mae- 
^ .(h-o : almeiio per ptto anni pgtrk il gbvwie Religiofo eTercttarfi co» 
n-tae diicepolo oeiU fcuole. Di 4)ueAi otto ansi fe ne dovrebbe fpen- 
^ dere .uno, £e oofl più y ncU’ apprender# ia Returìen . Quivi non ina- 
„ patta mhruùe l' ingegno , perché poi faccia pompa di fe ftefb ia 
cempommenti agaetu^ e Poe^ci, iatcìandofi ciò come cofa non Kecèf- 
firia all' arbùóo di cialidieduno . Ma £ . vuol infegnare quella vera , 
„ c feda eioqueiuas^ libera da tutte le bagattelle de' cervelli firafeheg- 
„ ciami , delia quale .•avete hilògao per predicar la divina parola , e 
vivere con qualche eleganza un libro. Quk debbono tendere gli in- 
y, &gnarnenii e q«H elèrcitarli gli ingegni , eoltivando nel mcdeftmo 
,, tempo , o im|Mrandu le Enezze deiU Lingua ItaKaoa , e Latiha . 
^ Bahanp duo *bni P®r- la , -cipè per la Logici ! , e per ia M«- 

„ uno * edjuo alilo p#r la f tfic». Ove fi fpogli quella Sciertaa 

„ di moke inutili frondi -, ^ vane quiltioni , ben noce a i Maellri più 
,, intendenti: certo .-é <ihe due anni fono fulhcienti. al bifcgno degli Sco- 
,, lari. Ma non ha gi'a.dires, le tomi meglio il far precederfe lo kndio 
^ della Rettorica a quello deka Filofofìa , -o pitre- il contrario . Quando 
y, il letmo per cagioa ddU debole etb-è debole anch' odo , non pbne- 
-, tra ‘U difccpolo ikU’ intorno dell* eloquenza ■ e fok> ne odora la fu- 
^ pedkùe. Jl giudUio -4«’ luggi potrà ben pefar le .ragioni dall’ un can- 
co • « dall’ altro . Moka più idpwà ,pefaflì s. quando s* abbiano da ad- 
„ dottrinare i giovani in quel buon Cujìe e GiuàiFto , che è- necelSirio 
.,^.per,ttattare tu«« le dilcipliae con lode . Parrebbe tempo opportuno 
y, quello y in. cui ^infegna la Logica'' > Atte appunto inftituiu per for- 
, juare >L Giudizio a chi, brama d> ddlingUere.I# ragioni vei»da i f«>- 
„ hlmi • e diretcainente giudicar, ddie iit^ . Arte ^ «ih pendoM gli 
y,tiafegaamCDti-deiU -Cró^ , cioè di tm’ altra Jbrte diverfa di txme, 
„ fe non di fidanza o di ulhzio , ‘dalla Logica e jtoeeHària al pari 
y, della L^ioa. per guaidarhi.dal falfo , e per raggiugnere- 'ài vero in 
4 , tutti gli altri htud) . Ma pendè il buon <ìulio univeriàle , e la Cri- 
„ tka , 6; da Logic* d^weaw alkyta ‘bea A guftaoo -, e èanrendano, 
.^ quando fi -lòn> -appi^fe 4’Akre difciplìaei veggano atltii, dovn'e qtian- 
„ ^ tomi meglio i» fpiegai» «ila giovent» à ldoctmenti deiU Critica , 
f, e tkl fuddetto .upiverfale tnion Gullo^ intanto egli è evidente , che 
non Lm buon .-Maeilra de’ giovani fludioft-^ -perchè '^ìve»del' buon 
yy guilo.,«e.-travuior4iV4'4ioi*giùdiz;.4 chi .h raixanriccia, dù ihd^'j>«r 
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y, la collera all-’n^r da taluno riprovate k {èntenze d* Ariftatek à» 
y, tepore a quelle le fentenze moderne , e rìpiitfii la tn^pa venerazio* 
„ ne^ che tanta gènte ha pe^ uno de’ foli antkhi Ftkm6<^Nd pura 
„ ftrk fòmito di gufto buono, chi dark nelle elbandeiòeeze^ e s* empie» 
„ rà di veleno centra v:oloro , che chiamano alquante dikaok , e nooi 
„ afìTai utile , come potrebbe edere , la moderna Teologia Scolaftica. 
„ In vece di metterli a declamare , ad efagerare, e a fcrivare iwngeii- 
„ tidìme Satire contea' quelli riprovatori del Peripate , c- degli abuii 
„ della Scolallica ; la ragione , e il buon guflo inlègtaaoo che s’ han- 
„ no placidamente a dilaminar cotali cenfure « fceglieie àh , che è 
„ bene da ciò ; che è mal penfato e configliatò S ha' da 'dT-e a gm u c 
„ ancora a chi porta parere diflcrente dal nollro , allorché U jiwiao 
„ afcoltando la lòia veritk , e non le paflioni , riconoko più dSMato, 
„ ragionevole , e iàvfo 1’ altrui pftMre che il nollro . Se quelli: Cenlbti 
y, eccedono in qualche parte , fi dee con ferietk correggere 1’ eccedo lo- 
„ ro , non infamare e deridere poco fitggiamente o ciecamente anche H 
„ buon genio, e le fonidime ragioni , anzi ogni detto e parola di chi 
„ non parla fecondo le nollre anticipate opinioni , o fecowk l’ mteredè 
y, nollro . Nè è buon gallo pofeia , nè alla CwitV CrilHaMt mollrerk di 
„ dar ricetto , chi lenza aver prima ben difaminate le opinioni del Cartefio, 
e fenza aver prima ben pratica delle ragioni e difelè fue , (caglia con- 
„ tra di lui e de’fuoi lègoaci ogni villania j o giunge -fino a Ipaccìar 
„ francamente per Erefie gl’ infegnamenè- di qo^ FilnfiA , ve pet 
„ Eretici, c talvolta ancora per peggio cherfiniki > à di Inr partigia. 
„ ni , adoperando tutta l’-eteggenfar^* nB<’‘y tredere falfa, p«. 
„ ricololà , e co^nàà a^'FMW inrVal dottrina , e per armarle co*> 
„ tra la più vtMàlldÌ*t-nutorìtk , e i più riveriti Tribunali della Cai^ 
„ tolica Chiek t . ^ 

y, Parrkièrlè , che ciò fia detto da me per qualche lega od ÓA- 
„ pegno^-chl'ìo abbia colla' Scuola del Cartello . Ma io folamenn-qxr 
n ramonv'della veriik e del buon gullo « ho creduto di imn dover qo\ 
„ tacere . Poiché in quanto al Càrtefio nulla (lìmo , nnlk aMmccto 
^.deLvfim , fuorché quello, ch’qd* ragioni robulle alla roano mi 
„-per(òade . £ lo eh’ egK ha pi^ non pochi abbagli, e fcritte molte 
„ ujgegnofe si , ma vane vifioni ; edendo bens'i uri ingegno acutiflimo 
,, ed eccelleoce^ quale -fu ancora Arillatele ; ma non eflendo nè egli^, 
,, nè lo Stagiriu ' uomini kifidtibili, e regole certe della vcritk. L’nTOo- 
„ re, dico^ del vero, e H defiderio di. mirare in altro! quel buon gufto, 
„ c quell’ ùCo «Mia Giullizia y e della Ragione , che tanto neH’ opere, 
„ quanto ne i giudizi y auguro a me llcflò: mi fanno dire, che nel 
„ . giudicare altrui convien por mente , che l’ intereflè proprio , e le 
n proprie anticipate opinioni incautamente non fi- vedano del manto 
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„ del zelo pubblico , e abufmo 1’ autorità fuperiore ; che bilógna ftudia- 
^ re i difetti o ecceflì delle opinioni altrui , ma non men rigorofamea- 
te e finceramente ftudiare e confèflàre quei delle opinioni propr.ie ; 

^ che chi non foffre d’ eflére nelle dottrine dilicate della Teologia trat- 
„ tato cosi di leggieri per Eretico , molto meno dee caricare altrui lU 
„ nomi odiofì , e con cosi precipitofe fentenze , e lenza ballante cogiti» 

„ zion della caufa , nelle dottrine più libere della Filolblìa , follenute 
„ da uomini Cattolici e pii , e dimoftrate non ripugnanti a i cetti(Ii« 

„ mi Dogmi della Religion Cattolica . Altre cofe potrei dire ; ma dì- 
rò tutto in poche parole , aggiungendo : che niuno dee giudicare al- 
y, trui con altre leggi , che con quelle , colle quali vorrebbe egU 
yy elTere giudicato dagli altri ; altrimenti ne rimarrà oHefa la Giudizia, 
la Ragione , e la Carità Cridiana . 

y, Ritornando dunque nel nodro cammino y diciamo , 0 prudennt 
,yy fimi Religiofi y che redandovi cinque anni da {pendere y quedi po- 
y, trebbono da voi dedinarfi tutti alla facra Teologia < Parrà forfè una 
yy iàtìcolà e malagevole imprelà 1’ unire infieme la Scoladica purgata 
y, dalle fue fuperfluità , e fpine , colla maedolà gravità della Dogmati» 

„ ca , e delle controverfle Ecclefiadiche . Ma in effetto non làra poi 
y, difticile queda operazione , è riufeirà col tempo faporitiflima tanto a 
y, i Maedfi , quanto a i Dilcepoli . Oltre a ciò voi fapetc , che i Dogmi 
^ o le Controverlie della Teologia perfettamente non fi ppflono inten- 
yy dere e trattare fenza 1’ Idoria Ecdefiadica e profana y e lènza una 
y, più che mezzana cognizione de i Santi Padri , e fenza qualche buo- 
y, na tintura della Lingua Greca e dell’ Ebraica! laonde farebbe da de- 
y, fiderarfi, che gH Rudenti y mentre danno opera alla Teologia , avef 
y, fero tempo determinano , in cui per fe fteffi apprendeflèro i Idoria 
„ fuddetta , e la Storia Letteraria degli Scrittori lacri y come pure mol» 
y, ti alni punti deh’ erudizione Ecclcliadica, avvezzandofi ncUe Librerie 
yy a conolcere per tempo i Concilj , e i SS. Padri , h didipguere i lor 
y, libri veri da i fallì , la loro antichità e dottrina , e finiili altre cofe 
„ neceflàrie per edere compiuto Teologo . Quakhe tempo , qualche 
y, giorno potrebbe dedinariì per conferire infieme di quede «udite ma» 
y, terie , nè poco gioverebbe, che- àd uno ad uno gli Scolari ne làcedo- 
^ ro , e recitalTero un compendiofo ragionamento . Che fe tanto non 
y, potelfc oteenerfi , conviene por mente , fo redringendo lo dudio della 
„ Teologia a quattro anni, la maggior parte del quinto fi potefTe con» 
y, lècrare all’ Ecctefiadica erudizione ; -dudio dokidimo ed utililfimo a 
yy chi tratta le graviffime dottrine della Chiefa . Converrebbe eziandio , 
yy detenni nare_un qualche tempo, in cui fi dplTe opera alle Ibprainmen- 
yy tovate Lingue . Con quedo buon fapore di Letteratura , e co i lumi 
„ della porgau e nobile Teologia comprendo i giovani il coxlb dei lo» 

j, ro 
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. ^ ro dirci{ioUto in otto anni petrebbooo poTcia cmtànnr«.yhi ^ ^ 

y, gl’ impK{ì lUid) y o rivolgorri a ^oeUa pcolclikno LoaBeeato , ciie 
„ piìt ^ro jpiaceflè . Quasdo «iBaflèro la Morale Teob^ , iàrebbe- l»r 
„ facile, il tu .pailàggto per ùapararU ad.altà ^béfin 4 o. 
y, Libri fi>lÌ4 oe tratuno . Fatti polèia che iòflaio i .rigsrofr «MctT- 
y, far} elàoHy 1 ' eth, « il meri» porterebbe i jpiìi valcnti’^aSe Canedic, 
yy per ^vi comunicare ad altrui > e ael medeumo tempo ou^iormea- 
„ te ft^ilire julla propria mente de cofe imparate. Non a^. di difen- 
y, dot gualche inutile e vana opinione , ma per foftaaer inde e gi». 
yy vevok fentenze, fi dovrebbero permenere le ^fpute pufaMiohe'o pii- 
y, vate . I prem) , ,gli onori , e i gradi propolii avrebbono eoàttmia- 
yr meste da accendere il cuore di chi iludia ; il tempo tutto £ 'porrch- 
„ be fpcndere con fa via economia. In una parola, fi dee fine in guL 
M fii, che tutùà giOVV>> diwenirÌ4tEcntÌ4 e< qaei , «iu poflbno 

„ divenir tali, ancora lo ^^iat»0^« quei, dm lo vc^Uotanv non ccfi« 
„ no di volerlo giammai. ^ eoa quello zelo, e io «ale o f irn fimiU 
n forma fi addottrineranno i voilri B.eligiefi, oh oeme mipianeate fio- 
„ riran le -Lettere per le Ciuì» Italiche . .£ bea a vai f^enìffimi 
yy Padri , più che agli altri tocca 1 ’ aggradire 1 ’ Imperio delle Setea- 
„ z«, e delle Arti iiberali i perciocché feioiti- dalle cure fiKolaiefche, « 
„ da tutti i penfieri del corpo, unicametwe potete , e dóve* attendere 
y, a migliorar faninw voft*o «olle vinù morali , * ad abbellir -la men. 
„ te colle virtù intellettuali . Via più ancora dovete era confòrarvi a 
„ quella 'generofa- imprefa ^ mentre y- f-frrtimr.-^^pdBo le pmgbfeie 
„ di unti altri ^ i quali nel rifi»m»ravei«aigli«f«l#le Scienze fperano 
„ dal .volino buon zelo incredihtt fiwcónft , e. bramano unitamente con 
„ ve» di riporre incerono i’. ottimo gullo delle buone Lettere . 'Nè par 
n quanto mi io a cred^«. alcuno ci iàrìt, che rifponday cHère 'tementi, 

„ o non fiflète lecito,;«i’'nutar i’ ordine^ , • ài fiilenoa degli Smd)-ReU- 
,, giofi, coBM quello, <b’ è llatp folannemente flabUito da i'Ikei Ante- 
„ nati, e conièrmato dall’ ufo , e daU’.olfervanzz de .i Succeflòri . Itiv 
„ perciocché la medefime auto^ta di cambiara .( maflinuweK»'.1n. me. 
n gli» ) le colè , ririede tara *ea« io voi, che ne’maggioii voflri; 
„ e quegli Adii maggiori app^oyerebbono i nt^ri configli 4 per. 

y, cliè rivolli alla maggiore utilità , e gloria si di voi altri , come di» 
M tutta r Italia . Diràr-ancofa Ji p)ù quando alla defidetata Aifimna 
„ delle voAre Icuole. folfe per avventura neceflàrio il confentimento ddU 
y, la S. Sede > voi dovete ben toib promettervek> dal làntifllrae nolfr» 
„ Pooteiìcc Clemente XI. a cui nulla può accader di più grato , quan» 
„ to il veder crefccre oc’.popoli Cattolici , e fpezìalmeotc ns’ Religtolà 
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„ «ir idempimento di cas\ ifbbils diiègno ì Non la dappocaggioa \ aoo. 
y, i’ invidia , non la poca conofceoza ^ non ì' alterigia parto alle volte 
^,dell’ ignoranza, non il difetto de’ mezzi , non altra vii paltone; che. 
„ tali abbominevoli adètti non deono , nè poflòno allignar negli- anim^ 
„ vodri . Per lo contrario vi debbono a quella irnprm animare y e 
fpingere lenza indugio il voftro 'zelo , e la vodra obbligazione l 
„ prieghi comuni , il bifogno della Chielà , le leggi delle vodre Con* 
„ ^egazioni , lo fplcndor dell’ Inlia , c la gloria di tutti . 11 Cielg^ 
„ mflò vi vn dicemio : ^egU , oèe- ji^am dotti , rilHceronno c^t Imrù, 
yf.-del firtnmmnto j e , riv dmmaejìrnamto gli oltri noUa gmfiitu ^ 

yy. rt/f^nderonno conte fielie por eterniti ptrpente . Cotanti motivi , che. 
„ certamente vi danno davanti- agli occhi , non podbno non configlisn:* 
vi a d>llecitamente divilàr le maniere di ridabihre ne’ vodrì Chiodri 
„ le Scuole , di migliorar le gt'a dabilite , e di proccutar per 1’ avveni* 
w‘re eon Gngolar premura 1' accrcfcimento delle Scienze. Chi fàrk que* 
» gli fra voiq. che dimentico deli’onor proprio, e della gloria della fua. 

EunigHa , non li voglia una volta muovere , o muovere altrui a 
„ fatta imprefkf Chi non concorrerà almeno. co i buoni configli, alrae- 
„ no. col buon defideho è Quedo al bne farli eziandfo buon argomento. 

del vodro bel genio . Ma fé taluno in vece di far ciò , più todo fi 
„ adiradé coatra di queda fàna e modella perfuafione, e defxleniflè ch« 
„ non d foflè dampata, e non conofeefle aiìmeno , c^ qnl fi conliglia 
,, il meglio alle Comunitli Religiofe : io lafcio peniate -a i più fà^i, 
„ quale argomento^-doveflè trarre dallo drano operare o penfar di co- 
„ dui. Intanto io^rego ciafeuno di voi , che vogliate fànni k giudi- 
„ zia di riconofeer* che io non avrei prefb' a fcrivervi quede poche , 
yi forfè non inutili oflervazionà » fc: -non 4 vedi una dima e un adèrta 
„ ringoiare per gli venerabili Ordini vodri , a i quali auguro dal Cie* 
yy kt <^ni benedizione, e «oofsrmo il mia divotil^ò.ofili^iuù.*--..vv' 


H V M. Vllii. 


.T 




■ Lotmro dei Signor BemÉtdo Ttrm/am d Murstony ebe fitodmente- 
■■■•' ‘ ^i fi era /coperto per Antonio .Lampridj , 


• ■> 


« TO ho -venerato per -lungo ten^ la virtù- del Lainprid) , febfaene 
y, X X Mie ignoto; ho venerato qnella del Sig. Muratori-, bóichjè fèco 
^ - 4 on m’ accord di avere corrìfpondcnhi . Ora però a quelP ukirao deb* 
^ bo ptQfèflàre la maggior venetaziniié , c peixhè ha àà unire il fenti* 
„ mento,' che nudrìva per il fùddvtm- Lain|HÌdio , e per H debito chf 
„ riconofeo alla fua bontli per i’ amìcia, che m’ olTerifte . Se non man* 
„ Cai adunque d’ tfercitare le parti di mi cordiale, hfpeito vcrib di una 

» 



Digitizi: I by CoogU 


5f 3 


aji Appbwdicb'. • 

^ pcrfooa ^ che non conofceva^ fi perfuada ^re , che cercherò maggior^ 
„ mente d’ u(àrlo verfo clù ora conofco dotato di tanto merito ; e V, 
„ S. lUuftrilCma calcolando non Iblo riguardo mio 1’ impegno che ho 
„ contratto di fervirla, ma riguardo fao i motivi tutti, per cui debbo 
„ pregiarmi di farlo, ufi meco la fua autorità, non con quelle mifure, 
„ che permette una conofcenza recente , ma con quel libero modo , che 
„ vuole un antico e reciproco amore. Quando mi giunga 1’ Involtino, 
„ che redò fervita inviarmi , ma che peranche non m’ è giunto per 
„ difetto del corrìero , non mancherò di cercare ^ che redi ubbidita» 
„ Quando in cofe maggiori fi compiacerà d’ impiegarmi , non ualafce*. 
„ rò d’ invedigare que' modi , che poflbno accenarla della mia aflèttuo- 
„ ù raflfegnazione ; e quando abbia il ièlice incontro di poterla fervire, 
y, lo farò-ftmpre coq quella cautèla , che mi prefcrive , e con quella 
„ fede, che vuole il mio elfere, e la benigna confidenza che meco pren- 
„ de . lo poi non mancherò parimente a tempo opportuno di valetnu 
„ della fua virti'i , e di quella lodevole ingenuità , che in V. S. Illu* 
„ drifs. riconofco , comunicandole qualche mia imperfettt litica ; anzi 
„ forfè in breve le trafmetterò il mio metodo Filofofico, di già compì* 
yy to, che difegno di pubblicare, e che ho qued’ oggetto per Ut, quan- 
,, to podb , ravvivare la nodra sfortunata Repubblica Letteraria . In 
„ (omma fia libera , ed ingenua da qui innanzi la nollra corrifponden- 
„ za ; e per me rinuovo allo frnalcherato foggetto nuova prolefiione 
„ del mio elfere. 

• ' Venezia ad. Gennajo z^o 8 . ■ AI^ V* ^ 


N u M. IX, , ' 

' * ' . * , ' ■ 1 ^ 

Lettera di I^minio Prit^nh mì uttù degli Au$ori dei Giornale d ItdU, 


» 
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D a V. S. Illudriflìma ( già 1! ho veduto ) è data fatta nel 
Giornale XXI. fi^l. 429. menzione del mio Trattato Oc 
miomm MnierarioTte i$t negotio , datnpate in ‘Parigi nell’' an- 

tecedente anno 1714. Le mie obbligazioni verfo di lei per quedo 
non fon poche ; ma le làRÌ redato 'anche maggiormente tenuto , e 
piò mi wct. rallegrato meco dedb , s’ ella av^ podo mente in tal 
congiuanmi ad una certa patttcolarità , con informarne 'eziandio il 
Pubblico tutto. Leggefi ivi nel LJb. I. Gap. XI. foce, 8$.- C*rti quo- 
que JuJices CatMkee ‘JeBriiue fune Romani Pentifkes , colla giunta di 
quede altre parole : ^ibus eadem confentìt Ecclefta Parimente nel 
Lib. I. Gap. XVllI. foce. 151. fi l^e: Romano Pontifici aliquod 
cementi Dogma ( qui i aggiunto: cui ajfentitt» Ecclefia univerfa) cre- 

. j. '/f'»* 


Digitized by Googic 


A p T m' D « e 

f, ienàum eft ; àivinxijue Fidei ajf enfili htik Dtgmóti isromhttJanduf . 

„ C<x\ in due o tre altri luoghi la medefinu siuiu» cunparìrce , Osa 
„ non mi par chiaro, qud veramnte fta il lignificato, « quale h 
„ intenzione di si fitte giunte, nè fe^endano effe a. limitare un pregia 
„ della Sede Apoffolica . Ma comunque fia , è fuor di dubbio non ut’ 

„ {ère mie le giunte fuddette ^ e non aver io mài ^nfito a modifica* 

^ re la infilHbtlitb de’ Sommi 'Pontefici pronunzianti dalla Cattedra ia 
materia di Dogma. Solamente in Parigi fono (late fibbricatè effe Pa> 

„ rentcli , ed inferite , fenza mia fiputa ff- centra .il mio volere , nai 
„ corpo dell’ Opera mia. La finlenza della infillibilitb foddetta P av# 
va io afferìta puramente , c fcmpre la ho Tuppofia in eflb Libro fenr 
„ aa modificazione , ficcome puè vederli nel Lib. I. Caà XVj^. fice. 

„ I4d. e in tutto il Capo fuifi%uenre. Anzi farebbe fiufcito murile lo 
^ ftellb intero Cap^ XVIII. qualora %velli avuto, il fentimento , clw 
^ forfè fi è voluto infinuare colle giunte {bpraddette . Vero è , die ino* 
altresì può dirli il voler io perfiiader quello a V. S. lllullrilk 
" „ da che ella ^ llelfi ed altre perfine a lei beo note , ebbero in mano la 
„ medefima Opera mia fcrìtta a penna , prima che paffiiflè in Francia} 

' ^ c può dia facilmente rìcordarfi , quanto io filli lontano da inftgna* . 
„ melili tali . Aggiungili , fiperfi molto bene in ilotnq llelfi , non. 

„ Aie in Parigi , eflere fiata alterata , fenza mia.paiticipazioae , in qua* 

* n liti la mente mia . Contuttoclò , perchè io vorrai che la notizia dd 
„ rifpeno da *me dovuto e profèllàto alla Santa Sede , noftra firn prò 
„ veneiabil Ma<hK e Maefira * non fi rifiringeliè a pochi , ma fi reo* 
deffe , (è fbllb^oliibile, miele a tutto il Mondo i mi profèllèaù mol* 

^ to obbligato all' am or evo! boaià di V. S. lUuilrìffima , Te toaiandola 
„ un’altra volta in acconcio di ragionare d’effo mio Libro, comunicai 
fi al Pubblico la dichiarazione di quefii miei fintimenti, efix^fia a 
4 lei colla fincerith, di cui ho firopre fitto • fi profiffione . Con cht 
g ricordandole il mio tndeiebil i^fequio mi confcnfto 

' - Di V. S. Illuflaflìmg 

„ Modem io. Febbrai 171^. 

- - - N a M. X. . ; .• 

r’ “ 

■ Lattili ^elì Ahtte Dtmenkp LoT^rmi 

ricevuta dal Mtiràtori mri di iS.> di Ottokrt dA 1729. « li» 
gnardantt da dift/à‘di Atnibal Cm * 

« V- 

I O rifpond» a V, Sig. lUufiryit fcbUtttHttnte al mio mode che nom 
fono fiato euitate da' alcuna a prendere La dififa dtl< Care , ma ^ 
rtta Mur. Gg ^daU 
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dalU JtU fìtti ver^ dt- mit^ « (Ulf injòffcrttiil ttrico , tbt' h ittem 
^- dafo. il qiwle te, iòllè Aato più dilcreto > O'i'e la di lei pcrtbna f^ìSt 
^ mcD .chiara , o ia fine quelU^^a Storia non folle pofU in fronte di 
^ tin Libro, thè ^dciù per latsani.di tutti,, io non ne (arci quel 
y cafo che ne farne . £ comecché fia vero, che l' animo 

, tuo non fia ftaio d' offèndere alcuno de i -Vivi , quello nan fa , che 
f, nm non Ganno fiati ofiefi , e che non. et abbiamo a difèndere . 1 # 

„ Joddhfeiò a quello uficio in guifa , che 1’ anima di M. Lodovico 4 (e 
fr fia io Cielo, cqnie devo fperarc , fenttrk piacere per quella parte;, 

« che ritarda e la condizione, e la Tede , e lai probiih/, e V oooratez» 
M- ha -di lui ; 4e quali cote io non fblo non afTeadecò , ma le difènderò 
n in lù più felicemente eziandio di quell» che a me paja eflèrfì latto 
• da tei . Jl^a^ìro poi s Iti io no» fmvtrb eof» tìemna , ficcamt no» 
potrei '-étrlM , offendéh-'-àt ebe fia contraria - alla boati 

^tfi: *radès^io)t9 fua y e alla convtniea-^ mia^ e fi vaghi di quella jni^ 

„ dichiarazione per rimproveratmela'., fé io mancafli a quanto or« af- 
». ferifeo . -Per dar poi qualche autochh all’ opcKt .mia , onde poffa reg< 
f gore in -qualche modo a nomi cosi chiari , quali candidamente dÌLO 
». ofilte quello di .M. Lodovico e il Éuo , tratterò di non plcciols c 
dllutiU' roaytie . Spiegbatb i Dialoghi", di Phionc dal 'comune-,^ tanto 
% mftficemtntt tbtifatt.^ ,M. Lodàvioo^ c6' e jfli non ha tapiro ninn lUbgOy 
j, a dito, miuno di ^utHi eàt ‘cùiofa .. Similànantt difaadtri. e yirgilio , / * 
» Tarshic ^ , t Aftfiottle^ y. e- altri tali uomini niente- pii* diferatantentt 
» ta (fiati dal mede/imo di quello cbe fafijT taffato .il Cara, ^er lo che; I 4 
» mrgi^ibr parte della m <4 fatica fi rivolge^ in cofe iTi Lettere. Nelle 
».quaiildl cotitcndflM»>«- i e dn-^ioce rìinane.icon gloria-, chi 
,vé’ vinto leuM difoootre : onde -tperoit darò paflàiempo ad-aL, 

» tri . che ggli --eruditi pari -fum ., Cba poi efaefia mia fatkà fiit • paa fìa> 

» oeria\ non io fio y mb 'glit lo^ptomettu . Che non fia par offenderla , 

„ quello lo fio y e tiÀpnieafffierjJìemra ,Adeaenìo .poi aili, per- . 

fona , eh’ ella intende ( parla di MonCg. Fontanini ) io 1’ ho amata, 

„ c r amerò fèmpre ; ma ho*potuto e poflb -cotdemrar nel mlo'Jberò 
„ animo ‘ la ffimi e 1’ amar«4Éltlbr4 per lei ; c quello è 'in poter fuo 
„ il volerìo c caldo e fincero . E voleflè Dio , che la verith , la giu- 
„ flizia, e r onefik mi permetWffero ildilSmuIar quanto ella fcrive con- 
„ tro del Caro . L’ànima di lui, la comune Provincia, la nazione, la 
„ fonagli mwi' 'degli ftudj tm'ObhligaiTO à qoefki ^feta , alla; f^ale. non 
„ mancherò in - alcuna f»artc f ficcomè Glori oli qùeflò noa raancheiò di 
„ ubbidirla con amiw e- Gwero animo- -V -:>• . ' , 

;- im \ : 

VV-- ' • i' - • e i”. ' / 

c'.' vN'u'm. 
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Jet Ahirétori, ài F. Gàbritle Roji Definìtore de i Carmeiiam* 
i* dei Piatunu , innrn» a im pit/fe. di» Rkordano Mate/pin^ y 
< t ad aiìm dells Jua Pr^àtùaat a fuelU Sratito . > 

yy tutta iUma, e con appltcaiione. ho letto le tfagerazioiii ^ l« 

^ ragioni^ e 1« «lortaaiom di-’V. ^ Reviremlì^' ne i liioi fogli 

^'tcntri a difcla dcH'Orckne luo contrai quelle, ch'io 4i(& ndla- Pro- 
^ .fruirne a Ric*rdam> , Ho letto ancora -le minacce, ch’ella mi fj-y 
„ le quali nulla nii haaiw Igomemaio , quantunque ella dica di tplea 
„ procedorc moderamen-dmcalpaht tmeelet : i\ che non 4ò , come fia 
„ eadnco^dalia pernia di un Rdigielo par. fue . Vergente ecano fcorii 
tredici anni v da che io diedi alia luce quella Pr^aione , lenza cli« 
„ il df lei- tacro Ordine avcHè in racnonoa parte patito detrimento aU 
„.cuno dalle mie parole. Tuttavia la delicatezza di V. P. Reverendif^ 
„ ae tcrtlc coi tempo del*danno . Quel eh’ è uì% quella fua delicatez» 
za giugne lino | trowr degli slrcgi nella Cetccra da me fcritta al 
,i'P. Ceva'(a^.: Intorno a che I’av«ne ella voluto ftr querela oiedO;, 
le conleflb .,^che mi è ben lèmhrato fuor di ragione ; . perchè qn^lù 


„ Lettera tu Haropaca lenza 


mia laputa , . anzi contea mia veibntiìi dal 
e peròk non ne debbo io tendere conto . Anzi 
fi maraviglierìi , dy; V, P. Reve-* 


,^.fuddetto P. .Tcobaido 

„ mi figurò, che lo rteilb P. Teobaldo „ 

^ rendila abbia trovato* in quella Lettera del biilbno contro 


la ftelT» 

„ 4^rdine luo , L’ Inlhtuto dei voltro Ordine , ficcome qàel de f 
„ menicani, e d’altri fioHli, è di attendere alla per fiezion della Spirito, 

^ c*_: /• j, —.1 : • i.. . 


e alle Scienze lode, eoi tiderfi deUe-' inczm Poeùclie. Che*-lfe pur ta> 
limo vi fi applica^ è ben da lodare, ma quella non è 1’ appiieazioai 
propria de i Carmelitani . E il dir cofd rara amqpette , che. attrir ci 
fieno, ch«|»^itivlno le belle Lettere. Polita io parlo dei tèmpo prev 
lente., ella liovuol figurare j .cbe’io parli ancora di tutti 1 lécoU 
,t paflaii delia ’fua Religione; |1 che non mi è palTatO per mente. 

■ „ Ora venendo a quel che intporta- , avrebbe V, P.- Reverendi &. 
-,4 defidetaco, che dopo, aver io detto ,'cltc San Tommafò non era car 
„ pace di paAoni maligne, l’aveji poi làfciaid andare in pacè„per non 
„ toccare i Ganaelitani . Non cosi h^credilto io , -cd ho volbta anche 
■fi rilpondcre a mi ièguitalTe a credere, -che .quel Santo Ekiczorc mùdvii- 
^ fc fentimenti^ontrarj ^a i CSrgielitani . facile,'è ii figorarfi , che i 
„ Pi|^icatori e Minori miralTero di .huon occhio nuovi Ordini j 
. ' '' i * G-g jr ’ * . “ds „ chè 

fiV Qatllt fetttri dtl Mentori *1 PrTfebjiId^Cevi fi Icgy neft**rihtié>a 8yi» Stilli 
t - 'dt Siaitii di eflb fidre , ftia in Venezia. 


*3? A r r 9 it V r e- • 

jy che venifTero a mettere il piede nelle lor campagne. Ho dunque 
f, cercato la difefa di S. Tommafo, e mi è convenuto efporre lo fta- 
f, ro d’ allora dell* Ordine Carmelitano . Oh qn'i entra la fopraffina Lo- 
y, gica e {ingoiar’ erudizione di V. P. Reverendifs. a farmi una Innga 
„ lezione delF antichità e fantith d! effo Ordine prima del Conciliali. 
„ di Lione Mi vuol far toccare con mano, che<gi^ effo era (fato 
„ approvato nel Concilio IV. Lateranenfe , e_ poi confermato con Bol- 
„ le di molti (uflègoemi Papi , c tutti prima del fuddetto Concilio di 
Lione. Intorno a che debbo dire a V. P. ReverenUflìma , che io 
„ farò (èmpre promidimo a ritrattarmi, qualora io conofca chiaramen- 
„ tc di (Armi ingannato non folo in quello, ma in altro ancora, che 
9 rpuacdi 1’ altriii riputazione . La disgrazia però vuole , che con tut- 
» te le di lei copioTe ragioni élla non. fi^iunta a perfuadermi di aver 
„ io detta cofa cl^ ih contra h vdrit^ y e neppur consta il vero Ono- 
„ re del di lei facro Ordine . Imperciocché quand’ ancJbl fi ammetuf- 
{c , che il- medefimo fofife nato con lievi principi in Orìeore nel Se- 
„ colo Xfl. quello -non è niente di- difcredito dell’Ordine ileilb, -per- 
„ ebè c<k'i (òn nati miri gli altri Ordini ; nè lò f^cto gran differenza 
„ tra cIm mett^ una ^an parte della liia gloria pel venire da EJia^ 
„ e quei Principi , che pcrTuafi de i loro. GeneaJogilH tengono ^ per 
„ firmo di difcendcrc o dagli antichi Romani, o da i^rojoni, o da 
„ qualche grande Eroe dell' antichità . Ma noi fiamo in tempi , no i 
„ quali la gente fhidio(k jioa fi klcia piò menar via come ne i tempi 
*„ andati , * 

• w Quanto, a nte credo di non aver’ avanzata parola * ch^ 
„ non fia, fondata fui Cap. XXIII. del Concilio Lu^unenfè . ^ 
»> V. P.. Reverendils. feordàndoft per nn 'poco di avjr intorno il 
n fiero lÉitto fuo , . qulefamente vorrh efaminar quelle parole, Ipe- 
che in vece di cóndur me nel fcnitmento fuo , verrò ella 
«‘neh mio . Qui^ fi vemono affatto proibiti tutti' gli Ordini Men* 
„ dicanti ; ifhtuiti dopo if Concilio Lateranenfe IV* coa».varj divieti 
« fotti- a i medefimi , con efentar "nondimeno da «ale ConfStuziooa i 
«•Predicatori e Minori j ^or evidem eh utiiitas Eaitf$x nnrutr^ 
n fili Jtrwmiens petUbet apffnéatdf . ^ i Carmelitani erano gi'a Ha- 
« ti approvati'-, come eflà pretende , fc conofciuia la loro utilitò per 
« la Quefo di Dio ; qucfto .era il fit(^ c il ^tempo di dirlo . Doveano 
andar del pari nominati *co i predicatori *e Minori . Non nominan- 
yt dofi , chinamente fc ne deduce , che non psranche «ijp feguita la lo» 
« ro approvazione , nè peranche fi copofeeva la loro uulitìi . E fe non 
« erano conofeiuti utili peranche, nc viene ffcr eonfeguenza , che Mtè 
« temerfi , che follèro pef efferc di pefo a i poveri Secolari ,*<Se li 
» «loveano mantenere ( qui mi fo elU . un’ ingiuftizia col non vol§r ve- 


». dere» 
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. Are, cH* So «fico » e 4i^ anche dubitativamente , onen Ckn/fumorum 
I Reipuèlk^, e non gii oneri Ecdcfu, e che gii erano prov^ua A 
* due altri nuovi Ordini Mendicanti , che baftavano al bifogno fpimu^ 
^ A’ Popóli . Ma come , fe ci fon tante Bolle A’ Papi precedenn , cho 

- dicono approvato queft’ Online prima del Qwcilio Lugdunenfc , • 

„ poi le Lezioni del Breviario , e poi il Bellwmmo , e tai« alm Au- 
. tOT”? Padre Revcrendifliino , toccherà a lei l’accordar quelle mve. Io 

, per me fto forte in un Tello autediico di un Concilio ? cf* 

- kbrato A un Papa Santo . Se avelfcro làputo quei del ^Concilio le 
_ raeioni , ch^ora vengono addotte A V. P. ReverendilCtna ( e noa 
M avranno mancato i Padri Carmelitani d’ allora di dir quel ^e potfc 
-, vano in lor fiv<* al meAfimo Concilio ), e quelle foQTero Hate qua- 
K K ora vengono fuppolle : non avrebbono mai qw Padri Waato di 

unire co i Predicatori c Minori anche i Padri del Cafinelo • Not 
„ avendolo fatto, giuridicamente fe ne deduce, che tali ramom 

„ rono . Ma cUb fi dee dire de Carmelitani ? Non altro fo veder », 

„ fe non che i m«lcfmii fcluvarono la total loro dcllruzione e aboli^ 
„ ne , perchè eormnt iaftimtio Concii'um genette Lateranenfe IV. 

„ Del redo il Concìlio Lugdunenfc non gli approvò , ma fcAmcnre 
„ concedette , eos in fuo ntanert , dower de ipfis fnerit atner ordttu^ 
„ c cioè finche la Chiefa determinaflè le fi avevlao A approvare, 
„ còme $’ era fitto da’ Pretlicatori e Minori, o pure A abolirli. . 

„ Ora giacidiè io non lo veder altro nelle parole d elio CuQciUp 
„ le non quello , che io ho alferìto in difefa di S. .Tommafo , c non 
„ già per offender il venerabil Ordine dè Carmelitani , pei quale io 
„ non ho m£ a*uto nè odio , nè fpKzzo : fi^plico V, P. Revcrcnml- 
„ fima di perdonarmi , fè non mi truovo in iltatq <U ritrattar quello, 
_ che credo ben fondato, e che ritrattandolo prederei contrario alla vo- 
„.rità . Mi truovo bensì difpoflo , qualor mi fi pedeou occ^ori pro- 
„ pria di lodare il A lei fiero Órdine , che al pari di tutti gli alta 
„*appfovati AA Santa Sede io filmo e venero . Anzi credi#, che avrò 
„ congiuntura di poter dire al Pubblico , che dopo il Concilio Lugdq^ 
„ aenfe i Carmelitani furono creduti utili a A Chielà; e lo diro yolenr 
tieri . Quello è quanto k> polio rilponderc alio fiimaiiffimo foglio di 
y. P. Rcverendiffinu , al cui fervigio mi o&ro tutto , fupplicanAU 
intanto di perdonarmi , le non le ho rifpofio di proprio pugno per 
trovarmi alquanto indifpofio . Difpofto bólsi a i funi rivefit* «UBaar 
dametui, con tutto 1' dTequki mi protefio 


Di y, P, Reverendlls. 
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•Ét Lg^m. étl Midattri Canonico Alejio Siwtmnro Mmzm^^ ìh jj ,* 
' • * - • - - jn^uo dri dirM'Trmmo de Afci»; - -- 

•«A -ti r ,* V « • t ■..- : - ,.'^ 

S-TJ'InalnMWte to' potuto lecere , editto' tetto' cot» quel piactrt^éht 
S X. pfoducf^jwre le cole df V. S. lHu(WfflftKi , la f^- nobil-%i. 
inioi^ all Affla Septtcralo, ed ho treivato gran copia- d’ etuSao. 

quelU -pane , <he riguJMa gli ftnflnm. 
da alcuni Artefici : dd die fiamo teduri a Id ; Nulla dico 
^l^itAnen» Cthko , nulla dello (Wé -leggialhi , ^nè d'altri -pr> 
^g!, che Ioao.gik non In lei- . Quello di chk Ipcziàlmdite mf^iTio 
^ rompiaciut» in Reggete quello fto nuovo parto , fi i la faviem , il 
alnorovoleMa wn cui ha' trattato quello aréomentot 
^o-^Utt) W« 1^ cadetto in campo , me impugShto 

’Tu • oHÉigaio: Nòft 'hó IO 
^ taai «re^o d effe^e irfcàpacu (frerrai-e , e -trattandoli df edé da me 
li ttoeal Pubblic», e^no ha diritto , /-io ho fallato » di pubbrica» 
fai I . » punto fta - « farlo in maniera onefta . 
* ^ ftHo'V. >S. IttuHnlTima \ e però eccomi a rineraifcTla 

g per 1 onore: c ouipaittomi n^tte fteflo' tempo, che m‘ha &tto dlquan. 

eccomi « itaUeetarmi c-On eflb lei por oudèa fui 
#'Oelfe Differtazionc» ■^' . . - ^ 


1 f approvata 1 opmfone di chi ella Jà intorno 
**^^AfcUP^epolcftle jf, nrtt'Tqlo ho penduti k di Idi gftzia , nja mi 
«‘tto'guadagnhM cl* 4 tA néia volqnth un netti ictr. Pili tolrd egli aveva 
h ito-in ataro-'fdit opete ;-ndn me if era offefo k>, continuava 

^ vftlta «he mi fon moftrato di parere diT 

f to detto ciò che id>credeva f' avendo- e#ir /leflb 
y t^crato 'chd k» dkefli : queflb è ttaro Uri dclftlo , che pii» 

♦ ^ i- ’^uanrnnqxiè ìó non avclh k addiètro* parlato fe non 

lode^'iiè mai aiklTj im|kgnaro alcun fi» -'detto , o narteggiaffimo 
^«ome pmici ; pure l’ Mino -addiètro in -Roma dHTe a‘ Perl'onaagio f eh* 
^•vènè»iòv«f che certo ama V. S. IllalMUinft, parlandri di rae; So» 
, frem ann,^ eh' io /offro qntff nono . Hoit poflb fe i»n àcciifar la mi* 
„ poc* fottuna , jfcrchè non ho mai mancato di rilpcttp a lui * e del 
„Juo^i^nto, e dri fuo rarp talento, che verainènte ffiirao , -ho toarla- 
” ctaothfcfRè tn lode . Pazienza. Sìa lode a V. S. Illu- 

^ft^ima^ e ad altn fuoi pan , che tanto Ciano , e pur fanno anche 

^ ^ ni- 


■t- ' 


dKigitizfed kiy'Goo-' 
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Atmart h e compatire ^ cd ^ aaiA gli altri , cite iàaM sjnel poco cfk 
poflèho' in ben delle Letteré'. 

>•: „oMa lafciamo quelle nenie t Ali (oo io iaUegr«to forte di trovv 

y^da per tutto nell’ Opera fuddeva il noAro Sig. Settario Tanucci, dot- 
^.tiAiiao-, gentililfuno , la cui prelcnza e cgaverìazioac a lei invidicu 
,yy>La p^o ben di ricordare a cotellQ- degni Ai tno Signore il raio.coAaor 
tiAimo eAequio y e la Aima perenne y ch’ io pro&lfo al di- lui merito^ 
Vedendo aneora r onorati Aino Sig. Boncuore Medico di Tua MaeA'a , 
yy'' gli. faccia Ibwenirc y oh’ io iòn qui tutto- iito 'divatiAìiQO> Servitore, 
A S; lUuAriffinia ricordo io poi U proneAày tù’ ella ha fìtto a^l 
y,- Pubblico di .-^roler dare la raccolta delle -ifìriùooi di coteAo Keguo , 
y^ L’ appettiamo ecai diwoaiooe .da si b«ond titani . £dJo^-^^andola.d| 
y/xonfervarmiì il -filo AimatiAinio amore , ;can aAìcanrk.:y aeiie il miq 
yytnon verr^ mai meno, le raAegno.il ipio ofièquìo, e ini *coalermo ^ 


Di- V. lUuArifik,. vy • 
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Rìfpoft» dei Cammeo .Mazzoccli alla fuddetta Lettera del Muratori. 

'f ■i 

T A gentiliAima^ Lettera di V. S. , IBuAriAima mi ha colmato que- 
„ JL> di jnon poca cBnfutìoitc ; tV perché non k er*-prficc- 

„ duto per parte mia«il merito né di altra mia ^ né di averle drizzato 
il Libro ( perchè mi prevenne il Signor Vannetli ad inviarielb ) 
„ come pQfhè al loia non fe'qual ardimento Ella ha faputo corrh- 
„ fpondere ^ con fopraffina modeAia , che ha confufc me , & edificato 
^ quei amiqi y the pieni della di Lei Alma cen- indiciini piacnrc fhaq 
^vietta 'y ricòrófcendavi' ì due pregevoUfiknl caxatteti-, . che. fìegia^b la 
^-idi Lei pecfbna ; cioè tara c vaìta crudizioDC y per<cui^ci fì infegnar, 
y^^ re in taqte' hrik- Opeafc eofo tan» recondite , con altrettanto di ic-* 
^ clffiaAka moderazione e pieth ; quali, cofe ^dovendh andar del pnri||' 
yyjturè non fanno oggr altrove che in Lei conctliacfi pec. eompepr^ 
y^'^acl.-noèilc mìAo graziofo agli occhi -di Dio/e dègii uomim < . Oitm-s, 
y^ to a me j^r tanto amore e protezione dei. mio Opnfcolay n*< leinn-^ 
d« gnac foiza -fine . SlccDme la tùigiszio-:patE' deli’ amoibibdl x-igid^ 
yf -nevòle slogo circa -qacUa perlbiia , che ambedifc Aimiimo > a- cui 
W Ella-, ha fìpiito nel Tomo pr^aM>•^d^t ài Lcijixkco r^Bm..dd)leu 
H llèrizioni y poco fì- ’da me . veduto , render 4 a‘ parig|ia< noajtìDn--l»iafirj 
,» imi y.ma- itm lodi* Qtaato" a Le^ le 'può bafiare^'tlm tutti, attiriti. 
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‘io fo, 1 « rtnd<mo la dovuta giuftbrta. Fra* quali debbono annoverarli ' 
„ i due degniflimi Perfonaggi ,di quella Capitale , il Sig. Marchefe Ta- 
^ Bucci , & il Sig. Buoncore ; » quali anche la ringraziano della me- 

„ moria y che loro conferva , c le defiderano lunga vita a prò della 

jy Lettere . Intorno poi a^ mia raccolta d’ Ifcrizioni , ella refteri un 
f, piccolo ipecilegio dopo il vallo Teforo, di cui V, S: Illuftrifllma ha 
yy donato, e fiegue a donare il Pubblico . Potrii nmdimeno parer nelle 
yy (bmpe y dopo elTerfi pubblicate le mie Oflcrvazioni Bibliche , quali 
„ fci poco , per t^bidire a chi devo,, potranno cominciare a pabbli- 
„ carfi ; purché il Signore Iddio G degni per fua mifericordia confortar 

„ la debolilfima mia falute , e Q>ezialmente la fievolezza del caM, 

„ Dopo avft-e mefi fònd dovuto dire un’ Oraalone oe’ Funerali della 
” S. M. di Clemente XII. ( quale ho fatto confegnare ad un Signori- 
„ no delia ^eal Pageria , perchè gliela (àcefle arrivare ) ne reftai am- 
„ malato di ftoiruco , 8t indebolito al maggior fegn® . Poco male ; pur- 
„ chè fi continui la buona falute a V. S. luullrUIima , a cui con inai- 
„ terablle oflèquio bacio riverentemente le mani . 

w Di V.S. Iliaftriltina ' ' ’ 

„ Hapcdi té. Luglio 174»> 

N u li.: XIV. . 


- Imtnt dd Cardinale Angele Maria interini d Muratori mprofx^te 
. dd Marthie di S.TènmaJo Camtumitnfe. 

VI 

: Brefcin Marzo 1743. 

* 

„ O Ono fommamente obbligato a V.S. lUuftrils. che fi deaaz in- 
yy O terelTarfr nella mia folate con fentimenti cosi caritatevoli « b^ 

„ nigni , quali mi efprime il fuo umaniflimo foglio . A quello itiio 
„ nniico r ultima Lettera latina diretta al P, Ab. XrombeUi, ed i fogli 
„ ancora , che danno princifùo e fine a tutta la ^Deca , nella quafo 
„ quando alcuna di eflè Lettere a lei naancaffe , firei pronto a fuppli- 
re con nuova fpedizione da Brefcia però ,*e non da' Roma; giaccfcè 
„ ben predo m’incammino verfo quella parte. 1 

• „ Ho letto attentamente il Libro delle fue, ( cioè delle Lettere' di 

„ Ferdinando Valdefio ) , e ne ho parlato più d’ nna volta con la dovuta 
„ dima a M. S. , quale fi Jfichiara frequentemente di fore tutta la (tìma 
„ della, fua rara e loda erudizione . Anzi nn giorno trattenendomi a 
„ Iwiga eoa k S. S. ibpra tale aigomento , fi focero molte riflelfidii 
' f ■ * - T) Sp* 
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„ fop-a il Martirio di S. Tomafo Cantuarienfe, e ncm voglio occultar» 
„ le colà io allora dicefli , che parve a S.S. di non poco pefo . DilTi 
yf adunque , non poterli mettere in dubbio ciò , che veniva da lei afle- 
y, rito, che prudenter egìt S. Tbonut vitam eabcnendo ; .rcftare però la 
„ difficoltà Ibpra il comando fattogli dal Pontéfice , da cui aflèriranno 
„ i Tomifti ( ha pretefo di dire gli Scotifli ) doverfi dedurre , che 1* 
„ efporre la vita per un articolo non certo certitudine Fidei , fia colà 
„ lecita , anzi meritoria al giudizio che ne ha - fatto il Pontefice , e 
„ con lui la Chiefa tutta , che venera S. Tomafo per Martire . S. S. 
„ avrebbe creduto , che il modo di ritirarfi da tal obietto lòllè il “fo* 
„ flenere in primo luogo , che S. Tornalo efpofe la vita non per il fàc> 
^ to delle rendite delle Chidè vacanti , ma per mantenere generalmen* 
„ te r Immunità Ecclefiallica , e che quella fi fiabiliflè de jure divino . 
„ Al che mi feci lecito di replicare , che quando anche fi afTumeflc 1’ 
„ uno e r altro impegno , non fi arriverebbe mai a provare ciò che 
yy bifogna , cioè elfera|||j|tervenuu in detto cafp quella certezza , me> 
yy diante la quale folaIMRe fecondo L principi , che ricorrono in ogni 
„ pagina del fuo Libro , farebbe fiato lecito al Pontefice d’ ingionucre 
„ a S. Tomafo , eh’ «fponeflè pure la fua vita. Aggiunfi che il precct- 
„ to Ecclefiaftico non potendo render lecito ciò die non è tale , lecito 
yy deve fupporfi profondere la vita per un punto d’ Immunità niente 
^ meno incerto in fe fteflò di quello, che fia l’articolo di Maria Ver- 
„ ^e prefervau dalla colpa Originale , i fe lecito è in fe fteflò, 
,, dov^ poterli praticar da’ Fedeli come atto di virtù lènza precetto 
„ che gli coflringa ad efercitarlo . Si moftrò penetrato il Pontefice da 
„ quefio mio raziocinio, che refo oggidì noto a molti in Roma, mi pare 
„ che meriterebbe eh’ ella ripaflàflè più diflufàmente il fatto di S. To- 
„ mafo , di quello , che ha Jlimato dover fare nel fuo Libro; e fe 
„ avrà la bontà d’ indirizzarmi a Brefcia qualche fua replica alla pre- 
• f“te , tenga per certo, che .capiterà nelle mani di N. S,.che poflò 
„ dirle elTerfene già moftrato vqgliofo &c. 

u M. XV. ‘ 

1 

Rifpofì» del Muraori aW Emìnentifs. ferini, 

n ]\/r * proteso io fommamente tenuto alla benignità di V. E. per 
» i VX la confidenza raeo) ulàta dell’ obbiezione da lei fatta alla 
yy Lettere del Valdefio , di cui aveva io già ricevuto qualche barlume 
„ da Roma . Veramente mi credeva di aver detto abbaftanza . Vedrò 
T> ora di fptfpar meglio il divario che pafla fra gli atti di S. Tomma- 
y^ to Cantuanenfe , e il Vaio Sanguinario . L’ ira di Arrigo Re d’ In- 
yiraMur. Hh „ghil- 


>4» A r p « N* D li e w. 

y, ghiltem contro* il £iDto'-Arcivd<x>vo , che arrivò poi l nivario (U 

y, vita , non fu per le fole rendite delle Chiefe y per aver lolWatt'le 

y, quali , e patita la prigionia con altri aggniv) , anche >a i di nollrjl 
y, fu lodato il piifliino Velcovo di Pamiers, ed altri Vefcovi..Fu anco- 
„ ra per altre varie miqée Confuetudini , le quali pretendeva il Re, 

^ che il Santo approvalfe , ed <^li non volle approvare . Si ledono 
^ quelle predò il Cardinal Baronie all’anno 11Ò4. e nella Vita di edb 
„ Santo , Tomo X. Opcr. di Crilliano Lupo pag. 58. la maggior par- 
y, te delle quali fu condennata da Papa Aledàndrò 111 .- fpettanti olle 
y. Immunità degli Eccleftaflici , alle Appellazioni, alle Scomuniche, al- 
„ le .Elezioni de’ Vefcovi cd Abati &c. Lafciamo andare la difputa, fé 
„ r Immunità (ia de /ure divino . Certo è , che tali coTe erano dabili- 

„ te nella Chiefà di Dio da i Canoni de i Conoilj , e da i Decreti de’ 

„ Sommi Pontefici S. Tommafo nella Confecrazione fua avea giurato 
„ di fbdener quelli Canoni j Decreti , e Diritti , e vi fi aggoinfe ancora 
„ il Comandamento efpreflò del Papa in virt^e Obcdienri» , come co- 
,, Ila dal Baronio all’anno 1103. Può darfi , che un Principe di.gua* 

„ Ila cofcienza malmena tutti quelli diritti, ufurpi i beni delle Chiefe, 

„ e che il Prelato talvolta non pecchi tollerando tutto , e non ricor- 
„ rendo alle cenfure , cosV infegnando allora la prudenza, e le circo- 
„ danze . Ma è fuor di dubbio , che fe un Prelato approvzflè tali ini- 
„ que conlùetudini ed i^rpazioni , gravemente peccherebbe , c fareb- 
„ be degno di gran gadigo . Il Santo Arcivefeovo ileiò, come abbiam 
„ dalla liia Vita , fulle prime approvò, e còofiattV'^ Conolciuto'il'fuo 
„ fallo e peccato, fi ritrariò, ne iccn ‘ptOBCeiila ne dimandò al Papa 
n r aflòluzione , e « <te iV innanzi non volle piò approvarle. 

„ Sicché egli «a nodo fra due perìcoli, cioè- o di peccarci appro- 
„ vando , 0 di' pender: la Vita non approvando . In quello cafb m in- 
„ Cenni V, E. che s’ ha infallibilmente ad eleggere più rollo H peri- 
„ colo della Vita, che il peccare. Quegli erano diritti antichidìmì del- 
„ la Chiefa , adacquale non fi può lenza. errore negar 1 ’ autorità a lei 
„ data da Dio , di ridabilir le cofe di Difciplina Ecclefiadica ; nè cer- 
n to poteva un Vefeovo fenza peccato , e lenza difprezzo delle Leggi 
n Ecclefiadiche acconlèntirc , che fi abolillè ciò che la Chiefa univer- 
„ fale aveva dabilito . Perciò non folo prudenza , ma obbligazione fu 
5, del Santo Arcivefeovo il non approvar quelle confuetudini • e per- 
„ ciocché egli foffer'i la morte per non peccare , efercitò un «atto di 
» virtù , per cui meritò , che fi dicefle di lui : Beati qui perfecutionem 
„ pathmtur propter Jufìitiam , e che Dio 1 ’ onoraflè con tanti miracoli , 
„ e la Cbielà il metteflc nel ruolo de’ Santi Martiri . E tanto piò lo 
yy meritò, perchè fra quelle ingiude confuetudini entrava^ non potere 
„ i Veicovt fcomunicar certe perfone indipendentemente »lRe: il che 

„ è con- 
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^’è cgRira Utt Dogwia-di F«dc , avendo Grillo Signor «jflr» conferita 
^ chianimcnte quefta autoriik agli Apottoli , .0 ior AjccefiTori ^ e per 
„Mcooftgaeme‘ fr-itrittava non Iblamenio (b pu«i . di DifeipUna, ma 
^ anche di Fede , le fi potè poi Ipeaàalmente dire -per quello % che il 
^ Santo morì prò • Ltge .. Dti fui - . Non h*;bif6guo Y, E. che io le 
^ rammenti'ciÀ che in quello propolito iii ferino dall’Angelico , e, da 
„ altri, ed epiloga» dal dottiflimo 0 fentiffimo noftro Pontefice Lib. III. 
„ Gap. ip. §.8. de Ganoniz. Sanft. in quelle parole : j^i moritur 
„ propttr Ck^nx Virtutis , aut propter JeHfltthnon ali- 

,, f«/«j peccati verus Mattyt ejì . E dal Gardinale Gapizucchi de Mar- 
„ tj/rio Paragr. 17. fu fcritto : , ^tmvis' Prxcepta pofitiva non obligcnt 
„ cum di/pendio virx , fi tamen Ecclefiaflicorum fraàio injungatur in con- 
„ ttmMm .EciUfix • & Lrgh, Ecclefn^nx. y, i>x paSo. Prxcepta Ecdefix 
„ etiam cum di/pendio vitx feruanda fwH •<'. uam.cenumm Legis etiam 
„ Ecclefiajìicx en prxceptt • divino vi t andar qff . 

y, Ora da quellc^^fo è totalmente diverlb il Voto Sanguinario, 
„ inventato da pcrwHPprivate per foftenero la Pia fentenza dell’ Im- 
„ macolata Concezione , Gik fiam d’ accordo ,jjjChe quella fentenza è in- 
certa; non coiltiene veritk, ma- fole apparenza' di verità .1,' e. pf 5 kb)< 
,^ -litk. Pie cteàìnr' . E però fecondochè da Maellro c’iolègnò r.JSni- 
„ nentiffimo Larabertini Lib. III.. Gap. ip. 14. uftfuequo eemtrqyt^tx 
„ ab Ecclefia definita non tfi ^ qui tuetar Beatijjimx l^nginis fervationem 
,, a Peccato Originali in fua Conceptione , nm.potefl non habere , imm» 
„ tenetur habere forrmdinem de oppofita fententta , Non v’ ha precetto 
„ alcuno di' foftenere tal (èntenza , non v’ ha peccato in negarla , h- 
„ ièiandoQ libero ad ognuno 1'. abbracciare anche la fentenza contraria.- 
„ con divirto di dire , che U -feguitarla fin .peccato ed errore . AU’ in- 
„ contro abbiamo un piecet» naturale e divino di confervare la vita. 
„ nollra , e di non darla volontariamente , fe non quando fi tratta di 
„ eleggere un bene ugualmente certo > e maggiore , come è il non ne- 
„ gar la Fede > e il guardarli dal peccato.. In quello cqfo làlta agli 
„ occhi r impudenza , per non dir la follia, di chi vuoi anteporre l’in- 
„ certo ai certo, ciò che non è di Precetto a quello, che fenza dubbio è di 
yy Precetto . E tanto più , come s’ è detto più volte .apparilcc la de- 
„ fòrmitk di tal atto , perchè nè pur la morte di migliaja e milioni 
„ di perfbne fervirebbe punto a moiltar , che fblTe vera e certa una 
„ fentenza , la cui veritk folamcnte fi può alTicurare., (e tale . iark di- 
„ chiarata ^Ua Ghiefa . Sa 1 ' £. V. che l’ oggetw vero del Voto San- 
è di confermare col fangue la veritk. e certezza della Pia 
il che mai non fàrk lecito , perchè non lice dar la vita 
per foftetpr quello , che è fblamente opinione , mentre fi potr<ibbe 
darla per l’enore, che fempre fi dee temere , finché la Ghiefà non 

H h ? deci- 


„ gumano 
y, fentenza : 
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„ decida y dove ftia la veritk . Per conlè^aente fc noa fia m’ f w |i |MA-»r- 
„ te pietà , un làgrìfizlo ^polltato^ c in 6 m tUfimore «kUa Raligìnn 
„ Cattolica, che. con tanta pace i Siciliani obbligano fe itefli à morir 
„ per un’opinione , mi rimetto al lupenore intendime^ # Vi£.<V«, 
yy drà ella intanto , de- fadbno tali ridellioni a togliere l’^obbimiom pro- 
» mentre . io paflb ad ’ umiliarle il mio profinido ofl^oto 

„ baciarle la làcn porpora mi proteilo pih clw mai ;= aovm.^; y 

„ Di V. £. Modena ai. Macao 1745. 

N u M. XVI. ' 


Lettera del Muratori a Papa Benedetto XIF. in propejitt di quatta 
to la Sonetti fua avea fcritto di bù ti grande 
Inquiftnrà di Spagtta , 

Padre. 


Beatissimo 


0 O N tutta raffegnazrone ho accolto , quanto la S. V. ha (crit- 
0 to di me nella fua Lettera all’ Inquifitore Generale di Spagna. 
0 Ho veduto y che 1 ’ una mano ha fparfo fulmini , e nondimeno dall’ 
0 altra fono ufciti raggi di fomma Clemenza . Contuttociò non laicio 
0 ?di trovarmi in un’ eltrema confufione , anzi delblazione ; perché dtt- 
0 rerà in eterno l’ Oracolo per me fanello ; né fi potrà levar di men. 
0 te a i prefenti c poderi , ch’io fenza condanna formale fia dato con- 
0 dennato ; e che fi po&no credere maggiori anche di quel che fono i 
0 falli c demeriti miei . In qucda mia troppo fenfibile dilàvventaia io 
0 non pruovo altro follievo , fe non nella certezza, che durino tutta* 
0 via- le vifcere paterne di V.S. verfo quedo fuo fventurato figlio. 
0 AnimaCR dunque da tal fiducia , mi fo coraggio per prodrarmi a l 
0 fuoi fanti piedi , ed implorare per grazia , che fi d^ni la S. V. di 
0 ordinare , che mi fieno iudicate le cofe degne di cenfura , acciocché 
0 io polTa ritrattarle , e col pentimento e coll’ ubbidienza fperare di 
0 ottenerne il perdono. Cosi dalle deflè paterne mani , onde è venuta. 
0 la ferita , Verrà anche qualche rimedio ; nè rederò io efpodo a chi 
0 col tempo avelTe per me un cuore men caritativo del fuo . Muovali 
0 la fua ‘gran Carità, e quafi didi anche la Giudizia , a concedere tal 
0 ridoro al mio povero nome . E qui col bacio de’ làmi piedi , e colla 
0 più profonda venerazione mi ralTegno 


0 Di V. S. 


Modena i 6 . Settembre 748. 
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• ■ Hifpoft* Ji Pafa BenedettS XIV. al Muratori . 

„ TJ EneétBus PP. XIV. DileHe Fili , falutem & Apoflollcam Benedir 
j> JD ^ioufrn . Il fatto è il fegucnte . Per far comprendere a Monfi- 
„ gn. Inquifitore Generale di Spagna, che le Opere degli uomini gran- 
„ di non fi proibivano , còme effo aveva fatto di quelle del fu 

jy naie Noris , ancorché in effe fi ritrovino alcufte cofe, che difpiaccio- 

,, no , e che tneritcrebbero , fe fodero fiate fcritte da altri , proibizio* 
„ ne , penammo 1’ efempio delle Opere de’ BollandilH , di Tillemont , 
„ di BofTuet , e le fue . 

„ Fu quella nofira Lettera confidentemente data in copia al Pro* 
„ curatore Generale degli Agoftiniani , acciò vcdefle , che alllfievamo’ 
„ la Religione ; ed elTo avendoci dettò, che la Lettera meritava cf ei^ 
„ fere fiampata in fronte' delle Opere del Cardinale, rifpondemmo, che 
„ non doveva nè fiamparfi , nè pubblicarli ,' e fhe quando ciò fi avelfe 
„ dovuto fare , era precifo, che levalfimo la particola appanenente all’ 
„ Abbate Muratori , che non era fiata pofia da noi per altro fine, 

„ che per comprovare il nofiro alTunto di non correre a proibire le 

„ Opere degli uomini grandi per qualche cofa difpiacevole , che in ef- 
„ fe fi ritrovi . 

,, Approvò il Padre Procuratore Generale il fiftema: ma non pat 
„ farono due giorni, che, Nobit injtìis, diede fuori la copia della Le^ 

„ tera tale quale : ed avendolo PÀ>i rifaputo , lo facemmo chiamare, 

„ gli dicemmo 1’ animo nofiro con molta chiarezza , e gli proibimmo 
,, r accofiarfi a Palazzo fino'^he noi vivevamo. 

„ Un efemplare di quella Lettera arrivò alle mani del Card. 
„ Querini , che ci fcrilTe , che fe anche 1' avelie avuto prima della 

„ fiampa de’ fuoi Scritti fopra le Felle , non fe ne farebbe fervito ; e 

„ Noi gli rifpondemmo , che aveva fatto molto belle , e che nemme> 
„ no (e ne prevalelfe in avvenire, perchè quanto fi era detto nella no* 
„ lira Lettera all’ Inquifitore di Spagna in oAine alle di lei Opere, 
yy non nvea che fare colla materia delle Felle , nè con wrun Dogma , « 
„ Di/ciplina. * 

yy 11 contenuto nelF Opere y che qui non è piaciute y ni che ella potè- 
yy va mai lufingarfiy ebe fojfe per piacere y rìf guarda la giurifdi'gione tem- 
y, ' parale del Romane Pontefice ne' fuoi Stati / camminando^ qui con di- 
yy verjt principi , e non dandofi per veri alcuni JuppoJii , ed altresì alcuni 
yy fatti. Ed dia relK pure ficura", che fe le dette còfe follèro fiate in- 
yy ferite da qualchedun altro nelle fue Opere , non fi farebbe lafciato 

„ da 
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„ da queflc Congregazioni di proibirlo ; il che non fi è fatto , eflèndo 
„ pubblico l’affetto che portiamo a lei ^;ed eflendo notoria la lliraa 
„ che unitamente col rimanente del Mondò facciamo del di lei valore, 
„ ed avendo mai Tempre creduto, che non compiivi dilguftarla per di- 
„ fcrepanza di fentimenti in materie non dogmatiche, nè di difciplina, 
„ ancorché ogni Governo Ila in polTeffo di proibire le Opere , ,iij cui 
„ fi contengono cofe, che gli dilpiacciono, e che non fono con^rini a 
fy i fuoi fentimenti. . . y- 

„ Ecco la pura, candida, c vera ftoria , fenza rifleflioni, é confe- 
„ guenze, che ella potrà fare e dedurre col fuo fodo giudizio, ed infie- 
„ me oOervare , fe abbiamo la dovuta confiderazione non meno di lei, 
„ che delle fue Opere . £d intanto con pienezza di cuore .abbracciane 
„ dola, le diamo l’Apoftolica Benedizione. .1. 

* • ■ * 

y, Datum Roma apud SanElam Maruan Majorem die 25. Septemirk 
yy 1748. PmtijKatui nojìri Anno Nono . ' . 

■ »'*■*' •f' - . 

„.Dile6lo Filio Abbati Ludovico Antonio Maratori Mutioam. 

‘ ■ N u M. XVIII. ^ ■ V.: ... 

Epiflola Muratorii ad Patrem Syud{cum feu RtQortm - . 

Univerjitath Salisburgenfis . 

« A Nobili viro Germano Romam petente nuper intellexi , <]uanta 
^ animorum agitano, quot motus in Urbe vefira oboni , fuerint , 

,y, & quam indigno, habeatur adhuc apud vos , & profe ndatur nomea 
„ meum . Miratus fané fui, doleoque vehementer , & potiiTimum quod 
y, audiam , pios fimul & doèlos viros adverfus me conjurationem iniif- 
^ fe, 'atque ut cam infiruerent , unis calumniis ufos fuiflè , & ridendis 
^ piane fabellis. Nam quod efi ad coetus de' Franchi 0 liberi Muratori y 
yy a Pontifice Minimo proferiptos , quorum , fi vera mihi nunriata 
„ funt , auèlorem me.vultis : quid ineptius , rogo , exeogiuri potuit? 
yy Nemo eli qui nefeim , eorum nomen atque infiitutum a Britannia 
„ prodiiffe , atque in Galthim & Italiam procelfiffe , nihilque rei mihi 
yy effe.cum 'faéliofis ejusmodi hominibus . Si quii aliter fentit , liceac 
yy mihi dicere , ilio infanit . Ad Traftatum vero Lamindi Pritanìi de 
yy Jngeniorum Moderatione quod attinet , is quidem , ut audio , apud vos 
„ male audit , atque inter Libros a Sacra Congregatione perculfos re* 
„ eenfetur . Et hxc altera calumnìa efi. Liber ille , ut Itali quique 
y, norunt , quamquam examen Romanum ohm fubierit , nulla unquam 
„ cenfura dignus eft deprehenfus, & Venetiis recufus in omnium mani* 

„ bus 
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ff bos libere 8c' pacificc verfatur . Qua ergo confcienttaT qtliéani' apud 
n vos Cnidram de eo oprnionem diiTeminarunt , atque in ignaro popeU 
y, lo adhuc eamdem fovere pergunt ? Denique certior faflus fum , ilHc 
„ improbarì , immo & inter hzretica dogmata referti , quod ego de 
„ Devotione erga Deiparam & Sanflos in pUs Exercit»ttonibut roei» 
M fcripfi . Si id veruna eft , habeo quod conquerar de doftrin* veftra 
■n abulu . Nihil aliud ego afferui quam quod in (acro Concilio Tri-- 
yy dentino Ecclcfia fanfta Catholica nobis credendum propofeiir. Ibi Sefs. 
„ XXV. Gap. I. flatuitur bontim ntque utile ejfe fupplieiter invocare San- 
n dot . Hzc Tridentini Patres ; paria & ego . Et profciìo ab exordio 
yy Chriftianz Religionis Ecdefia nos fcmper docuir , ac docet , quam 
y, nobis proficuum fit ad Sanftorum orationes , auxiliumque confugere, 
yy ac potiflìmum ad BeatilTimam Virginem Deiparam , cujus intercelTio 
yy apud Deum reliquis Sanflis fine comparatione przftat. Verum fi quis 
yy inter vos eft ( quod difficile adducor ut credam ) qui lnvo;ationem 
yy Sanfliftimz Dei Matris necelTariam quoque ad falutem exiftimet ac 
yy deprzdket : is fané novum in Ecclefia Dei dogma invehit , illudque 
yy ab ipfHn Ecclefiz mente & doflrìna prorfus alienuro , quz'non gè-, 
„ minos, fcd unum Salvatorem Jefam Chriftum agnofcit . Neque is a 
„ fupcrftitione & hzrefi abeft, & minime advertit , quam incaute fan- 
yy flara ficclcfiam Catholicam exfibilandam & culpandaan bujusmodi 
yy opinione Hzreticis przbeat . Ceterum Liber ille meus a tot annis 
y, excufus^ & pluries recufus , in omnium manibus eft j neque Romani 
yy Cenforcs , ncque ullus e tot Italiz Theologis quidquam ibi parum- 
yy lalutaris., aijt perverfz dofirìnz deprehendit . Numquid Salisburgi- 
yy melior Scientia, major ZeluS) uberiorve Pietas, quam in ipfa Ronaa 
„ omnium Magiftra, acque in univeria Italia? . Ne vos quidem , puto, 
„ id opinemini. 

yy Quum ergo audiam nomen meum , meofqne Libros a Salisbur- 
genfìbus tam inique, & ^Juftitia & Cantate reluflante , difcerpi , ad 
yy te Reverendiflimum Patrem ^ atque ad ceteros Univcrfitatis .veftrz 
y, ProfelTores , querelas meas defero , quos voluti tanti motus auflores „ 
yy & incitatores Populi adverlus me fuiffe , fi vera mihi nuntiata funt ,, 
y, acce pi , petens , nt famam honoremque meum iftic immerito Izfum 
„ refarcire velitis . De me fané, quitamen in media Italia, & fub 
y, oculis, ut ita dicam, Romanz Sedis, Sacerdos vivo, & de doflrina. 
„ mea nemo doélus male fentit, millufque haflenus Librorum meonitn 
,, Sacrz Congregationis decreto confixus fuit t Cur quzfo in me.Salis*. 
„ buTgenfes uni invehantur, indlgnifque modis nomen meum divexent * 
,, quum tamen nullum ego Salisburgenfium Izferim? Si quid vobis mi- 
„ nime probatur in Libris meis , publicis typis & vos in arenam'de- 
„ fcendite, non cljodeAino bello cenate, neque -iadoSao» plebem ejns- 

„modi 
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^ modi impofturis imbuite. Quod (ì a vobis, quam jufte peto, 

„ tionem famz non impctravero , & ne refcribere quidem vobis ani> 
„ mus fit : invìcum hominem procul dubio adìgecis ad vindicandum a 
„ calumniis vedris honorem meum edito aliquo Libro , in quo (ì quz 
„ vobis ac Univerfitati veflrz moieda fint ofièndetis, non mihi , de 
„ vobis , vedroque Gymnafìo loqui honoridce cupìenti , fuccenléndum 
„ erit , fed de ignorantia atque improbitate eorum , qui me indignis 
„ modis lacerant, expodulandura erit vobis . Vale interea Reverendidi.- 
„ me Pater, judumque meum dolorem excufatum habe. 

» Dabam Mutinz III. Kal. Septembris MDCCXL. 

N u M. XIX. 

P. ReHor Unkierfitaris Salisburgeafis Munuorìo , 

A Ccepi tuas , quas contri me .& Univerfitatem nodram vche^ 
„ £\_ menter exaggeradi , querelas , Vir Eximie ac Revercndiffime , 

„ fed quz confcientia fuerit & adhuc fìt -viro iili Germano , qui dum 
„ Romam peteret , inlbrmationibus piane finidrìs animum tuum alias, 
„ ut audio, pacatidlmum totumque ad pietatem compofitum turbavit, 
„ non capto . In primis enim conjurationem aliquam contra te hic Sa- 
„ lisbumi fuidè initam ego quidem penitus ignoro. Secondo illius eoe* 
„ tus leu Societatis de i franchi o liberi Muratori a Pontidee Maxima 
„ proferiptz te nos authorem voluidè , omnino Isdfum & calumniofum 
„ ed. Tertio dein Traftatum Lamindi Pritanii quod attinet , eum in- 
„ ter Libros a Sacra Gtngregatione perculfos a nobis recenferi , fimiii- 
„ ter a veritate alienum ed : male quidem libellus ide apud nos au- 
„ diit , & adhucdum audit , fed inter alia potidimum ex eo capite , 
„* quod de Immaculata Dei Genitiicis Conceptiooe tam viliter fentiat , 
M ut eam inter leves caufas abjiciat, id quód adeo tantz Dominz ma- 
y, jedate & fanflitate indignum nobis videtur , ut faltem inter propoll- 
„ tiones male Ibnantes , & piarum aurìum otfenfivas Umilia ede recen- 
„ fenda judicemus ; quamvis enim , ut nobis objicls , non fit Salisburgi 
» melior feientia , major zelus , uberiorve pietas , quam in ipfa Roma 
» omnium Magidra , aut in univerfa Italia , in cultu tamen ac vene- 
» ratione Immaculatz Virginis nulli aut Urbi, aut Provinciz cedimus : 
„ ac vel ideo jam ab anno idp7. folemni juramento in facie Ecclefiz 
n quotannis renovato nos obdringere folemus , quod publice ac priva- 
„ tim^ velimus pie tenere , adcrere , delèndere , B. Virginem Mariatn 
» Dei Genitricem abfque originalis peccati macula conceptam effe , 
» prout jam antehac aliz celeberrimz Acadeiniz , & integri Ordines 

r> 
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n‘Ylei|Étft • coarto rurfus falfum eft, quod tibi , vir Rwerenjffllme , 
„ Gt^ianus ilìè Romam pergcns viator perfuadere voluit , nimiruni z 
ff :me aut a noAris inter h*retica Dogmata refèrri quod in pih Eiay 
„'eitationibMs fuis de devòtione èrga Deiparatn & Sanftos fcripfiAi ; im® 
yy traflatio illa a te aliquando edita vix uni aut alteri noArum hafte 
„ nus nota fuit , & ergo quidem nihil de ea unquam vidi aut legi , 
,, Ceterum vero dum' nuper non clandeAino bello , fed publice ex ca« 
yy ihedra propugnata eA neceffitas colendi BeatilTmiain Dei Genitricem 
„ & Sanftos , puto quod folide Se luculenter demonAratum At : non eA 
), nSvum hoc aut inauditutn dogma , quod pneAantifllmi Theologi jana 
yy antehac docuerunt , Se gravlAìmis rationibus Patrumque fententiis fir- 
yy marunt , quin & ipfius Lamindi Pritanii verba funt Lib. j. cap. i z. 
yy Scrvitutls bmorariet fpeiiem , quim Duliam appellamus y non prohwcmury 
yy fed /ubeniur puejlare SanSiis . Verum , quidquid fit de Lamindo Pri- 
yy tanio , utique id faltem fàcile perlpicies, Vir fapientiAime , quam 
yy mala fit haec illatio : BeatìJJiriiee frrginis ZJe» Genitriclt 6" SanBoruno 
yy CultHs non tantum utìlis eft oc bonut , fed etiam necejfaìut : ergo ge- 
yy mini , & non unus Salvator eft Jefus Cbriftus .• hoc namque tam jja- 
i^rum fe^uitur, quam ex neccAitate bonorum opefum , quod ChriAus 
yy non làtisfècerit' . Interim tamen non adAruimus hic neceAitatem me<^ 
„ dii , aut fidelibus moleAi fumus novis praiceptis ultra ea , quae nobis 
yy EccleQa impofuit per inAitutas vafias devotiones ac fgAivitates in 
yy ordine ad pratAanclum cùltum ’ eidem Beati Aimae Virgini.& Sanflis 
yy debitum : ut proin non videro aut animadvertere valeamus , quod 
yy hujusmodi opinione tam pia 8c fannia , occàfio praebeatur hzreticls 
yy S. £cClefuim..exribilandi & culpan^ . . 

yy Jam vero quod nomen ràunl tuofipie Libro$ a Salisburgendbus 
yy inique profeindi qùerarìs, hoc^ quadb, non noArz Univecfitatiì virìs, 
yy fed aliis , qui eruditione tua abutuntur , imputa . Libri ’ tts , qui , ut 
yy fama ad nos tulit , multi funt multilque encomi^ digniAimi , in nul- 
yy lius apud nos , quod bene feio , manibus haHenus fuerunt ( unico 
yy Lamindo Fri tanio excepto ). Quomodo ergo qu* non novimuj, prò- 
yy feindemus ? Excanduit , ut fàtear , unus aut alter ex noAris , arque 
„ vehementius , nobis etiam invitis , exarfit centra te , Vir pratAantiin- 
^ me , fèd poAquam occafione tuz illius elucubrationis de Ingeniorun\ 
yy Moderatione variis iifque non levibus calumniis vexati fumus, ipfaque 
„ Univerfitas cum Tua antiqua docendi methodo palam fuit contemptui 
yy habita . Vat i^itur ^llis , qui non nifi contentione^ excitant , noAram- 
y, ^ue Rempublicam ha£lenus per omnia quietam graviAìme turbane, 
yy mtendentes quidem eruditionibus , fèd qua queeftionet prteftant màgts 
,, quam eedificationem Dei , qu* eft in 'fide , imo & fine aifciplina funt , 
y, OC lites generant , ut ApoA. ad Tira» loquitur , I^fce , Vir Reve- 
ri/a Mmu Lì I ren- 
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, rendldTime & (àpientilL fi te cautum eflè jubeam in his no(hri^ego<' 
y, tìis ; Tnat enim qui authorìtati magni nominis tui , qùod tibf^ or> 
y, be litterario ha^enus comparaci, vel ideo graviter prejudicant, qiii# 
^ fub hoc nomine doéirinas in vulgus ^ inetUditam ^ebem fpargunt y 
y, quas ipfi Theologi poft longa (iudia (blent difcutere. Dolendum fané 
y ed , mine temporis ad nobililTimum Critices dudium juvenes vocali 
y, nulla adhuc (àlida feientia aut .graviori difciplina tin^o^ : dolendum 
y, ed, circa iila Fidei myderia comm Izcularibus , imo (òeminis etiam 
„ difputationes inditui, vel (àlcem propofitiones fieri, circa quz anima* 
yy rum curatorcs contra Ecclefiz npftrz hodes pugnarunt . Hic eoidl^ve» 
y, ro ingeniorum moderatione opus (àree, dum non jam Catholici con- 
yy tra Acatholicos , (èd illi ipfi contra (è invicem ageje deprehenduntur. 
yy Ego qoidem aliqaos ùmas mooui .ut ih ignavo popello eruditas 
y, quKftkoès.ac'foiTctitias was , e quOcumque ^mfim autore deprom- 
y, ptas , didenrnare. defiderent , cum cèrte fine (candalo talia fieri *non 
y, poflènt ; nihil tamen ego aut alii effiebre potuimus ; unde faflum ed , 
y, ut tandem ingens animorùm collifio (afta fit in urbe noitra , dum au> 
„ dire debuimus in ipfts etiam popinis ab indofla plebe di(putaci 
„ de titulo Matrìi Miferìcordiz , Mediatricis Sc.Adyocàtx^ nodre 8^ 
„ de certitudine confecratz Hodiz , & Sacerdotis conlarantis &c. « 
„ haec quasi periculolè, quis non videat? ' " ■ v 

„ Denique dubitadi , Vif Reverendiffitfle , an animus nobis fata» 
y, rus fit ;ibi referibere , ac vel ideo minàs adjecidi edito quodam Li- 
f, bro te tuumqne hpaoniB vindicandi : verum mirari non debuiflès, 
y, -ù ^ftotam nullo fignatam figillo , & 

„ ad^ innOBUsanni.' qnemdarn univerfitatis nodrx Syndicum Icriptam , 
yy quia pér Wam urbem in alforum manibus circumvolitantem prò- 
y, pe citiu^quam ad meas pervenerit , quod ultimum certe fieri non 

decuit iiMr'viios. „ 

• y, Plura non ajdam amplius , quia (àtis ex his intelliges , qnalia 
y, & cum quibus tibi haflenus fuerint hzc negotia^ Nos quidem mane 
„ etiam apeno in arenam defeendere non (brmidamus , przfenim ubi 
„ de gloria Dei Genitricis agitur , nec terreri nos unquam ptiemur 
„ ab edendis contra nos libris , otpote qui pugnare jam didicimus , & 
^ ufum armorum habemus . In his tamen aliuode delicatis temporibus 
y, ne quzfò fit jurgium inter nos , ne quos ^ificarc oponet dédrua» 
„ mus y Se inter nos litigantes tertius , (òne pufillus , fuccuthbat . In* 
„ terea vero me qqod attioet , ceteris nodris Pi^feflbribns' ac Doftori-. 
yy bus Accademicis hinc inde difperfis , ac prò more lèriàs agentibus, 
„ fecurum te eflè volo de mea finguiari tw tuzque eruditionis zdima> 
yy rione ac veneratione, cui immoriar, • . 

yy Dabam Salisbisgi Tenio KaL Oflob. an. MDCCXL. 

- i N u M. 
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Altera Epiftola Muratorìì ed evmdem P. Relierem, 

in 'DErlefth Litteris tuis, Reverendiflìmc Pater, utique gavifus fum-, 
„ Jl cortior neniye &£tus, non omnia ^ qua: de bello mihi iftic ili*- 
„ to nuntiata fuerant , cum ventate conlèntire . Contra vero dolui', 
„ quod fimul fincere £itqarìs , minime a te , tuifque Collegis , probari 
„ Lanfindi Prittmii Librum, iramo ctiam improbari, ea. potilTimum de 
„ caulTk , quod de Immaci^ta Dei Genitrifis Conccptione tam vilitar 
„ Auilor fentiat , ut eam inter leves caujfas abjeccrit' . Hoc aflcrtum 
■ „ vo4 inter propofìtiones meU fanmtes^ & pìantm aurittm offerijives reji- 
„ citis . Ad hoc *gre vos tuliftis , me in lacris exercitationibus affìrmai^ 
„ fe Devotionem quidem , five Invocatiooem Divini nodri. Salvatoris , 
^ non aucem Deipane ac Sanflorum , neceiTariam eflé-Chriftiano homi* 
„ ni ad «ternani làlatem*. Proinde non negar quM palaia in Ecclefia 
„ vedrà deprxdicata fiierit necedìtas cultus er^ BeatilTunam'* Domini 
„ Matrcifi. Unum te rogo, humanil&me 8c do^HTime Pater', ut xqui- 
„ vocatio nulla bue fefe ingerat , fed quales revera funt res!s A oppofi- 
„ tx opiniones , exprimatur . Siene levis , an gravis cauflà , qUx ad Im- 
„ macuLitam Conceptionem fpeflat , ubinam lijgifli apud Pritanium^ 
„ Immo is laudar Scotiflicx fententiz feéiatores, neque fe ampleéli 
„ centrariam afirmat , quamquam ex Summofum Pontificusa conceflìo- 
„ ne liceSt eidem quoque adhxrere . Quidnam ergo ibi male (bnans? 
„ Supered ut dicas , nihil aliud ibi jmprobari , nifi votum dandx vite 
„ prò tutela Scotidicz opinionis . At infurgis inquiens , a vobis quo> 
„ que juiamentum quotannis emitti de tueuda eadem fentenlfa . Ve- 
„ rum & heic apertius exerenda vedrà mens erat . Nani fì opinionem 
„ ejufmodi voce & fcriptis protegendam fulcepidis , confi li uni, vedrum 
„ utpote valde piurn & ego fummopere commendo . CÀintra fi (àagui- 
„ nem quoque prò eadem obligadis , vedrum erit odendere ', ah llceat 
„ prò opinionibus profondere vitam , (ujus domini non fumus ; aut 
„ evincere , Quzdionem hanc ex opinionum finibut in Fidei veritatem 
„ jam migraflè ; quod nilt prxdetur , abfurdum femper fuerit , 8c tra* 
„ nime fèrendum , sequari Dogmata Fidei opinionibus homìnum . ' 

„ Peigis , ReverendiiTune Pater , ad cauflàm commoti in Urbe 
vedrà tumidtus, atque ais, przdantiinroos Theologos tradìdiflé necef- 
„ fuatent colenda Beattffima Dei Genitricìs . Heic etiam optaflem , ut 
dilucidius- tuam mentem prodidilTes. Duo piane diverfa funt, Cultus 
^ five Honor Sanflis , & pradertim Sanflorum Reginz , debitus ; & 
'n Invocatio Deiparz , aliorumque Czlitum . Dogma Fidei ed' , hóno- 
^ , li a «rena 
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rem Iiabendum Sanftls , eorumquc Reliquiis ac Imaginibns , majo 
y, remque longe honorem habendum Virgini Sanfliflìmz, qu* inefTabili 
n privilegio reliqnis SShftis prieftat'. Haélenus concordes pergimus . Ad 
„ Invocationcm vero Deiparz & Sanélorum quod attinet , Ecclefise 
„ Cacholicz itidem Dogma eft contra Hzreticos veteres ac recentes 
j> Itatutum , non folum licere , fed utile edam ac bonum effe eorum 
” apud Deum implorare , acque in pdmis ad Mariz San- 

j) ail^z opem confugere , cujus preces libentiu? , quam ccterorum 
y, Sanftoiuin , Deum audire & exaudire confidimus . Sed quid Collega 
T, ^us . illiiK namque Concionem (àcram mlhi procuravi . Is Cultunx 
» & Iiwocationem fimul jungens , utriulque neceflitatem ad falutem 
” I dcprzdicavit , Se quidem e facro fuggeftu ad indoftum 
n Populum verba .fteiens . Non heic ergo agitur de uno Cultu Hyper-- 
n duliz debito Virgini y quern tu a Theologis tradittlm refle afhrmas . 
n Agitur de Neceflìtate Invocationis ; agitur de novo Dogmate in Ec* 
„ dcfiam ' Dei invehendo ; agitur non de aliqiia levi Quodlibeticz 
» rheologiz Quzftione , fed de re magni momenti , quum tradatuj-, 
n fperare nos Coelum non pofle , nifi ad Sanflorum , & potiflìmum 
y, Deiparz , preces confugiamus . Si aliquis ignorantiam heie Se teme- 
n ritatem Coflegz tuo objiceret , nelcio per quam rimam is cenfurata 
y, evaderei . Nonne is temere agir , qui ncque ex divinis Scripturis , 
y, neque ex Summit ^Pontificibus , Conciliis , infignibufve Theologis , 
y, quidquam adferc ,*& ne adlèrre quide^i poted , ut rem tantam in 
y, orbera Qatholicum infèrat; Se quod mirum eft, Sac(um Tridentinum 
„ Concilium huc pertrahere audet ? Argoantur oportet tot Magiftri ac 
„ Pa^ noftri aut negligeutiz , ^aut infeitiz , qui nos numquam de 
„ hujusmodi obligattene certiores fecerunt . (^ui rurfus! verz Theolo- 
T) giai^incipia novit, qui Fidelibus refle viventibus Coelum prascludit, 
„ nifi Beatiliimz Virginis intercelTio przcedat, quando Ecclefia nos ha- 
„ ftenus <^uit , neceflàriam , fufiicientemque effe ad làlutem Mediato- 
y, rjs noftri Jefu Chrifti Invocationem , ex quo om'nia , per qqem om- 
„ ma ? Ejus autem verba fune : Si quid petieritis Patrem in nomine 
yy meo , dabif vobis . Atque^pfi omnis poteftas in Coelo Se in Terra , 
„ ipfumque habemus Advocatum apud Patrem non prò peccatis noftris 
n tantum , fed & prò totius Mundi'. Defiperet autem quilquis aftère- 
” P*”®*;®* noftras ad Deum, ejulque confubftantialem Filium fruftra 

„ effe , nifi Sànfloram precibus juventur . Neque huc advocanda un- 
” exorbitantia quzdam piorum hominum verba , qu® ex 

„ aneftus fervore ipfis exciderunt ; fed ea ut Theologum decet «inoU 
yy lienda , Se ad faniorcs Theologiz leges temperanda fune . Ecclefia 
„ haflenus hprtau eft, acque exemplo fuo przit, ut orationibus noftris 
» ad Deum interccfllonem quoque Sanflorum adjungamus ; numquafl». 

yy 


fu fi 


A P P ‘e’ N D l e E. 253 

n vero Necefltlatem pnefcripTit, aùt id fub PraKcpto mandavit. jo ^ 

„ Progredì longius nolo , ncque moror Devotiones & Fedivitates 
„ quas memoras : nulla enim invocatio Sanélorum , fivq Devotio , Prx- 
y, cepti communis eì? ; FelHvitates vero ad Cultum quidem Sanflorum 
yy (peflant , lèd vel a non invocantìbus San£tos , recle obfervari folent 
yy ac pofTunt . At p^terire nolo quod ais , vos nempc nulli Urbi , aut 
„ Provinciae concedere in cultu & veneratioae Virginis. Niraium mode- 
yy de agis , Reverendiflime Pater, dicendum erat, vobis etiam conditii* 

„ tumfuiflc, reliquis Orbis Catholici Provincia ’prxdare ejusinodi cultu 
„ ac Dcvotionc . At vobis antea perpendendum fuit , an refle proceda* 
„ tis , Video enim vos velie videri magis pios , magis doftos , quam 
yy reliquam Catholicorum Ecclelìam : hoc autem vix fieri fine .ambitio- 
„ nis contagionc poted , & quod pejus ed , a vobis pratdatur , incon- 
. „ fulta vera ac legitima Pietate . Animadverte , quzfo , uti zelus non 
„ fecundum feientiam occurrere poted , ita & Pietatem interdum de- 
y, mehendi pofiè , quae non fit .fecundum feientiam , quz fuperficialis 
p Uty quz edam damaanda> VenMUtlòUdaniqcM» Piecatem n<» ab exor* 
yy dio fuo Ecclefia Catholica docoit , Se quotidie docet ^ Non ea certo 
„ nobis popone Vutum prò tuenda jugulis nodris Immaculate» doB^ 
„ ceptionis ^inione , quod an vos concipiatis ignoro . Neque ea 0 ^- 
„ dit , necefurias efilè Sanflorum Orationes ad ztemam {àluten^^ 

„ pii Novatores adinvenenmt; lèd eorum Pietas, ubi non fit fecunduta 
„ Icientiam , immo ubi adverfetur Dogmatis Ecclefiz , repudianda ed . 
„ Ad hsK mihi fignifìcadi , apud vos edè , qui deÙcatas Tbeologus 
yy Quz&ones in vulgus, atque intcr mufierculas fpargunt. Id 11 verum, 
„ ed , in iis Prudentiam defidero ; neque enim rudis Populi domachus 
yy fert ejusmodi cibos . At parcas-velim , li addidero , longius vos a 
yy Prudèntia recelliflè , q^i^alo^ ad Populum ipfum in Ecclefia congre- 
y, gatum novam dofbìnan^detuUdis, Przeeptum fàcientes, quz haéle- 
„ nus Confilii fuerunt , & injuriam Salvatori nodro inferentes , non 
„ quod dedeceat Mediatricis titulo fub aliqua ratione l^eìparanrr ornare, 
„ led quod fine Mediatrice is Mediator noder eflè apod, 13eum*ti<9 
yy podit . H«ec horreat Ecclefia, fi. ex Conclone idic hamta deducantur. 
„ Hzc rideant Hacretici , quibus tamen nuntiandum ed , nequaquaui 
„ hanc edè Catholicz Ecclcfiz mentem atque lententiam., ^ 

yy Ceterum non is ego fum , qui lu^nter in agònem delcendam 
„ adverfus obtreflatores Librorum meorum ; immo optantem me là* 
teor , ut excitati idic motus fopiantur , & honeda aliqua ratione 
fcandalis enatis remedium adhibeaftr . Verum ,13 adhuc detraherc 
» P«'' 62 Vs Libris meis, quibus fortuna mclior in teiia ed, quam apud 
„ v<K , confulam rebus meis . Certe non dubito , quin pugnare didice- 
„ ritis , & ufi» armonuB habeatis ; fed limul curaodum vobis reor, 

» W 
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„ ut prò ventate & fana Pietate femper pugnetis . Qu* , Reverendi£> 
„ fime Pater , difla volo , intaflo femper obfequio , quod nobilitlimo 
„ Ordini vedrò, Tibique in primis, debere me profiteor . Vale. 

Dabam Mutinz VI. Kal. Novemb. MDCCXL. 

^ • « 
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Lettera del P. Abate Francefio Rota al Muratori per indurlo 
a riconciliarfi colt Eminentifs. ferini . 

San Niccolò del Lido, Venezia ai. Dicemb. 1748. 

* • » 

„ T^\Opo che ho avuto T onore il mefe di Luglio paflàto di cono- 
„ I J fcere periònalmente il valore e merito di V. S. llludrifs. no» 
„ folo nelle materie {pettanti alla 'dottrina , e letteratura , ma quello 
„ eh’ è raro , e folamente proprio de’ grandi Uomini , In una fomma 
„ moderazione d’ animo ; mi fono fempre defiderato un’ occaGone da 
„ potermi procurare , e in certo modo guadagnare la di lei conifpon* 
„ denza , Gcuro di averne .da ricevere non poco profitto . Fonunata* 
j, mente me la prefenta 1 ’ Emjnentifs. Sig. Cardinale Querini in una 
,, fila umaniflima de’ 15. corrente, efprimendoG meco in un lungo pa- 
„ ragrafo' con le feguenti parole : Ora che fono finm ie contefe con t 
,, Abate Muratori , mi premerebbe grattdtmèi^'Jtfff egli irformato dell 
atto eroico da me fatto in ejfermi'atfiemtnt^ ^ valermi ne i miei Sfritti 
yy del rrip/irar». q^uam molta ^ lodato non una, ma due volte 

■yy td im» 'àtode¥at,kne y e tnt-m ia ringraziato ; atto eroico ha chiamate 

■„ la medefima il Sig. Carttìàde Ceifmi , e come tale l ha participeto , e 
yy fatto gradire al Signor Cardinale Tamburini . Or vorrei , che V, P. 
„ Revcrendifs, fojfe ggitMdf 'ibè lo rendeffe noto al Sig. Abate con di pih 
yy fargli f Opere , ejfìi^'h' dijjpofto a ripigliare il commercio di prima y e a 
yy regalarli come avanti ogni mio Componimento , e tjuaft direi a procurar- 
yy mi un fuo aUeecamentt nel pajfaggio , che farh probabilmente per Mode- 
yy na andandomene a ffión'a . Farei io tutto di per effetto della Jlima , 

„ che ho fempre ptofeffato al medeftmo , e della quale non faprei qual 

,, maggior. prova poteffe da me darfi , che ricufando di valermi di un ar- 
yy ma potentijfima per abbatterlo . Letto il Breve , che me la prefentava , 
•yy ben lungi di rimandar a Roma il mede fimo flampato , come fi attende- 
efpreff» e con S. Santità y e con altri y e mi pare con V. P, 
Reverendifs. fteffity avermi fatto orrore F atrocità delle efprejfioniy quan- 
yy^do la mia guerra' fi riduceva contro una fola Propojìzione , che poteva 
yy prender fi per un parto di tejla rifcaldata nel trattari una caufa , che y 
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fe h mn'ho CMdut<^ la migliore , nè pur ho tacciata di cattiva . Sia 
„ dunque V. P. Keverendijfima il Mezzano di quejla ricoaciliaxione da 
„ me grandemente' deftderat a . 

^ Io non ho creduto potere #(Ticurarla meglio della premura di 
j, S. £. di riguadagnare il di lei animo , che riportare ièdelmente il 
„ fuo Aeflb ientimento colle medefime parole , e fono cosi perfualo 
^ della di lei grande virtù , • che non vbrrk làrfi Ilare dal Sig. Cardina- 
„ le nè meno m' materia di - Moderazione di animo, e dark la confola». 
„ zione agli uomini di merito di vedere uniti li due maggiori Talenti 
„ d’ Italia , che poflbno elTere 1’ invidia delle genti , e Ibno il decoro 
n della noftra Nazione , anche con vantaggio della Chiefa fteffa . Non 
„ mi prolungo maggiormente , perchè crederei poterla fare giudicare , 
che avelTi meno llima di quella, che realmente profeflb, c con efibir- 
B mi intieramente a i fuoi comandi mi do 1’ onore di diohiararmi 
; ».*■ 
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Rifpofta del Maratori al P. Abate Rota . 

p 

t ' _ 

n fortuna, nell’ aver conofciuto V. P, ' Reverendilfima , e 

n IVX in lei un Soggetto di tanta 'là viezza , làpere, e gentilezza. £ 
„ un bel (àggio me n ha ella ultimamente dato nel lignificarmi le be- 
„ nignilTime elprefltoni dell’ Eminentils. Sig. Cardinale Querini . Con 
„ ringraziar lei di quefio , la fupplico ancora di portare all’ £. S. i 
„ miei più umili ringraziamenti , e di dirle : Aver io riconolciuto per 
y, un atto dell’ innata fua gcnerofitk il non aver voluto fervirfi delT, 
„ cfprelTione Pontificia aontra di me , quantunque , (e ciò folTe avvenu- 
„ to. ,' a me non farebbe mancata difelà , perchè avrei sfoderata una 
„ clementilTima Lettera di S. S. , la quale Ipiega la fua mente in ma^ 
„ niera^ , che s’ io non conolcellì me llellb , potrei glùriarmi di ayef 
„ confeguita una fanatoria, che vai più della lenta Vero è', che. et 
„ fendomi fiato fcritto da più parti , che 1’ Eminentils. anche dopo.fi 
„ Decreto del Silenzio s è fiudiato di làr sfregiare il mio nom^ con 
„ far proibire la mia rilpofia: quella là ch’io non làppia ora ben con» 
„ cordare la diverfita di tali partite. Ma lafciando-ciò che forfè non è 
„ certo, e attenendomi a quel folo, che non ammette dubbio, cioè a 
„ quanto con tanta bontà' il Sig. Cardinale ha fcritto a,V. P. Reve- 
„ rendilfima , la prego di alTicurare S. E. che non ellèndo punto fce» 
„ mata per la pallàta controverfia la {bmma venerazione , che prolèflb 
„ a si gran Porporato , cosi- mi augurerò in avvenire di poterla mag- 
^ giormente.attefiare si a lui ,.che al Pubblico tutto . Fo , e ferò 
„ fempre un punto d’ambizione e di gloria per me , perlóoa di s\ 
* ba* 
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„ baffa sfera , il poter godere dell’ alta Padronanza e grazia dfcIP E. S. . 

„ Quanto poi al pretendere l’ E. S. eh’ io mi fia lafciato tralporta» 
j, re dal caldo a fmcciare per inioua la moltiplicitk delle Fette non 
,, necelTarie; (e avelie potuto veder % luce la replica mia , avrei Ipe- 
„ rato di far conofeere l’ infufliftenza di tal pretenfione. Ho io aflèrita 
„ per buona quella Legge, l’ho detta fatta con buon fine per amplia- 
„ re la pieth , e folamente ho pretefo elTere meglio il moderar cflè 
Fette , perchè cosi conviene al pubblico bene , e alla carità , la 
„ quale defideta il Signore , che abbondi ne i fiacri Fattori : ciò mette 
,, in fàlvo la rlputazion della Chiefia . Per non avere gl’ Ittitutori di 
,, tante Fette ben’ avvertite tutte le confieguenze di- quelle Leggi , non 
,, perciò hanno peccato ; e chi le fa ora avvertire per configliare il 
„ meglio , non pecca . Non per altro i due Benedetti fiommi Pontefici 
„ hanno accordato gl’ indulti , ft non per rifleflb alla carità e al bifio- 
„ gno del pubblico al che non aveano Citta mente i Predccettbri ; 

„ nè da quello fi può dedurre j'^ch’ etti Pontefici credano , o chiamino 
„ mal fatte le precedenti Leggi . Non perchè è Hata richiefta la mo- 
,, derazion degli Alili , con far conofeere , che l’ eccetto tornava io daa- 
„ no della giuftizia , e del pubblico goverflo , alcuno ha formata T 
j, illazione , che dunque fi pretendano inique le vecchie Leggi dell’ Itn- 
„ munirà , e che ne vien dilcreditó alla Chiefia . E nè pur S. E. appro- 
„ verebbe , chi per cagione del pattò di S. Agoftino prem etto alla 
„ fua Scrittura, e di quanto egli elidei Catechismo Romano, e d* 

„ altri patti , voleflè trame una , > accufando etto Emi- 

„ nentiirimo ciò, che è di mera Difcipli- 
na EcchilUftiw rj. *'^tti da Eretico chi non è del fientimento Tuo . 

„ Ma lafiààib’quette brighe. Roma ha parlato abbattanza . Tomo a 
^ dire' a V. P. Reverendiifima , ch’io defidero d’ ellère quel Servo riva- 
^jipntiflimo, ch’era in addietro di S. E. c prego lei di urli garante di 
jP^etta per me gloriola pace . Con che tmovando le protette dell’ ia- 
violabil mio olfequio, mi confermo i 

Di V. P. Revercndils. 

„ Modena 27. Dicembre 1748. 
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Lettera del! Emtnentljftmo ferini al Muratori. 


Breficia p. Gennajo 174P. 

E sprimo in quello foglio a V. S. Illuftrifiìma la mia contentezza 
per «fl'ere flato af^urato dal P. Ab. Rota della graa bontà , 

eoa 
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I, fòn cui era ftata tia W ricevuta la paAe fattale rlaJ modefun® k 
mio nome . Nè altro poteva '«k me afpettarfi dal fuo bel cuore a 
«•dalla qt^tli delia noftra amicizia , dm dura oramai da quaranta c 
« pii» anni . Qucrt* ifteflè e^relTiOhi mi era io propoilo di fare a V. i 
« Uluftriffinia con la viva voce, quando lì fbOè effettuato il vkako 
« che Cmo ftato vicino a intraptaket» . I cambiamenti da ^roeUru 
« ciTM il mcdefimo lafcierè che fi rendalo a lei noti dalla lettura 
« delk qu^ annefe ftampn, alla quale aggiungo in pacl»etto a parte' 
« vane a^ ftampe, cioè quell’ ifteflè, che fi tenevano da me aUdlite 
« per rendergliele in proprie mani . Sono ficmt» eh’ ella fi .d^^ di 
» «coglieré quefte piccole Offene eoo quel gradimene® , di cui nu ha 
« dato in paflato iafioitc prove , e di Vero cuore mi confenno; 
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- - Murmorius E/piti iMdwtn AMonìo Verru}». " ‘ 

if narrar, pratclariflime Yemeje,. commoum nupér UlvflÌBo- 

»» Ve a^vcifus te procelfem, tàjue mei cauffe , molcfte profeto 
n enim egofum, qui Eruditis omnibus viri*, qualein 

„ te efl è a p lunbus audivt , commoda oniaia ^ fi pofll-m lubcntiffime 
” P™curaitra ; nuiK autem ncqueo , quia doleam , quando & lucubra- 
« ^e mea de Lafittn* Ecchfie Rdigione apud Cives tiwe tnultonliu 

* *' tMunriflè accipio. SBlicet non me , ut fèrt 
« titulus, fed te, nnaorem dlim Diflèrutionis uforaniarunt . Bone Deus! 

* J" • Nofunt quotquot viri doaiflimi 

” ^ ccliors) Rom* iferfcntur, non -ab alio quem ingcmolo 

y, meo memoratum ,prq«iliflè Opufculum . Potcrant ( atqile KKpSbat 
« asqtHft^*mnh tui m ipG «tema Urbe inquirere , an revS fetus 
” ^ ’ ““*!“iaa ftegono veritatem rei tenuiflènt . Verum^U 

„ Pr*ciptes ^ Judicum progrefll , minime perfpexerunt , fè Sran- 
„ dam ftru^e calumniara. Ad eam vero dueadam vide, quafo, qua 

” ‘ P'’° innocente vindfeanda 

„ confcftim non agam . Quari mterea noflton , Dcuni teftem advocoL. 

” fe cjuj^ Diflèrtationis Auaorem 

„ fe, ^perfuafum haberem, naturali juri adverliri, aieoque penitus 
” novitatera, quam nimìus mIus invehendam cen^uera^ 

* ra'' V?' Ulyflìponenfium 

” iS i M Libìum J.alitaq# 

1 y^Wiorww , a Capocino quodara confcriotum 

" Sfrf Auaor Lil^raufusVritmagiiferiSiiar! 

r edocen; veUt, qu* fit JaudaliiUor .Scicntiarom cfi. 

' » lei* 


*5® , Appendi ce. 

^ fciplìna , in <potioribus' ÈuropK 4 cholis nnEc lifurpau . In tnam line 
y, laudem fdpicio h*c vertinkr ; ncque* enim e^smodi argamencum ri- 
y, te pertraélare potuk, nkì qui in erudirìonis univcrltt Kcgno inviden- 
yf dum fecit progrefTum . NiiUu? autetn dubito , quiti iHius Libri Au- 
y, fiori complures etiam plaudant in Lalìtania>, feUcium , ut omncs no- 
y, runt, Ingcniorum parente; Ced funai dolendum , quod alii , & fer- 
„ taflè non pauci , prò beneficio dblato, non gratias , fcd maledifla r«- 
y, pliant. Hoc idem in Italia , Gallia , atque aliit Europa locis con- 
» tempore tyraimidi Aridotelica bellum intcmatum fuit. 

j» Qui^t. confuetudo poftity quam darura vidoatur fenibus abiurare quid- 
y, quid juvenes dtdicere , qidue aHts rradiderpnt , fitis novniuut . Sed 
„ rperandum eft fore , «t tenfim in .Lofitania dcTcrveat tam inconful- 
n tus animurum aflus, rcbuliua pacatiore confilio perpenfis, id tandem 
„ probetur , quod nunc nióilitVn’ pracipiti fcntemia damnatur . Ego I 
„ quoque in Iralia, ubi a plerifque purgata humanarum graviorumque 
„ dirciplinanira Inftitutio obfervatur, Li^m ante pluribios annos ccU- 
„ di del ^Hon Gujìo nelle Scienze e nelle Arti , invidiam fubii apud ’ 
„ nonnullos periìnaccs adbuc barbaricz methodi feflatores ; f«l brevi 
yy iniqub damoribus làflm c(l fiiìh . Utinam & Lufitani tui Vneiiora 
„ fipere tandem difeant*, & Mcdicos iàlurarìa fibi pharmaca exbìbentes 
„ odillè defiiunt . Cetcrum ft> bono animo velim . Nam eeiamfi mas 
„ ibret feetus, uti certiltime non di, prìor ilb Difièrtatio^ ItagWari fo- 
„ Urio ubi;fùrurum force, in ea fcnteiitik hzfiiiè exitnio unrverfz fc- 
n clefiz Nfagiflro , NAxlmo vidclicet Pontifici Benedillo XIV. czjus 
y, eruditiònein & judicium omnes veneramur. Et «qua tnq tu in Luiitatuc 
„ genti viam aperuiflès ad Lireras i^tut in poflerum Cxcolendas ; tunm 
y, tamen erga patriam amorem faplent quì'^uc .( noli - dubitare ^ gra- 
„ tam habebit ^, judilqne etiam encoiniis prorequetur . Ad ea auiem j i 

„ qua: lieic icripfi , luculenciu; confirmanda , fi quid opus edt, tue pa- 1 

„ ratuui , {nonuilTiraumquc femper habebis . V^lc . I 

• ■ • I i> , . ^ . 1 

yy Mutinz XV. Kal. Apr. MDCCXLIX. • . • • . . 

.• N o M. X X‘v. - 

' Conclufione delln Leteern y ferina dal Mutatori nel 17 io. 

al Conte do. Artico di Porcia . - , . ' 

' » 

tf D ecco , Riverltifiimo mio Signor Conte , un aborzo ctb’ mici 
poveri ftudj , c dell'ordine , o difòrdine da me tenuto- in «{si, 

„ Ma vo’ ben aggiugiiere due altre parole intorno ad tìn punto-’ che 
„ c‘ il piti edcnziale dii tutti . Cioè vo’ dir francamente ad -ogni per(b- 

n na 
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ftodieCa , che di kjgieri andranno a hair mak k applicazioni t 
^ il menxio di un Letieraio » s’ egli co^writo ff udiate non iltudia nel 
^ modelìnvo tempo due imppnarttiffiine colè, c non le fa eziandio coni- 
n patire in tutti i luci iàlwi . Ha egli , dico , da ioaparar (òpra mitQ 
yy «d eflerc Uomo onorato , a Uomo dabbene , Quell’ obbligo l’hji. 
„ chiunque enua nel conforzio de’ mortali , e profeflà la Divina Legge 
yt di Grillo ; ma pib debbono attendervi le perfone di Lettere , al fa» 
ys pene , eh’ egli non vivono , nè icrivon%j£:>lamente a fe lieiri , ma an- 
yt che al Pubblico; e i lor fentiip<»ti ed cfempli padano Colle lor Opc. 
„ re pubbhcate ad iftruire nel -bene o nel male infinite perfone . Io 
yy per me avrei Jsramato , più che altro , di poter fervire in tutte e 
„ due qucQe lezioni di lodevole, o almcn foflhbile eferopió al Proffimo 
„ mio; e per conto della prima mi lon'iopegnato di ftudiarla, ed an- 
. „ che via via di praticarla ; ma quanto alla feconda patrù modeAia, 
„ ma non. è cosi, s' io confederò, che ho tuttavia da impararla. Cooo- 
„ feo parò tanto, die pìblk conlbrur gli altri a far quello , che non 
„ ho Uputo far io per me ftcdb . E primieramente per onore creder^ 
„ -ferie taluno , eh’ io intenda la fama , la gloria , la rinomanza , che 
„ onore ancora li chiama . Oh a cercar quello , no che non ha bifò» 
„ gno Letterato alcuno eh’ io 1' accenda , e Iq fproni . Vi vanno edi 
„ naturalmente con tutti i piedi ; e v’ ha di quelli , che in Vece di 
„ afpettare la gloria qual premio onallo delle lor fàriche Letterarie 
„ ( kl che a niuno è disdetto ) la sferzano per cosi dire , e la compe» 
„ rano con un trafiico anzi che no laborìolo , e poco talvolta onore- 
yy vele; non potendoli (piegare , quant’ arti , maneggi , ed anche viltà. 
y, e baliezze adoperino . aicuni per accattar lode , e dilatare il joro No, 
„ me . Abbiamo infin veduto a’ nolhi giórni un Letterato , pure utit: 
„ liflimo , a cui altro qoafi non mancava che la botte per acqUillnrlI 
„ tutto il credito dell’antico Diogene. Parlo qui del fodo interno onore 
„ dell’ nomo, che Tecondo me confille in un certo vigorofe amore del 
„ vero , dell’ oned* , del giudo , c della moderazione , e in un abboirir 
yy mento al contrario. La buona. Morale. Ftiolbfia è quella, che cene 
„.dà le lezioni, ce ne infegna la pratica, indirizzando i foci precetti 
„ a perfezionare l’ indole , (é è buona , e a correggerla , fe cattiva : 

„ (ebbene pur troppo ò vero , che , (acciafi quanto fi vuole , quella 
„ maledetta bedia dell’ indole , o fia dell' inclinazione perverfa , per 
„ lo più la vinchi e caccia viruperofamente in un fafeio tutti i bal- 
„ (ami e gli alberelli delU povera Filofofia apprdà in tanti anni ; 

.• * „ ìvoturmmsxpellas pura.: temen ufquf rccurrit . 

yy Orn a quefta venerabil Macdra. de’ Codumi neotdàrio è , che 
„ s’applichi non paflàggicramente , ma ex profejfo y e con idudio indefef- 
y, fo chiunque prende a far 1’ Uomo di Lettere . fiifegna dudiarla per 

K k a „ tem- 




^nata nel foto 
abita ne' gran 
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^ 'temp® fu i Libri aùgUeri vAj«ik in Sa ftdfo , « n^i 
f,- molto ' più - conviene'’ 'nteiiMV ■ in |U avvtrtiaimt in tutù i 
Tempii laoghi, ed ecCalÌMÌ> di madia» «fae ehi ci fta, ocn caat’oci 
^ chi addòlTo , BOn peni a crederà , è diiannuà ‘periòiMM^^ » 
quel che d ptt,' ^ Ila veramente tale , Giùdioi io , e'nvKO 'lo'#» 
n dicherair tutti 4 che più vaglia Uòmo «■> litigio tw 

„ che queUo <f efiéfe gran Lettento : peiohi i|i fine fe ilùWMS dWt 
,, inttttetto accompagliii^ dalk virtù d^ animo , n^meuts 

n'ituotierk piS a noi (leffi, o àìl altri , di quel che giovi « Mi fi lafii. 
n^oia dHctndere un poco al pratico con un feka.dèinpio, giaco^d non 
yy fi pnò di più in un campo si angofio , L’ invidia c em viliflimo af* 

„ fèno*, e vizio, che fcuopre gran povenk di- cuore ^ « ft.noii qiMfta, 

„ certo uno finoderato e kutto amor di noi flefli ...Si vergogMiebbe 
„ fòrte 1* Uomo , fe ci foflb «no ^jieecliÌQ che gite ne rapprerencafk , 
^ ari Vivo tutta la deformitli. Ifè gih tali ‘^leocJri ci .mancano : i a il 
9 vnaltpd , che non fi' cercando e àie' pochi -vi fi afGtcciano per confi- 
^ gliarfì'.con eflòloro ; peKÌoccliè pochi pòch|(|Kipi fi perfuadono , anzi 

— II. — r. — a» 'cm. — ^ g pure'r invidia, che fetnbra con* 

W domiàlo «afio , abita ne’ 

... ^ ^^^Tribumili, nelle Comunitk, ed uni- 

,, verfirù , e ( chi 1^-c#diehbd'r fin fi arrampica dentro de’ Chioftii 
„ -più fanti r-AtStat lS^ in tutti gli Ordini de! Lettetati ^ Oflèrvifi 
„ come quegl’ ingerì minori fiìeno niicando con occhia bieco qu^UV 
„ altri itigli m-iggiori ; e fe noi moflrano in jpiam quel torbidio 1» 

„ ro afflato ; gli iaiciàno ben la brj#u, iù,q«»'<;|idfidenti ridotti . E 
„ -chi fa-, 'che quegli altri ancoA v ow Alcuno tenti di fàre-anch’ egli 
,t Ut HM in dà iodàiio 21-Qiui privativo di tutte le belle igi)i 

„ prcw'ì '.^debba 'e(&re a lor fòli nferbato 1' erario del làpere « della 
„ ginria I non fi Tentano muovere in cuore qualche ten^p^, che pro* , 
„ &briment« prefio s’ acqueta, ma pure fi muove? £ quindi pà Bar 
„ ièe non di rado quel detratte j affià faciltneotte 1’ uno all' altro i Lei; 

„ retati, il klcùtrfi trafportàre a dlllcnfioni o fegrete , o paiefi , aà -od ;4 
„ notte , cenfuta, e fino a Libelli obbrobrròfi; e tanto #ù fe in uqb 
„ Cin'a medefima eglino f incontrano per via nel lèntiero dell’ mtemflii 
„ per loro mefiiert, o della gloria pe* Libri loro. Certameiue io conov 
„ Ko delle Citth- , Ove nelT abbondanza de’ Profeflbri di Lettero n^ 

„ «abbonda T invidia ^ e fpezialmence mi è fembrato qnc^'un bel pregio 
y, della mia Patria Modena . Ornata efià a' miei di, jùìL che altre Cit^ 

„ th più maeftofe c vafte, non dirò folo’ di Lctterao;^ ina di Letterao. 
„ Ù itiÌìgRÌ , '^celebri da per tutto per le Im Opere, ed Opere di buon 
„ gnfiù pare il credito e la fortuna degli uni non ha qui , 1;^ Diq 
n* mercè , cagionato tumulti , nè fiuto gran male allo ilamaco degU 

-altri 
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ff akri , e ci fi è confervata , e fi conferva tuttavia fra loro la ftima f 
^ la buoOa Legge , e ramor vicendevole. Ma non va gili cosi, o noa 
„ è andata fempre cosi in altri pacfi-. Le pruove non occorre ch'io le 
„ citi, perché in cafà fua ognun le là. 

„ DirA dunque piuttaAo aver io defiderato una volta , che i pili 
yi valoiofi ingegni d’ Italia , e i più rinomati per la loro Letteratura, 
„ fparfi qnà « là , potéflero unirfi tutti in una lòia Città , e con tal 
yf comodo accenderfi e ajutarfi T un 1’ altro a gloriofe imprefe , e co- 
„ municare infieme r lor fentimefiti con fàcilità lènza il ^zio gravalo 
y, di tante Epifiole . Penfò ora , fe ciò potellè darli ( c sia ma h darà 
yy mai ) che aveUè da temerfene più feandalo che benemùo* XI vedere 
^ *** lontananza, farebbe un miracolo, che non accadef- 

» le di pc^io in tanta vicinanza , e in un Cto si iiretto ; perciocché 
n fin le lepri , animali si codardi , fe s’ incontrano troppo ai medefimo 
yt pafcolo , per quanto mi vien detto , fanno le brave , e mettono fuo- 
n ri i denti 1’ una contea i’ altra . Óra che non fàrebbono poi quei 
'*> pandi Animali della Gloria, cioè gli Uomini di Lettere, polii lutti 
„ in un Serragiio , e tutto ^ gli uni fui volto aali altri i Udii dice 
„ un giorno un aflài bizzarro proverbio, ed è quello : Che un Fioren- 
« tino vaie 'dieci Venèziant ; ma che cento Fiorentini ' non vagliono un 
yy Veneziano’. Cioè tanto è lo Ipìrito e 1’ attività di un Fiorentino j 
r, che larebbe capace di governare ed operare egli foio cosà bene , co- 
„ -nto dieci Veneziani uniti infieme . Ma uniti infieme cento Fiorenti* 
„ ni , cervelli tutti fòcofi, e amanti tutti del jnoprio parere, men be- 
„ iK faranno , che non fe pofata prudenza dt un folo Veneziano . 
„ Come tutti gli altri proverbj^ ancor quello è da credere, che patifea 
„ molte eccezioni j ma intanto tflb può ferci uninaginare il ritratto dì 
yy quella ideata Repubblica Letteraila . Pur troppo alloca più che mai 
„ fi vedrebbe y che il bòiler degl* ingegni , la* diverfità delle fentenze, 
” ® r. in effe , il prederfi , o almeno il defiderarii fupetlore 

altri* ) c il concorrere a i oiedefimi Prcirij y o pure al (bio Prp- 
„ mior della 'Glòria fbii tutti troppo gagliardi incentivi alle ga« fe 
„ jpv^ie . Succede dò fra 1 lontani : or che farebbe fra i vicini , e 
„ prefenti ? E fe queflo non fi mira, fpellb ne' paefi di fengue manfue* 
„ tO y e di buon cuore , fi ollèrva ^ne in altri , che producono tem- 
yy peramenti rigogliofi ed inqtileti , per non dire di peggio . „ 

w Ma a che ftenderfi qui tanto ?• mi griderà V. S. lUullriflimà . 
y, Perchè bramerei , che chiunque profèUà Lettere , penfefiè per t^mpo 

” 3* Mollro finqul deferino, e che 

„ correft anche a vedere, fe mai centra fi^ voglia fi fòlTe già intrufo 
„ in cafà , con raccomandarfi ben bAe alla fe^ua Filofbfìa , che glie 
„ ne fcuopia toni gli agu jti . <lhe bel vedere latebbe , che i Lettera- 
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ti fi araaflèro fcarabievolmente l'un l’altro; che godeffero dell' onore 
e dell’ avanzaiT)ento altrui ; che fc fono difeordi nelle opinioni , non 
y, iafuaflèro di efièrc coocprdi coll’ animo; in una parola , che ichivaf- 
jy fero tanti fconcerti ed eccedi , a i quali porta il folo voler bene a 
fe fieilbl.La foggia Filofofìa, dilFi, ha da edere quella, che dee af 
y, filiere a tutte le noftre azioni , entrar fempre in confuha co’ nollti 
y, penfierì . Non bada conolcerla di vida . Bilógna aflratellarli {èco. 
,, Ella ci tnodrera in altri la deformiti non folo dell’ Invidia accenna* 

^ ta , tna anche dell’Orgoglio, della Pretunzione , dell’ Afprezza , dell’ 

„ lncì\(iUa; e il Ridicolo della ’Vanitlt, e dell’andare a caccia di Lo* 

„ di e di Gloria con tele di ragno , e reti fdrufeite ; e la viltè di 

„ voler làlire dal bado , o mantenerfi in alto a forza di adulazioni , 

,, e alle fpefe del vero , Ma non bada , che cel faccia difeernere in 

„ altri : ptù di tutto conviene ( e queko è il didicile ) che inodri noi 
„ a noi defii , aflSnchè mentre ci maravigliamo , e ridiamo degli altri, 
„ nosx redi occafione agli altri di maravigUarfi e di riilerc piti fono* 
„ ra mente e giudamente di noi . E le ci vien fatto quello , allora ci 
„ l'entiremo a poco a poco ammanlàre , ingentilire, umiliare; iàpremo 
,, contenerci nell’ ira , nelle dilàvventure , nelle {eliciti! ; arriveremo a 
„ dar delle badonate gagliarde a tanti nollri badi appetiti ; imparerc- 
„ mo a riderci di noi lledi ; e hnalmente non folo c’ innamoreremo 
,, delle virtù , ma c ingegneremo di praticarle tutte con gudo . 

„ E pare .quand’ anche abbia il Letterato ipprela la quintelTenza 
*j> della Morale *Ftk)lofia , egli non ha da contentarfi di quedo . Può 
„ un tal foccorio farlo comparire vittyofo , onorato , e galantuomo 
davanti agli uomini ; ma quello, che dee giù premere al Letterato 
Cridiano, fi è di effere internattventc tale, c di comparir tale anche 
oahi di Dio . Or qneda lezione non fi bee te non del tàcro- 
lanto Vangelo , e da i Libri di chi hq.con vero lapore di pieOa 
^ «fpoda la dottrina di Grido . Anzi t 9 rno a dirlo ; fia (peciola , fia 
piena di gran lumi quanto effer fi voglia l’umana Filofofìa dc‘ coda* 
^ mi, non è badante ella fola a purgar ,daddctvero il nodro cuore, uè 
,, a fodenerci in guifa , che non polliamo cadere , ed anche fpodb in 
„ difordini ed cccclTi . Qiiedo privilegio 1’ abbiam folamente da Iperaie 
„ da un codantidimo dudio delle maldme della Sapienza a noi infe> 
„ gnate 'dalla bocca di Dio medefimo. E gih fi fa, aver’ obbligazione 
„ ogni Cridiano di andare alla fcuola della pietJi , si fe ^li è a cuore 
,, (h condurre in falvo 1’ anima iiia , con aicoltare i facri banditori 
„ della parola di Dio -, o con leggere Libri maedri di foda divozione; 
,, tua certo più che gli^ltri dovrebbono frequentar queda icuola gli 
„ uomini di Lettere» c parlo i uomini non di poche , ma di molte 
„ Lettere j Parta drara la mia propofizicne , perchè fi concepifcc tcflo, 

„ po. 
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„ poter molto bene l’ nomo tar bella figura nelle Scienze , e avere in- 
f, ficme il caor guado ; poter anche ptibblicar’ Opere di gufto fino nel- 
f, la Ina profeflione , lena’ eflere dabbeiie . Nientedimeno <0 filTò in 
„ pretendere quedo; c la ragione fi è, perchè molto più fondatamente 
,, fi ha da concepire , eh’ elìcndo , come ognun conofee e confclTa , la 
„ Natura dell’ uomo s'i debole e corrotta , e cotanto inclinata fin dalle 
„ falce alla malizia e al male , un gran capitale di liapere , ovr non 
„ truovi piantata nel cuore con alte radici la vera pioti , troppo faciU 
,, ment( giugnerh a nuocere al P'ibblico, e fe non ad altriiL, a chi lo 
,, polfiede , o fia die i’ intelletto gualli *la volenti , o fin che U vo^ 
„ lomi corrompa 1’ intclleno. « 

„ In fatti non fi pub dire , quanto un vado fapcre , e infino la 
„ fola opinione dt fapicr molto, foglia far invanire e gonfiare i figlino-. 
„ 11* di Adamo . £ chi ha la fuperbia fitta in capo^, può egli negarfi^ 
yy che non abbia un Demonio addodo di que’ più madini c indiavolati} 
,, capace di fargli fare mille fpropofiti ad ,ognt momento in danno 
„ Tuo , o altrui ? Pofeia le quefti gran cervelli fi lafciano irarportare 
„ dalla concupifeenza malvagia alle fchifezze illecite del Itulb", U perii 
„ colo non è picciolo , che colninci a titubare , e che in quel noil fi 
„ vada anche a perdere talvolta la credenza di ciò che non vediamo , 
„ cioè la divina virtù della Fede. A tanta miferia fo che Gan (bttopo- 
,, lU ^nche i non Letterati, ma incomparabilmentf piò vi può arriva- 
„ re la gente raolM Icienziata; perciocché quelle mcdtfime fpeculazio- 
„ ni , che doorebbono più che gli altri aiutar queda a falirc a Dio „ 
„ mutaro cammino le fervono allora per maggiornientc alloqianarnelaj 
yj cercando in coù brutto pendio la mente immerlà nella carne di 
„ tener faUfo le fne brutalità , e di liberar la cofciCnza da à timori 
,, della giudizia eterna di Dio . Aggiungafi , phe le la pTetlunon fa, 
„ buona guardia al cuore de' i dotti e fervidi ingegni , trt^po è diifU 
yy Cile y ckc OC ì lot Libtl , o ne ì bro Ragionamenti almeno , noa 
„ falci fuori la corruzione interna, e il libertinaggia, in etti amerebbo- 
„ no di non edere (oli . Di qua pertanto. Libri laidi, o di mafiìaìe 
„ qjvniiciole a i buoni codumi ; di qui 'Poltrlbh* dravohe ; di qui Sa- 
„ tire ianguinofe , e llibelli infamaterj . Che fe le Leggi 4ntc ,, che 
„ fra i Cattolici vegliano , mettendo briglia c timore , fiwno calar 1% 
y, voglia a quedi tali di ,sfogatfi con tanta pubblicità e pregiudizio 
„ la Repubblica : non badano' gik fovente ad impedire , che non ilpctc^ 
f, cino le cattive lor merci» nelle fegrete e privare converfaziotri , è 
n che i Giudici , gli Avvocati , i Medici , re fin gh dpdi -Teolóèi ^ 
yy quanto più fon provveduti di fapere , e fprovidi di timore di Dk), 
^ non con^rtano le .lor fotste ed inthidrie in opprtftione e daniKPtaU 
„ crui , c in prò , o sfogo de i loro ioU intereOr ed affetti . 
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„ C è di pìii . Anche fenza imfacftiJuifi nelte libidini, lenza acc^ 
^ canfi per l' interefle , per la collera , c per altre paflìoni , f intellef 
„ to dell^omo , folo per edere natunlmente fuperbo , vago di novir 
„ tk , e amante della libertk , dato che iìa odinatamente agli Srudj. 
f, le non 1’ adide una dabiie pietk , è cipodo a ^ravi cadute . Non v 
f, ha dubbio , onediflim.o , utile , e dilettevole lì c lo dudio della Ma> 
jf turai FilotoHa , e della' Medicina; e pur fi lon veduti di quelli^, a’ 
„ quali i pallàto in veleno quello cibo, adendo elfi precipitati >in<varj 
„ deiirj per troppo voler dubitare , e fare i faputi , maflimaoisnte in- 
„ tomo al più bel pregio del! Anima Ragionevole . Santidima è la 
„ Teologia , e ! Erudizione Ecclcfiadica ; ma che non avviene a certi 
„ cervelli deboli , o foni e vani ? Inciampano in diificultk , che lor 
„ fembrano infuperabili , t' avvengono in opinioni ben' inorpellate da 
ff qualche ingegno , che fuori del grembo della vera Chicla noi# ha 
Jf alcun freno a i tuoi pcnfieri ; le truoviuio guflofe anch’ edi a i loro 
„ badi appetiti , o pure plaufibili al novatore lor genio ; né ci vuole 
f, di piò per adottarle, e covarle. Odervano in oltre battaglie di fen- 
„ terze uà gli ftedi Cattolici ; odervano abuG ( che di quelli ce ne 
y, ùrk finché ci làrk il Mondo ) ; minttio coftumi difcordi dalla Fede 
y, e dottrina , che fi profeffa ; e fra tanti Libri che leggono , più d' uno 
„ porta del toffico dolce : tutto ciò è un imbarco per far loro piglia* 
„ re dello fprezzo pfr la Religion vera, od anche per ribellarfcle. 

„ Non aggiungo di più , petché è ora di finirla . Qual prelerva- 
p rivo dunque c qual rimedio a sì fatti ^ricoli? Tomo al mio primo 
J, adunco, e dico: lo ftudio della pietk, il fante timore di Dio. Que- 
, fio ò quello , che induce la vera fapienza ; e fenza edere fapieme e 
„ faggio , colà è ■ mai un nbmo di Lettere ? Adunque non fare come 
f, Guido Cavalcanti, pro^rbiato per queAo , non fo fe da burla, o 
„ da fénno, da un beli’ umore forfè non diverfo da lui , cioè non iftu- 
jf' diare temerariamente Libri c ragioni per non credere , ma fluihato 
„ étftì gran premuri per maggiormente fortificarfi nel credere. Chi fin* 
„ ceramente cerca Dio , il truova . Si ocnlns tuth ^ dice il Signore in 
„ San Loca , fuerit ftmplfx , Mum empus tuum Jucidum erit ; fi 0 iitem 
„ nequam ftierit, ttiam rorput ru»m tenebnfttm erh . Vide ergo ne Intneih, 
„ qned in te efi j ttnehfte fint . Abbiamo Opere infigni di hauti o di 
„ dotti Cattolict, c molto più abbiamo i Libri divini; non parderfì 
_ tanto in altro , che non s’ abbia tempo anche per quelli : che di fi 
„ verrìi lume e forza . Ma fopra tutto. n«n vogliamo, come « infegna 
FApoftolo, faper troppo , ricordandoci, che Dio abbandona i fupcr- 
** bi, ed abbraccia gli umili, c che verrà un giorno, in cui ci riderò 
* tno delle noflre Lettere , e della Gloria , e delle fatiche padatc , e 
” troveremo di non aver fàputo nulla ^ fe non avrem laputo quel folo, 

„ che 
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„ che importa. Mi confervi V. S. llluftrils. il fuo benigno affetto Ite. 

N o M. XXV r. 

Letter* del Cardinal Profptro Lambertini al Muratori, 

T y O cerrato fembre t oecafione di farle nota la /lima ^ che ho della fiut 
jj XX Perfona , e che il mio fentimento è uniforme a quello di tutti gli 
„ altri nel qualificarla per il primo Letterato d" Italia , e ritrovandomi 
jf per accidente in quella mia patria dopo ad. anni, che n’ero affentcj 
fy e dovendo rifpondere ad una Lettera del noftro Sig. March. Orfi ^ 
„ ho creduto di dovermi in effa fpiegare , e confermare in carta , quanto 
yy in voce ho piìt volte foftenuto in mexxo a Roma ; ed avvegnaché tutto 
j, eii non fis \be un effetto i una rigorofa giuflixia dovuta al fuo gran 
„ merito , non meritava , eh’ Ella s incomodaffe colla fua gentiliflima 
„ de’ 15. del corrente, e eh’ Ella in oltre con ecccffiva bonik fi efibifl* 
jy di fare commemorazione della mia debole perfona , pubblicando a 

„ tempo e luogo le Croniche di Bologna Se mi lark per- 

yy mtaoy voiTcì vivere e finire i miei giorni nel mio Vefeovado d’A^ 
„ cona, e nel tempo che mt fopravanzafle dalle Cure Paltorali, vorrei 
» poco a modo mio , dopo aver letto quarant’ anni a mo» 

„ do d’altri , c vorrei ancora unire alcune mie fatiche fatte, e darle 
„ alle ftampe; nel qual calò ricorrerei alla fua bontk per avere un ùr 
„ vio, dotto, c finccro Correttore. Da Milano mi fono fiate provve» 
yy dute le di lei Opere delle ctfe d Italia . Io ho quella della Canti y 
yy ed ho quella della Moderazione degl Ingegni , ma non fon mie , non 
yy avendone potuto ritrovare in Roma da comprare alle Botteghe . Se 
yy per accidente Ella ne avelfe un efemplare per cialicheduna , mi farebbe 
yy un gran favore a mandarmelo anche fciolto , altrimente riterrò quel- 
,, le che ho , e ne farò rellitucione al punto di morte , non volendo* 
y, mene privare , e lalciando flrillare chi me le ha prellate . Ella rive* 
„ rifea il noftro Signor March. Orfi , e compatifea , fe nel principio 
„ della nollra amicizia io tento di metterla in contribuzione . Mi con* 
„ fervi intanto la fua fiimatilLma grazia , ed abbracciandola redo de* 
p dicandoAii con ogni affetto. 

; ■ * 

„ Bolt^a 18, Ottobre 1728. 
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N u M. XXVII. 




Jf/rr^i Lettert JelF EminentiJISmo Lambert mi al Muratori. 

„ A Ccufo una fua Lettera de i ip. del mefe corrente, e con klGt 
ix il Libro , che ha favorito di trafmettermi , vivamente Ary 
y, ziandola , e promettendole che faril letto da me con knrtmr à|ld^ 

„ tir fubito che mi krk rim^KÒ dal Legatore; avendo m tara fiuetru 
)} altiffìma i fiima del fuo'fapert , e prorefiandomi di - mm--eudert a Verup 
altro nell affetto verfo lardi lai pàrfma y v nel èoitcetn ddHa fua gran 
„ virth a ^uaft difffi tm'tvetfale abiliti nelle Seien:(e . Qiunto poi al 
„ favore, di cui la pregai, quando con mia htqta coniìMazMne la rive« 

,, rii nella Villa di Ponte balTo nelle' fettimanè paAire^,^ntendo qiàntq 
„ Ella mi- dice, e non lafcierò di vedere il Gnalbgo degli Aigomcmi' 

„ nel (ine del Trattato del P. Mabillon Monaeborum y ma lit 

,, la mia memoria non mi ■ tradifce , mi pare , che il detto Caialngfp 
„ rilguardi le Conrroverfie di Storia ÉcckfialKca , che per la loro' gra* 
n^vitk reilano ancoM iodec^c , e le quali certamente non fi potranno 
„ decidere nella conferenza f che intendo di lare , che non può elTer 
yy compolla , ) che di perfone defiderofe di fapere , ma che infqiò'ad 
„ ora non fanno .r. Ciò llame , quando a lei non fblTc di grave inco- 
„ modo , vivamente la pregherei a favofirmi di eftnrre fcdici ^unti 
n di Storia Ecciefiaftica , fopra i quali fi poteflèro fare Tedici Diflèrt» 
yy ziool anche da quelli, che non fono tanto inoltrati nello ftudto della 
iy materia , ma che coll’ a'ptire i Libri poflbno far qualche cefa , indi» 

I, cando gli Aotori , che ne trattano non difendo Bologna tanto (prò* 
yy villa M medefimi , quando non fi doveife metter mano ad alcuni 
jy piu rari,, che poi certamente non fi ritroverebbero. Scufi Ella in^ 

„ tanto r importuniti , c negandola a domandarmi , quando credefle y , 
n che io avèfli abiliti di.iervirla y KÌh> dedicandomi col (Érvpté 
n idpetto ■< ' ? . ' ' i 

w. , • - -rvf •’! " ■. '■ ■■ ' * '■ ^ - 

t, Di V, S. lUafbilQmar ♦ - - ' ’ 

- 

• Bologna 21. Ottobre 1731. 

■ i. '? 

Pofeia di fuo pugno foggiunfe il Cardinale: „ Che è da me rive» 
n rita , e pregata di continuarmi nel numero de’ fuoi buoni amici , e 
n di comandarmi con indicibile liberti . 
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N u M. xxvin. 

Aj$rs Lettera del medefimo Porperato al Muratori, 

» T N foftanza non bifogna mai fare il Dottore , prima di aver rilette 
„ J. le cole , che anche una volta fi erano lett^, eflendo labile 1» 
y, memoria. Anni fa lefli 1 ' Opera del P. Mabilion degli Studj de’ Mona« 
^ ci, e mi pareva, che le diiiicoltb da elfo riferite nel fine dell’ Opera 
„ predetu rifguard^ro le principali diflScoltb della Storia Ecclefiafti- 
y, ca, come gii gli accennai con altra mia ; ma avendo ora riveduto 
„ tutto , vedo , che fono appunto quelle , che (bno proporzionate an» 
„ cte per quelli, che incomiheiano a ftudiare, e che vi è ancora l’in- 
» dicanone degli Autori , che ne trattano ; e però , acciò V. S. lllu* 
n ftriflima non butti il tempo , la prego a tralafciare la fatica , cho 
„ gcncrolamcnte voleva intraprendere per iavorirtni , ringraziandola in- 
„ tanto della notizia datami circa 1 ’ Opera , dalla quale poffo rioavara 
„ il mio bifognevole . Ho ietto i Proleeoaieni dell’ Opera ftampata in Co- 
„ Ionia l anno 1705. e fono degni del Juo autore , che non mette piede Im 
n fello. Mi coniervi, che la prego, la fua buona amicizia , c bacian- 
,, dole le mani mi dedico 

-1 M Di V. S. lilufirilfima. T 

' ** 

'■ “ - Bologna 04. Ottobre 1^51. 

N 0 II. XXIX. 

Lettera del Cardinale Lambertini al Marthtft Orfi , m cui tra incbìufo 
. twi Biglietto pel Muratori. 

„ T O ho bifogno del noftro Signor Abate Muratori , ed il bifo^o è 
rt A tflpteflb nell anneffa carta , che prego di fargli capitare in^mio 
„ TOroe, con aggiungervi, che favorifea con tutto il fiio comodo , non 
„ intendendo, che interrompa veruna delle fue ferie applicazioni , che 
„ lo rendono coli qualificalo per il Mondo , per il motivo di fare a 
„ me la grazia, che gli chiedo. Mi confervi V. S. Illuftnllìma la fua 
^ iumatiiTmia amicizia ^ c baciandole le mani mi dedico 

» Di V. S. Illuftrillima 1. 

2 . Bologna 23. Marzo 1732. 
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Biglietto sctennato nell» fiuUetta Lettera , 
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^ n Cardiale Laitibeithii dopo avtr itft k dovute grazie al Sig. 
Abate Muratori del Libro mandatogli , quale a tempo e bogo non*, 
maficherk di rimàndare fpitga col {«tknte^ pib. chiaramente !a (u%< 
preghiera . ‘^^*1 itn j 

r, Quanto a i Scrittori Eretict, chi 'icrive ne ha veduti molti in 
Rotna , ma coftoro impughano la Canonizzazione de i Santi , perchè 
impi'cnano l' Ih vocazione de' medefimi, edaltri v<HTehbero,;che fi rì^ 
tornalTe alt' antico' Jus , che ogni Vefiùavo rhomaf» a fiire il &tto 
luo nella fua Diocen . ' < ■' 'V x ^ 

„ Ma lalciando' da parte coftoro, fe*vi fofle fra i Cattolici quaU 
chcdimo, che raKamente fupponeflè troppa Caciiith nelle Canonizzazio« 
ni , o che riprovaffe le Ipele ecceflìve , come ha fatto i'Apoftata, 
Marc’ Antonio de Dominis , di quefii volontieri quando* vi fiano, 
li prenderebbero le notizie; *i v»'* >• > 

„ Come pure degli altri , che dicono non eflere di Fede la Cano« 
nizzazione dei tale &mo , o fii di un Santo in |»tticoiare , o lioo 
olTcre il Papa inlàllibile in quella determinazione. 

». Si è gili veduto il fentimento di S. Tonunafo nel Quodlibero, 
molti altri Autori fi fono altresi veduti, /«»ty traUfeiare ( Autore del 
Trattato de Moderatione Ingeniomm, Trattato verameatè ballo ^ e de^ 
gito Jet Juo Autore . 

yt. fMicaiKlofi intanto con tutu la fiima ed afiètu &c. 

N 0 M. JIX X* i 1 

' Epìflota Muratorii Benedico "XIV, P. ii, - i. ‘c 
Beatissiiéb Patkb. 

• ■ •’ -V • - '- j, . 

C Eitior faftos ab Emmentifi. Tamburino , ^tnStos ■ Chi (uim « 
SanfUtaie Vefira qnatuor Tomo» infignlF Opctìa de Bttaìfca- 
tiene Ù" Cauorth^mne Srrverum Dei ad me dono mittendfls •*, re Impe- 
ra re mihi non polTitnr , quin ' venerabuifdo fiatim animo ad ‘Uibeaa 
advolans , Se ad pedes Bearnudinis Vefir« prOtmtnbeAS ; pofi* ofeulo- 
run» tribiitnm , quat polstm bninHiioMS pto ramo munen;. gratiac 
agam atque re fera m . Vefiram utique fublimintem , fitnulqtie meam 
exilitatem perpendens , ifiius doht pondo* probe fentio Se imelligo ; 
nihil tamen tniror , utpoie qui'norim ( Se quis non novit? ) quanto 
San^àtas Vefira , qua: divinarum bumanarmnque rcrum Scientla Se 
. Sapiw- 



A V P E H D I C B.' 

j, Sapi^ntia tantum excellit , enixius etiam curet, ut BeneGcentu, Hu- 
„ manitate , Se Clemcntia excellat . Eofdem autem Libros , quihus 
„ nobile argumentutn iu , San£li(Time Pontififx , cxhaulìili , ut nihil 
„ fortafle adjiciendum luperfic , duoi ornatiores & iocupletiores quant 
f, antea anxie expc£\o , utinam fubfequatur nova reliquorum foetuurn 
M tuorum editio . Quum enim ii in tot alias lacrz eruditionls clalscs 
„ rxcurrant, & praxim potiflìmum refpiciant , cu)us maxima elt ratio' 
* ,) in Ecclefia Dei , mirum e& , quantum in utilitatem Catholica; Reli- 
f, gionis cedant . Hxc tua laus , BeacilTime Pater ; tua ubiqiie Ipiranc 
y, zelum Domus Dei , cunélis imerea tnirantibus Do^ìrinam tuam puri- 
yt tate morum confirnutara , fummamque ,( quod ramm eli j in tanta’ 
j, Eruditione ModcAiam, Quid ergo nobis optandum ? Nihil aliud, nifi 
yt Ut diutilTime te nobis Deus fervet, tibiqtic non alii demum iuccedant,' 
y, quam qui iogeoii & icientiaruin oriumcntis, vitxque fanfìitatc certa* 
y, re tecum poflint. Hxc libi, hzc univerfx Ecclcfiz prccatur 
,, San£luatis VcArx 

Mutili* VI. Id. Oaob. MDCCXUV. 

yy Humillimus , Obfequentifs. & Addi£UiTtmus filius & famulus 
yy Ludovkus Antonius Muratorius. 

N o M. XXXI. 

PJ/po/ìa J$ Pdpa Benedetto XJV. al Muratori. a ^ 

•> 

y> IJ Enedilìus PP, XIV, Dilelìe Ftliy Saìutem Ò“ ^pofìoticetn Benedir 
n X) fìionem . Riceviamo una l'uà lettera recapiutaci dal Cardinale 
yf laiuburini , nella quale con gentiliflime efprefiioni ci ringrazia della 
y, conlegiu fatta da Noi al detto Cardinale de’ volumi della nuova edi- 
yy ZK>ne della nollra Opera de Canom^tione SanBorum con obbligo di 
„ mandarli a lei ^ Abbiamo fempre avuto per lei ftima ed affetto , e 
yy conlerviamo f una e 1’ altro , ejfendone effa meritevole , ejfenda un 
„ bmn Sacndotey ed un Uomo che nella Letteratura i il dsepro dalia- no- 
yy fira Italia y fatendola comparire non che uguale , ma Juperiore alle ^re 
yy pani del Mondo y che fe ne erano atrogau la privativa. Ella ci ani- 
yy ntia a dar fuori le altre noffre Opere , Abbiamo accrefciuca 1’ altra 
yy iopra le Fede , ed il Sacrifizio della Meffa con notizie non tanto 
yy volgari. , clTendo crefeiuta la nollra Libreria dopo il Pontificato , p 
yy non trovando altra quiete fé non quando ci rella qualche rmlerabils 
„ avanzo di tempo , in- coi ci fia pcrmelfo di chiuderci in effa . Da 
„ un noAro valente Cappellano fegrcro, chiamato Monfignor Giacomeì- 
n li ) è Aata tradotta in latino > e qucAa atcuaimentc A Aampa in Pa- 
dova. 
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AP»*Kt>ICk. 

„ dova . Da un Padre delle Scuole Pie fono Ilare tradotte in latino le 
„• noftre Notificazioni, che Ihmpammo in Bologna in cinque 1 ometti, 
e quelle pure fi llam*peranno in Roma , ove anche pcnfiamo di 
„ llampare una Raccolta di nollre Lettere Circolari , ColUtuzioni , 
„ Brevi , Rilpolle a quefiti , che rilguardano la Chiela Orìcnulc ; il 
tutto però in materia importante ed intereflante , venuta al noltro 
tavolino negli anni del noftro Pontificato . Altre cofe ci girano pure 
per il capo: ma vi vuol tempo, vi vuole fanit^, ed al comodo del- 
„ la Libreria vi vuole il comodo di potervici fermare . Ecco la ragia. 
,, ne de’ nollrì lludj manifellata ad un buon Matjìn . Ci confcrvi la 
,, fua antica amicizia , ed abbracciandola con Paterno affetto le diamo 
^ r Apollolica Benedizione . Datum Rem* npud SanHam Mttnam Mnjo- 
jf rem die 21 , Odobrit 1744. Pontificatut nojìrì Anno ^ìnfo , 

„ Dilcclo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 

,, Mutinam. . ’ - 




N u M. XXXIL 

EpiJìoU Muratorii Benedido XIV. P, M, ,U' 

m . 

BeatissimbPatbr. 
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„ Poli facrorum pedum oTcuIa 

Nxio animo diu expeflavi, avide tandem accepi Commenta- 
rìum de pracipuis Anni Fellis , & de Sacrificio Miffas , lautif- 
„ fime amplificatum , & nova eleganti velie dottatum . In fronte Libri 
„ llatim infcripfi : Egregium Opus, quod Au6lor Sanflillinius , lus Di- 
„ gnitatis , 8 c mex tenuitatis oblitus , dono ad me mifit . Hxc tua 
„ eximia laus , Beatiffime Pater: quo altiort loco li^les, eo majori hu* 
„ manitatis Ihidio prxcellerc, Se unumquemque, fi fieri polfit, benevo- 
„ lentia Se beneficentia complcfti . Ncque vero heic ftetit Pontifici» 
„ Clementix meniura ; nomea ctiam meum Sanflitas Vcllra inlatuna 
„ voluit in Epillolam ad Canonico# Bononienfies , eique 'quamdara imi» 
^ mortalitatis fpem tribuit: quod Cene , nifi me ipfum noffem, cxcita» 
re in me non leves fuperbix fluflus polTet . Additum etiam all fa- 
jf pientiffimum de Jejuniorum ratione Decrctum . Pro tot bencficiis 
„ dum quas poflum humillimas refero gratias, liceat mihi votis urgere 
„ novam quoque Latinam editionem Palloraiium Literarum five Edir 
A ftorum , qu® ante Pontificatum Eminentiflìmus Lambertinus publici 
i, juris fecit . In cun^lis Libris a Sanélitate Vedrà elaborati# fingularis 
„ doflrinà Se multiplex eruditio publicam prxcipuc utilitatem fpe^ant . 
At niBbfailiutu qnotidianus eli ufus.- Hm: autetn omnia finaul colle.. 

f, & 2 , 






.A-PTENDrcE. *71 

^ Aa, qiue tiberem Difciplinz Chrìdianx, ut ita dìcam, BiUiothecain 
cofiftituent , tum przfentes , rum pofteros certos facient , ncminera 
ft Antcce/Ioribus Pontifìcibus EccleGadicz eruditionis laude cenare pof- 
ft fe cupi Benedico XIV. P. M. Ad me vero quod attinet , nihil eni- 
4 xius opto, quarti ut venerabundo gratoque erga Sanélitatcm Vcftranj 
ff animo meo aliqua ex parte fatisfacere queam . Aptas cric locus, 
ff quum paocos poft men(es , fi vixero , in Ar.nales meos inferendus 
yf crit gloriolus Sanfìitatis Veftr* Pontificatus . Quot quantzque virtu- 
M tes in facratiffimam perfonam vedram confluxerint , probe teneo. 
j/Non ita quse ad Politicntn rcgimch fpfeflant . Inter iyrtes & feopu- 
ff los dilBcillimis hifee temporibus tua navis , BcatilDrae Pater, diu lu- 
ff data eft. Quam male habiti fint Populi tu» fub Pohtifice Pacis ama* 
M tore , Pacis hortatore perpetuo, fatis noviraus ; ncque taracn injufta- 
yt rum querelarum adhuc cft finis . PeYpcndat , quzlo , Sanélitas Vcftra 
fy num conduccret , per aliquem rcrtim conTcium mihi fuppieditare , 
quz mihi fnnaflls ignota ego lubentiflime proicrrem ad tutelam Se 
y, glonam Ponrifiets , cui unum propofitum cft- nulli nocete , omnibq^ 
g amorem impertiri , & ornamenta Urbi , Populis fubfidia jugi ftudio 
y, conferre . Talem Ponrificem , non fibi , fed communi bono natuna 
„ diuriirime Deus nobis incolumem ferver . Hoc univerfz ChrilUan* 
yy Reipublicz nomine prtcMur 

» 

„ Sanflitatb Vcftr* j ^ 

Mutin* VII. Id. Septembris MDCCXLV. 

« 

j, Humillim’is , Obfcquentiffiinus , quamquam omnium infìmus 
„ filius & famulus Ludovicus Antonius Muratorius. 

Num. XXXIII. 

Rifpofla ài Papà Benedetto XIV. ai Muratori. 

» f A al Cardinale Tamburini ci è ftata prefentata la di lei Letr 
n 'Cfa > che è ftata fommamentc gradita da Noi , ed alla quale 

„ nlpondiamo confidentemente , e fenza le formali^ ; c dopo averi» 
„ vivamente ringraziata della continuazione della Tua bontà verlb 
y. Noi, ed averla afficnriia, che abbiamo tutta la /lima del fuo valore^ 
yy e tutto F affetto alla fua degna perfoauy rifpondendò all» lua le diciat 
„ mo, che le n^-e Notificazioni fatte, quando eravamo Cardinale' ej 
„ Arcivefeovo di Bologna , fono già fiate fedelmente tradotte in latino 
„ da un Religiofo delle Scuole Pie; che attualmente fi ftampa if quii». 

'** n qu'o- 


i " A P w ‘ ' c ■ fe. 

«nerniio delle noftre Coftituzioni Apoltolichc , che nm tafcieK »0 ^ 
” ‘nandarc al noitro Abbate Muratori , Cubito che fati tcnmnau U 
(lampa, il che fari al fine dell* anno corrente ; che immedutamem* 
f, poVrh mano a (hmt>3re le Notificazioni tradotte , -al <tel.‘e 

” m«!i lata un Trattato de Synodo Epifcopal. , abbozzato da Noi m 

” B .K -’na , e compito e riempito nel tempo di quello noftro Ipmolo 

” Pontrficato, il che ci è riulcito colla grazia di Dio, fteendo Mpita- 
” le d' ceni minimo quarto d’ ora. In quello Tratlaté & fono 
” molte cofe credute da Noi «eceffarie ed utili»' per goveiro delle 
’’ Chiefe , e ci Ramo ingegnati iT unire l’antico ed 

biamo poi parole che ballino per nngranare 41 ncdlro buon Ablute 
” Murato?! delF efibizione, che cortefemente ci fa'dijarlate de^ftro 
” Pontificato ne luci Annali . Faremo oniTe-'qmnt ^ c» whi^e , e 
” non lafcieremo di trafmcttergliélo, acc» pòi ne feccia^qucll ofo, elM 
” la fua nota prudenza credeiìi opportuno' ; Intanto proftratt a l-Fiedi 
” del Crocififfo , lo preghiamo con tutto il cuore a perdonarci r gran 
peccati , che abbiamo commeffo nel tempo di nolte vita , ma non 

” ei^ quelli di feconde intenzioni , d’ inganni dt Imi feconda^ , <# 

!! prelezioni di conquìde , di fovcrchio attacco al noftro . 

?vcndo piena fiducia , eh’ elfo colla fia Divina grazia cr ne abbia 
” prefervato , c femprc raccomandandoci , ataò continai a 
” ?? fino che viver?mo. (Quella è la pura veriA della n_^tra crmifot. 
” ta febbene avvelenata dalla maligniti deg|lt uomini che nulla cu- 
” riamo , badandoci c dovendoci bafarc lo (Irto flella noftrà co^- 
;; za avanti Iddio ; ed intanto con pienezza di cuore abbracciarlo 
„ gli diamo l’Apoftolica Bencduionc. , 

„ Roma i8. Settembre I 74 S* '• *' ‘ ^ 


• “N u ^xxtr. ; 

Biglietto toifjUeit^ièU Ìepo J^ffe Bonjefet , 

CEn“ veruna formali^, e 'prevalendoci 
„ O 1» confidenza , mandiamo al »ojiro fttmettjftmo , 

”, due efemplari d’ una nollra piccola fatica ; ono 
„ che avri la borni "di recare' in . nome noftro a cótefto Mo " 

” fcovo di Modena . Ambidue fono pregati a compatire la deboiraa 
u dcU’Aueoie; reftando coA'daM ad ambidue j Apoftohea Bcnedui 


„ Roma ai. Marzo 1747. 


NOM, 
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N u M, XXXV. 


Epiflol* Maramii tìdtm Potuìjicì. 

Bbatissihb Patbb. 

„ ^ ^ Imbilia funi opera tua , Sanfliflime Pater . cnim‘ non 

„ J.VX miretur, Pontifkem, qui tam exaSe fpiritualis aeque ac tetn- 
„ poralis regtminis officia quzlibet implet , qui tot foleninibu; facris 
„ adefty tot Tempia vifitat, tantam nihilominus partem temporìs fuis 
,, oculis & negotiis fnrripete, ut novas in dies Conditutiones & Libros 
effi>rmare poffit , quz totum hominem , raultumque vigiliarum ex- 
jj quirunt ?•' Eiusdem generis unufquirque fateacur eeminas Epillolas de 
„'B»ptifin» Juditorum^ & de Ctdtu Sanili Luca Ca/alh y t{\iìi nuper San- 
j, 3itas Vedrà evulgavit , 8c ad n^nus «tiani meas ex. incomparabilis 
yj PoBtiiìciz ' bsni^itatts excefTu deferendas cucivk Ai pt^pue ad 
„ Baptifroum quod atiinet, omnia ordinate , perfpicùe ^ folìdiffimb per- 
yy traélata, & multiplici Canonum ac Theoìogorum vocis firmata. Ni- 
yy hil ultra in poderum de hujusmodi arguraento defiderandum fupefed. 
yy Eodem pede proceffidi , & adhuc procedis , SapientiiCme Pater , in 
„ tot aliis Lucubrationibus tuis, non ìnanes phaleras, fed utilidlma do- 
„ rumenta femper compleflentibus , quarum jam tanta ed copia , ut 
yy una SanAìras Vedrà nobis fuppeditet pene integram Dìfciplinz Ec- 
yy clefiadicz Bibliothecam , earaque fammi ponderis, quippe tui nominis 
„ majedate infignitam . Itaque Sanflicati Vedrz ob novum hoc Opus 
,, humillime gratulor, & gratias quas podiim maximas ago , quod me 
yy infimum &malorum fuorum tanta dignatione nunc etiam relpexerit. 
„ Nifi- jam ad pedes Sanflitatis Vedrz dedu£la fuerit Differtatio mea , 
yy qua Pontificiam Decretalem de controverfia Lufitanica omnibus nu- 
„ meris zquiflimam & {àpientiflìraam odendi, propediem veniet. Brevi 
yy etiam Opulculum meum della Regolata Dmoxione de' Crijìiani ad 
„ Thronum tuum fe fidet , in quo inter cetera palam feci , quam ju- 
„ da Piccate & laudabili Caritate pofeentibus imminutionem Fedoruin 
„ Pontificia Sapientia indulgeat . Mea interini' vola quotidie in facris 
„ ad Deum feruntur , ut te univerfz Ecclefix , '& omnibus potiffimum 
yy Sanftitatis Vedrz veneratoribus , inter quos , quantum ego excellue- 
„ rim , nihii monere opus, ed , diutiffime incoluinem ferver . 

,> Sanfiitatis Vedrz 

• . Mutinz IV. Non. Aprilis MDCCXLVIL 

,, Humillimus, Obfequentifs. & Addifiiffimiis fìlius & famulus 
)) Ludovicus Anconius Muratorlus. ' 

Mm 


- Vita Mur, 
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274 AvrBMOicB. 

N V M.* XXXVI. 

Lettera J*l Muratori alh fttjfo ' Pont^ce , 
Beatissimo Padre. 

j, Uand’ anche altro Libro non aveflè Vo(Ira Santità conpofto , 

jy che quello de S/hmIo Dicecefana, baderebbe ben quello’ ad im- 

y, mortalare il gloriofo fuo nome. Opera ceal elaborata, e di unto 

„ fugo di Erudizione EcclefialHca la tengo io mercè dell' impareggiabil 
„ benignili della Santità Voflra, e appena giunta 1 ' ho immediatamen- 
,, te letta da capo a piedi . L' altra grande de Canenh^iene Saaiknim 
„ fembra riflretta ad un argomento folo per idruzioBe di cotedi Coi^: 
„ fultori ; ma queda feorre per un vado paefe , tratta importanti Qut 
„ dioni , e tale è, che fpezialmente ogni Vefeovo dee farne la lua piu 
„ favorita lettura . Credo io , che non avrebbe mai potuto alcuno fot- 
„ mare si fontuofa fabbrica fuori di Vodra Santità , la quale per la 
„ lunga pratica fua , per la notizia di tanti I)ecreti delle Congregazio» 
„ ni , per l’ infaticabil fuo Ihidio di tanti Libri , con tal efattezza e 
„ pienezza di dottrina ha compiuto quedo fuo lavoro, die fi rende og> 
n getto di meraviglia , e tanto pii perchè fatto fra le immenfe occu* 
,, pazioni del Pontificato: cofa da non credere, fe non fi vedeffe. Ag* 
„ giungafi ancora la nobiltà dello dile ,• che quantunque foiamamente 
„ elegante, pure è alla portata d'ognimo. Vengono dunque a’ piedi del- 
,, la Santità Vodra le più riverenti e fincere mie congratulazioni per 
„ Opera tanto infigne , vengono i miei più umili ringraziamenu per 
„ dono SI pteziofo. Non può la mia gratitudine denderfi le non a po- 
„ chiflimo , pure è in viaggio la Raccolta da me fatta dell’ mitica Li- 
„ turgia Romana da umiliarfi alla Santità Vodra , e poco darà a com- 
,, parire codà anche 1 ’ Apologia da me fatta della fua Epidola al Ve- 
„ Icovo d’Auguda per edere corretta ed approvata codi prima di darla 
■n alle dampe . Degnili la divina clemenza di lungamente confervare in 
„ V odra Santità un Pontefice di si raro fapere , di tante virtù , di si 
„ buon cuore , per gloria e utilità della Chtefa Cattolica . Degnili anche 
„ la fomma clemenza di Vodra Santità di confervare per me la fofpi- 
,, rata fua grazia e protezione , mentre io prodrato a’ luoi piedi offe- 
,, quiofamente imploro la fanta fua Benedizione , e mi raffegno 
„ Di Vodra Santità 

„ Modena 5. Agodo 1748. , 

„ Il più umile, il più riverente de’ fuoi Servitori, figli, « fudditi 
„ Lodovico Antonio Muratori . 
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A vrsNOVcs. 

N u M. XXXVII. 

Rìjpofla di Papà Benedetto XIV, al Mutatati, 


"B 


>> 


Enedidus PP, XIV, DileSe Fili , Salatem & ApcfloUcam Benedi- 
dionem , Per mano del Cardia. Tamburìtiù ci viene recata una 
di lei Lettera dei 5. che parlando con ogni ingcniùà ci ha riempito 
di confuiione. La noftra àtica Me ^odovPiteceJaaa non meritava d’ 
efler lodata da un par fuo , ma compatita ; dopo anche aver richia- 
mato al cuore tutto l'affetto, ciucila da umco temfto. mantiene verfo 
di Noi. Il Mondo vede quel poca che fi va facendo in materia Let- 
teraria ; ma non vede come fi fa , dovendoli lavorare a tempo ru- 
bato con continue pencde interruzioni; c lè Iddio per fua mifericor- 
dia non ci mantenefle viva la memoria delle cofe altre volte vedu- 
te ne i libri, ci converrei conieittti^. di leggere ogni- giorno» la 
gactk del Bfcviario,. cioi dà-dire 4’OfScla^Ml .«impagnla di un nofiro 
Cappellano, c legare il Meflàle la.OomciMcar,^ f-afr.Ecfie , quando 
fi celebra da Nki!à« Quando riceverento U fila iàtica fiitta in nofir^ 
difefa , la leggeremo ben volentieri , .con iicureaza.. «fi rcllame conten- 
ti , e r aggiungeremo a tant’ altre, marche, che abbiamo della. Tua 
bontà verfo di Noi,xlie intanto reftiamo col darle l’.Apofiolica Be- 
nedizione . , . , 


„ Datum Roma apad Sandam Mariam Majorem die 24. Aagt^i 
jy 1748. Pontìfieatus noflri anno Nono, 

„ Dilefio Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio . . 

„ Mutinam. . . 


N o M. XXXVIII. 


lettera dello fìeffo Pontefice al Muratori, 


„ T) Enedidns PP. XIV. Diltde Fili, Salutem & Apoftolicam Benedi- 
,, IJ dionem . Il Cardinale Tamburini ci ha in di lei nome prefen- 
^ tata la di lei Diflèrtazione dedicata a Monf. Veltxivo d’ Augufia . 
„ Contenendo effe una fqrte e ben fondata Apologia della Lettera da 
„ Noi ferina al Prelato , non vi vorrà molto a perfuadere , che l’ ab- 
„ biamo (bmmamente gradita , che con tutto il cuore la ringraziamo, 
„ e che le profeffiamo diltinta obbligazione . Ci conlèrvi la uia buona 
„ amicizia , con ficurezza d’ effeie da Noi corrirpofia con affetto e lli- 

M m 2 „ ma 


zjé ArPENBlCS, 

^ ma , dandole intanto l’ Apoiiolica Benedizione . 

I 

y, Dafum Rjom* tpud S.Mariam Majonm dit ap. Martii I74P. 
y Pttttificatus mjhri Anno Nome. 

Diletto Filio Abbati Ludovico Antonio Muratotio 
y, Modnai». •. 

, - 3 ?' 

N o M. XXXIX. 

Ltttir» del Muretori alla Maeftà di Pitterio Amedeo 

Re di Sardegna, , 

Sacka Maestà’. 

„ O U L difegno da me prefo di unire e (lampare tutti gli antichi 
Scrittori delie cofe u Italia vivud dopo 1 ' anno 500. fino al 
y, 1500. mi è riufcito di racct^liere da quafi tutte le Cittk Italiane 
f, una prodigiolà quantità di Cronache Manoicritte , delle quali ulciran* 
„ no in breve da i torchi di Milano i tre primi Tomi in h^io. Ma 
yy finora nulla ho , che riguardi il Piemonte ; ed avendo anche chiedo 
y, due Storie Manoferitre de i Monillerì della NovaleTa, e di Fruttua* 
„ ria , delle quali anche una pane è gib (lampara , odo inoontrarfi in 
yy ciò delle difHculta impenlàte. Ora ecco il motivo , che mi porta a' 
yy piedi di Vodra Maellb con riverente ardire , ma infieme con viva 
yy iperanza di ottenere il Tuo Reai (àvore in tal congiuntura . Niuna 
yy occulta intenzione , niun penliero di fervire agl’ interelTt paiticolari di 
yy Principe alcuno , ma (olamente l’ onor deu Italia , e il vantaggia 
„ delle Lettere mi ha indotto a $1 grandiofà imprefà ; e (iccome degli 
yy altri paeli non cerco fe non la gloria , cosi ardentemente la deiideio 
yy anche per la Tua Reai Cafa , e per gli fuoi felicilTimi Stati . Cono- 
yy feerà fàcilmente V. M. Principe di quella gran mente , che ognun 
yy venera a i giorni nodri , ed io più degli altri , (è fblTe di credito o 
yy diferedito il non trovare in un’ Opera di tanto interelTe per tutta 1 ’ 
yy Italia nè pure una riga fpettante al Piemonte. Potrei eCfere rimpro- 
yy verato io dalla M. V. , anzi da tutti gli Eruditi , perchè in p|OCca- 
yy rando il decoro di tutti gl’ Italiani , trafcutalTi quello di cotefta bella 
y, parte d’ Italia . £ (e codi fi penfa a valerfi di tali materiali per 
„ tedère la Genealogia della Reai Ca(à di Savoja y ferviranno edi nè 
yy più nè meno a tal di&gno (lampati , anzi daran più credito all’ 
yy Opera pubblicati , che nalcofi . E ie alcuno di cotedi Letterati bra- 
yy mafTc di £up.c onore» al paefe con pubblicarli codi, mi permetta 

«V.M. 
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V. M. di dille , che forfè glie ne &rò pih io, non ^ c<d aio ao- 
„ me , che nulla vale , ma col mezzo di un’ Opera sì utile e magni* 
„ fica , che li può promettere corfo per le mani di tutti gli Eruditi 
„ di Europa , e m cui diverrò io , come fe avefli la forte di eflère fuo 
„ Servo attore, appalTionato Minifiro della gloria di V. M. e de’fuoi 
„ Stati . Con tali ^ppliche e fpeianze umilio al Trono della M. V. i) 
„ mio oflèquio , e con farle profonda riverenza mi dedico 

Di V. M. 

Modena 25. Marzo 1723. 

r 

N u M. X L. 

Rifpofta dell* di Vittori» Amedeo Re di Serdegn* d Muratori , 

a Muratori . Aiant agreè les expreflions , que vous nous av^ 
„ làites au fujet de l’Ouvrage , que vous avès en vùe de donnei 
„ au )Our , nous lèrons bicn aifes d’ y pouvoir contribuer par quelques 
„jMemoires b l’ egard des Monafieres de nos Etats en deqa ks Monti. 
„>Nous ferons nire b cet effet les recherches convenablet , & vonf 
„ donnant volontiers cetre marque de nòtte proteflk» , nous piioos 
» Dìeu qu’il voul ait en là fàinte garde. 

A Turin ce 17. Avrìl 1723. 

V. Amedeo . Del Borgo . 

N u M. X L L 

Lettere dd Muratori d Martbefe d Orme* , 

„ H B io abbia qualche luogo nella mente di V. E. e quel che 
„ V e è più , che la Maellb del Re di Sardegna abbia qualche be> 
„ nigno riguardo verlb la mia peiiboa : quelli fono motivi a me di 
„ gran conlolaziooe , e lo farebbono anche di fuperbia , fe non cono» 
„ fcein abballanza me (lèflb . Di tutto mi ha avvifato il Slg. Abate 
„ Giacobazzi , anzi mi ha latto egli animo , acciochè w mi pimenti 
„ a V. E. per portarle , ficcome lo , i più umili ringraziamenti per 
„ tanta fua bontb , con olare ancora di fupplicarla , fe ella me ne ere* 
„ de d^no , di mettermi a i piedi di S. M. e di efprìmerle 'il prolòn- 
„ do of^uio mio veilo la fua Reai Ferfona e Ca&. Quello ho io de; 

„ lìde- 
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„ liderato, ^ i g,tù ptó antichi della fua Nobiliflima Reai 

” A ul fine mi fono raccomandato aiKÌrc al Sig. Taglia- 

data fperanaa , che il Sign. Pnmo Prefi- 

” Sme m’ inferii alcuni Documenti creduti a 6^“ 

” formna riputerei il poter contribuire anch w qualche colà alla gl^ 
„ che cOT opere di tanta (kviezza e valore nel fior de 

” -‘fi anni ha’ sih fegnalato , e refo celebre da per tutto ilfuonome, 
„ 1 fuoi “ 6 latrocinio , fecondato deU’ amorevol mediazione di 

” V^K'^ìi^protefta^anto tenuto U mio Padron Sereniflitno , e tutta 
” * «ft'i f'ittafiìnaaza « la quale d altro noa parla ^ che del b®- 

„ »c»a mT^ “d?l valore del r»0 pnmo MioiBro . Io 

„ curandola io i di Savoia, ed uno, che non fi lafcia 

n von veneratori delU Rea CaU ^ ’dd merito di V. E, 



„ Di V. E. 


Modena 27. Luglio 17J4* 

i 

N u M. XLII. 


Rìfpofta del Marche/e d Ormea al Muratori. 

■ T^Ra eih affai noto alla Maeft'a del Re mio Signore il ^ 

»'E V. S. lUuftriffima , ed io , che paflàto, 

*'^to in ricevendo il di lei fliniatifs. f^io ^ uale 

; di umiliarle con le oflèquiofe fue Ff f « f ^ e i 

^ nudrifce di rendere Quefto pen- 

; fatti pih antichi delk fSa nobiliffima aàom^^ 

fiero , c le faggie efprefliom , colle quali ha voluto accorn^^^^^ 

* hanno inconuaio tutto quel gradimento , che pWa e i p’^ven* 

„ non folamente ho ordine d’ afficuramela , v^ ^perchè ella fi» 

* do al Sig. Primo Prefidente del Senato m Tonno , ^ oarticolart 

” foddisfatu nelle fue giufte, e lodevoh nchiefte .Nel 1 ^ „fia 
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„ Ha pure perfuata della diflinta filma , che fo Olla fua ringoiare vir> 
„ th, e che mi faranno aiEà cari que’ riicontri, ne’qudi mi verrà fàt- 
^ to di potergliela teflimoniare , per comprovarle ancora la divota of- 
„ fervanza , eoa 'coi rimango 

X Di V. S. lUuflri£ma 

Dal Campo di S. Benedetto li 2 3. AgoAo 1734. 

N o M. XLIIL 

• Rìfpofla Ji Rinaldo I. Duca di 'Modena al Muratori. 

• ■ f 

f, T T Ò ricevuto la Lettera del mia Dottor Muratori , e 1 * ho gradi» 
n X J. ta affai ailài. Stendo io quelle righe in rirpofla> in fomma an- 
M gufila , prima d’ incamminarmi verib Fizighittone quella mattina . 
„ Sono all’ ofeuro ancor di tutto , me ne inquieto • ma ci vuol pazien* 
„ za. Raccomando i miei cari Figli ^ e- tutto altro y che mi riguarda, al 
„ mio Dottor Muratori , * lo /aiuto di cuore. 

n Suo Amorevole Rinaldo d’ Elle . 

N o M. XLIV. 

Altra Lettera dello ftejfo Duca al Muratori. 

y, T T O ricevuto il Libro, che il Dottore Muratori mi ha mandato, 
y, X X accompagnandolo co i fuoi caratteri , ed efpreflioni si amore» 
„ voli per me e la mia Famiglia ; nè ho potuto trattenermi di non 
„ cominciare a leggerlo anche tra le occupazioni di Fiera , e di Ope» 
y, ra, che- ben , olue le folite mie, imbarazzano. Qtieflo Libra, kfoe- 
„ A perpetua la memoria del Muratori nel mio Sangue e nel Mondo, 
„ e 'unito alle altre infìgni Opere fue , per noi ferma uno flato troppo 
yy chiaro per la giuflizia e verità, che Dio ha rifervato ad effe Mura- 
yy tori il rilevarla. La Divina Previdenza ha da ordinare il tempo del* 
„ la efecuzione di colà si indubitatamente relà al Mondo certa dalla 
„ penna incomparabile del Dottore Muratori , e la Cafa ha a penfare 
„ a confcrvare e beneficare Soggetto si benemerito e necejfario per ejfa,. 
yy In quelli fentimenti ringrazio e làluto il mio Dottore Muratori ^ 

Rinaldo . 


» Reggio ip. Maggio 1714. 
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N u M. XLV. 

il' l . 

Lettera di Frartce/co 111 . Duca di Modena d Muratori ,- 

„ Venezia li. Luglio 17417. 

'y, Raditii&mi ci (òbo i lèafì di attaccamento , del Prepofìto Mura» 
yy V T tori pervenutici con la Lettera fua unita al Manulcritto de' 
y, fuoi Annali , nè potiamo bafievolmente efprimergli il cafo che fac< 
y, clamo di lui e delle fue Opere . Quella , che viene il Prepolko di 
yy tralìnetterci , è fcritu con quella ingenuità , e con quel- vero , che 
y, là il. pregio piìt dillinto di tale (órca di Opere , e con quello ftile , 
y, che tanto iapoie vi aggiunge. Preghiamo Iddio di conlèrvarctlo|per 
p utile adiro , per vantaggio delia Repubblica Letteraria y e .pregia 
yy della di lui Patria; e attendendo il piacere di rivederlo , la aHicutia* 
y, mo de’ più parziali nolfari fentimenti e confiderazione , e gjli auguri»- 
p mo ogni bene. - . ‘j ,■>! .. ..ì- 

y, Francefco Maria d’Elle.ii- 


APPENDICE SECONDA . 

E Ra già fono il torchio quella Vita i quando mi fon capitate alle 
mani le Memorie della Vita di Moufig. Giufto Fontaniniy ferine 
dall’Abate Domenico Fontatiini di lui Nipote ; ed avendo io in ,e& 
oflervati alcuni tratti oifenfivi della buona memoria del Maratori, ho 
creduto di non doverli làfciàr correre fenza qualche rifpeila.' 

Comincia l’Autor di quelle Memorie nella Prefazione a ferfi co- 
nofeere Erede ancora dello fpirito del Prelato fuo «Zio , con dire: 
Negli E/ami di vari Autori fopra detta Eloquenxa Italiana quante 
,, ingiurie a man falva non fi fon vomitate , ove dal Giudice 
yy nefe con precipirofa fentertnd • bel principio-'fi dà per -cacciato w 

,, i Regni Tartarei (il Eontanini), perchè accanito 'e 'pieno dirìilièiay 
yy colmo tfafiio e di odio implacabile y abbia jeritto in un modo f- eòe aio 
yy farebbe da lodarjt y fe fi< fojfe praticato contro i Luteri e Calvini . 
,, Notili la favia e prudente efprelRone di un Parroco contro di n» 
„ Arcivefeovo, quali abbia voluto dire, che fe folle toccato a lui» 
,, fcrivere contro quei due moftri d’iniquità, lo avrebbe fatto con 
yy dolcezza « moderazióne. . !j . . . 

- .... - ■■ •. i. ..... . . I - E p« 


, . ’ Dif ' by Google 


A ». *T *s K ^ r 'c k. »*» 

E primieramente per far vedere , quanto falfa ed infuflìftente fta 
l'accufa, che qu^ fi dìi al Muratoti-, pretendendo , che quefii abbia re» 
frtcifitàfa fentetma CMCcitnone i Regni Tartarei Monfignor Fontanm}^ 
altro non mi- occorre-, che di riferir le parole , le quali" haa dato nio- 
rivo al Cenfore di accnfarlo in quella guifa. &rive egli adunque alla 
pag. prima del fu» Efamt dell’ Eloquenxa Italiana di quel Prdato : „ 
,, Ma quello Critico ( il Fontanini ) fpirando {blamente furore , e ac- 
„ canito contra del Caftelvetro, il vnole *per diritto o per^'raverfo 
„ Ertrkos Si egli {òpere il perchè di tanta rabbia è Noi nol pof- 
,, fiamo più dimandare a lui. Gliefavrìi ben dimandato Iddio nei fuo 
„ Tribunale; Dio, che è giuftiflimo •fcmtatore de’cuori; e cosi non 
foflTc, avA forfè ritrovato -fitto e radicato nel cnore di lui un aflio 
„ terribile, un odio iaeplacabile contra dell’Autore di quella Vita; 
i;„ ,per battere il quale ^ egli poife l’ha prelà cosi-dil^ratamente con- 
„ tra del Odlelvetro toedefimo. Gli abbia Dia ovata mifeOicordia „< 
In quali di quelle parole &. contenga quella pncipitofa fenteiena^ io 
-«Bol so vedere,- -quando non fi voWle, che l’avere . il noilro Prepofto 
defiderato, che Iddio abbia avuta mifetìcordia al defunto fuo.-AncagO' 
nilla-, fbfiè k> llefló, che Taarerlo cacciato negli abilli. 

In fecondo luogo non ha bifogno il Pubblico, ch’io gli rechile 
pruove, che Monf. Fontanini avefle in vita fitto e radkan mi m>rt 
un qflioi terribiie e un o^o implacabile' doniti iPMunitor?, Autor della 
Vita del Callefvèlro tftt chb tanti iftdfib'itati afgohiehti ffe ha quegli 
lafciato nelle fue Opere, ed anche in quella, che lalciè nel mofire 
preparau per le (lampe. E- fe il «oftro Propollo dilfc , che 
contra i Luteri e Calvmi era do Udofe una tetpfe/la à fiera di mie 
e tfirrifioni fulminata contra del povero Caftelvetro, ne adduffe an- 
clifi la ragiono, IbggiuBgeBdo : Devrtbbe 'ognuna /opere ^ ebo lo fipkho 
dolio Carni Crtftiano ir lo fpirieo dalla Cbie/a Cattolico; e Wo, tb’ ef- 
fe -avrebbe caro di trovar tutti innocenti n' benna di tfercitar .pib la 
cienienxa^ ebe il rigore, ai. imit aziono di quel Dia della Carni 1^xàa 
f fio piantato. Oltre di che fon k ragioni, e nou^le ingiurie che 
da ogni oncllo Scrittore ikbbonfi (oaneggiare, -anche nel confiitar gli 
Eretici; e chi {àceffc il con trario non, troverebbe al cerro rè pur 
fra’-Cariolici ftelTi lede ed approvàaione < Pektór poteva il moderno 
Critico del Muratori rifparmkr quella fua iofipida riaeflioncella . 

Ma quefte Cenfoio muta poi linguaggio atta peg. 15. e poiché 

5 1 i torna a conto il riferire una Leit^ del- noftro. Propollo in lode 
eVlAminta dal Tojfo dffe/o dali'Ariivcfeove fuo Zio, non più loap» 
pelU ironicai|j|ne U Geudke Modanefe., nè rOrocoU Modanafe, come 
alla- pag. i&p^lna si bene „ Il celebre Sig;-M.odi>vico Antonio Muta- 
„ céri ( fono le fue parole) fino che durò fanucizia oed Fontanini 
. rtto Mar. Kn ^ 
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'fet :quemctivty cb« fono- ptilcft mI Mondo tutto , ebbe \ fcri- 
„ velali non poche Lettere,- e qui mi giova *il giudizio da eJTo fat- 
to di Difofa ^delF Amìnto in una fn le molte> che conffrvò,,, 

Si contenti però egUj éh’io pire qui gli trafcriva alcuni fquafci di 
quelle Lritte da fuo Zio al Muratori, allorché quèili eia in fua gra- 
zia , e godeva della buona Aia aRiicizi»; aflìnehé fì 'conofca la (lima 
e concetto, “che del di lui fapére aveva allora quel Prelato. Avendo 
inielb 'il Fontanini, thè- il lautaton era ftato '^dichiarato fuo Biblio- 
tecario dal Duca di Modena, cosi gK fcriffe lotto ildi r8. di Setter» 
bre del 1700.^, La compiti (lima lettera di V; S. Uluilriffima mi ha 
„ cohnato di; un ellretno contento intendendola collocata in così ri- 
yy guardetfole, e nobil porto , come é.. quello, che le Àa conferito ca- 
p terto Sereoirtuno di Modena v il quale fi qioftra per vero imitatore 
^ defilo» gloriofl Maggiori-, foUevatido in tal guilk le Lettere, e gli 
„ Uomini do«i, fra‘qùalt Ella oécupa un degniflìmo luogo,,. Senta 
ora il Critico, qual nfpofta fece il Prelato fuo Zio' aHa ietterà del 
Muratori, da lui piferita, e di la. Febbrejo dell’ anno 1701.,, Godo 
„ intanto (é d Fontanini che fcrive)*di eifere afficurato, che léfia 
„ giunto il leggfer dono del '.mio Libro, di cui io' reputo onore Uta- 
„ ordinario l'approvazione , thè da Lei gli' vien data , e farei il me- 
,, defimo conto ancora dalle fue corrtzionf, perthS' (ifebbon prodor- 
„* te da un Ingegno dotto del pari e giudiziofo';' che per tale io fin- 
„ ceratnenrt rammira, e la venero,,. In un^ltra Tcritta'dal Fonta- 
nini al nollro Propofto fimo il di Z7w Gennajo del 170 j.' fi leggono 
le feguepti efprcflìooi „ il Sig. Ab. Monti col fuo ritorno a Roma 
„ mi ha portati, i -cprieli faluti di V. S. IllurtriiEraa , e: mille lodi 
„.al fuo merito 'iÌBgolare e difilato,, di chetilo geduid'-à mifiira del 
„ nfpecto, e della (lima, che 'le pttofellby ia quale cerM è griindif- 
„ fima« Le rendo però copiofifTime grazie dell’onore, 'che mi fa col- 
„ la fua benevolenza; ma n«*> vorrei, che il fuddetto Sig. Abate, 
„ come mio firetóffuno Amico, faveife Ingannata in repprefentarmele 
,, più di quello, ^e fisno realmente, '%nne poi alle congiunture io 
averti a fvcrgogtiare le fue lulazionife nefieflò* Comunqub fi ila, 
„ in.finceeicb non cedo a venino;e in «prezzare, e riverim lé per- 
„ fon* fegnaiaie, cómd'é V. S. IllnftrilÉma, ho! tutta la maggiore 
„ etteoaioneM^ Dopo poi d'iverà il Fontanini miand«ti^al Muratóri 
k> fue oflè/vezipni lopra ilManufcritto della P^fotto Potjìa% gii fetif- 
k un’altra LetUra nel dV^i^V'fliUgno dell’ inno 1704. 4n cui °If 
pfopOneva al^ni dnbbj‘fi»prà'>il Fr&tifpiaiio>' di quelfO^ra, e polcia 
Aggiungo»» ;' h" V oi dirOÒ, dho io fodtf troppo ftiticói jt'fiiperfttziofo. 
„ Vf ^oofiiiib xh^^i é. verq ,' .però ^i. rimetto' ^'^i^ró^^iudizio * 
„ che. lo.fitOK) innaitartunte , e le non fbao di tóHotò clk fpofaao 
• * vA ^ *' » 
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^ le proprie opinioni per impegno^. Entro una (oa Lettera iLating* 
inviò al nodro Propodo il Fontanini a di 17. del mefe d’ Oddo dei 
fud^etto anno alcune Ifcriziòni antiche; e ira l’altre efpfdSool inef*^ 
ià Lettera contenute in lode del Muratori y'h legge ancor la lèguea^ 
te : Tui interim dum ego ftéquentioribus litens idas occupationea 
„ tuas inte^llare non audeo^tibi perfuadeas velina^ benevolenria 
„ exidimatione«vix quemquana tecum me . con;nq£liprem elle ; idqu« 
i^non tam propter exinùas tui animi detes, quam quod piane mai 
)> didlmiliimus hm, nid re amem ^lurimum , qui nihit ad excolenr 
dam amickiam nodram pravaricaris Scrivendogli in oltre quei 
Prelato nel di zj. di Gennajo dell’anno i^op. cosi fi efprime : „ Von- 
M rei fentire, che fodò damjpato anche il vodro Tomo degli Aneo 
doti, e il Petrarca, perche dalle Opere vodre imparo molto,,. U 
Tomo d’Anecdoti , ^he qui fi nomina , ò il Tomo degli Anceioti 
Grrtiy che ulci poi alla luce nell’ anno fnddetto; ed avendo in éfib 
il Muratori indirizzata ai Fontanini la Pidertazione dt suti^uis Cbri> 
fti«norum S^Weràr , qnedi nel ringraziarlo di 25. Dicembre delfi> 
dedb anno li.cfprene ne’iegaenti termini,- ,, Ricevetti i due efempla- 
„ ri de’vodri Anecdoti Greci, nn de’quaii ho dato al fiig. Abaeq 
„ Vtgnoli. Io ho ammirato il vodro valore In queda Opera infigne’, 
„ e la profonda cognizione delle cofe della Chiefa , dal che- potete 
confiderarq quanto io mi pregio del gran ludro , cht . mi. viene 
„ dall’ avènhi voi fatto comparire in quedo Volume con quelle lodi,* 
„ che vi ò piaiciuto per vodra Ibinma bonth: Ve ne ringrazio pcrciò- 
„ col profondo dellanimo, c fofptra le occafioni, eia ventura di ino* 
„ Ararvi la mia gratitudine con. altro che con parole, fe mai ppteP 
>» , 1 * r> • Con queda Lettera c^iulè. iL-Fontanini il fuo catteggio col 
Muratori. Ora dopo tante efpreflioni di finceritk d’animo , dt dima , 
c 4 i buona amicizia, chi avrebbe mai credito, che quel Prelato do- 
vefle ad un tratto divenir nemico .«hpbcabile del nodro P/opt^lo;? 5 
pure la colà da cqjI: tutto il Mofdo lo sa;, ed .x i poderi ne fiuà 
confervata dagli Scritti di Ini la memoria. Ma ri torni «no al Grittcpv<l 
S Parla egli qui fopra in plurale di W motivi^ ftlifx 
tutto ^ per cui rimiCc fptnta t pmiaiit fra il Muratori « il Foiìtam^ 
ni. Ma io non so trovarne che un. fido di ^ue motivi; e<f ò . par .av«i 
re feoperto quel Prelato d’avere- il nodro Propofto per Contraddittora 
nella Caufa di Comuccku. Se quedo poi fofle ua nx^vo giudo e le- 
gittimo, di «oncare un’amicizia almeh di dieci armij che pareva, dcl- 
la maggiore intrinfichezzaq e convertirla in unodio de’più fieri: no* 
potrh, nè fitprk certamente il Cenfoif provarlo. Se quel Prelato avrf' 
fe allpra interrotto il commer^ Letterario col Muratori, per noif 
dar!. Impatto alla Corte di .Roóa io tender fela, coll'Avwoeato- biella 
• Nn 2 * par- 
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•arte contrarii; 'tvrebbe- Citte prudentemnitey ai^niÉp||piilh»ih»i4l^^ 
.he data ragione. Ma -idichiatatfli -per fiin m Ì é iÌ ^ 
e ncmtcim^ piiiicrdble«-e e»éttira»Ja^'fi«i ti» wmm& 
veri al cèrto chi lo Icufi. 

Broduce poco. dopo il Nipote dèi' Fontanini altxa- Lettera M 
Muratori, in cui fi' lèggono qoefte pafrole.-’i. Per dirk dunque -.il fiiqv 
„ cefib della mia imprefa, ella'làppia, che l'eruditiffima Lettene fu#^ 
„ mi è giunta appunto, quando io area .quafi.terminaiu. la 

razione, in cui ho proenrato^di provare, che :gli Attorr a*n& 
„ niente e propriamente non cantaffero (-come in-^efietto Cacevalì Aai' 
„ Coro), ma che recitafl'cro in maniera bensì aOToiiica, nuTliOtÉ; 
„ però molto diflereme dal recitare, degli .Oratori . La. mia .pazza d? 
„ giunta a fegno di- nOn cangiar opiniona.^.neppuce .dopo lei tanc«u 
„ fohdillime ragioni ,'che V. S. Illuftrffima ba poctafee uteonnario^ 
^u' qued'ultimo fentimento con una Nota pofia dai Cenlbrè in fonte 
do di pagina la diftorre egli così ; ,, Lo iU^'UppBiKO i accadùvHf 
„ nelle controverfie , cim ebbe co» lui ■perule- cofe> di- ComacchinS 
Tralafcio di far rifpoftii a quella Nota, perché Poi muita. M»' 
per conto di quell’efpre filane di mio Zio < che iha daao- motiyo al^n> 
tico di farla^ non debbb tacere < che avéndo il 'Muratori fatta) dt<|K^ 
più matura rifleflione fopra le ragioni addottegli, dai Fontaatai in .:^' 
vor del cantarC anticamente dagli Attori -le- Tragedie è le ComodiOf 
non fole fi aftenne dal pubblicar, colle ' ftam pe la fua Di&rtaziooe J 
ma eziandio le notò fotta l’argomento quelle paro4et:B//ig>f*. 
indecifa la qmjìme . E tanto fece iP'Vporlai Mpri*. 
cipio del Cap. V. della Par. II.,-dellaciba .P»tf"^* Po*/i*; anzi 
ivi ofiTervatU, che vien fatta menzione deiropìnioa di q«»el -Prcla^^ 
fenza nè 'pur dire una- parola in contratto.^ 

.1 Della flefla natura della fnddetta -Nota i quella, che fi dice alla 
pag.’ 40 '. deile Memorie fatta dal Fdhtahhii in margiae alla Lettèra 
del Muratori al Menchetiio iw grof^ofito . della rillam^^' lèguita ia 
Liplìa della DilTerrazione di qo^Pftlato -de Corona -ferrea ^ e'deé Cck' 
comjrófto in. fua ^ovénth dal nollto Propofto^iopRi lo ftef- 
fo argoaaento. Chiortque' ha vedute le- tante èè'ktroci ingiurie^ di 
cui ha il Fojitanini eiupiuto i Libri’ fuoi centro deli MÙrarorrv 41 fi- 
derà di quel giuocolino di’paitile', oè. punto fie ne .fio pirb, Capendo,' 
che chi ha amaro in bocca non può' Ipuèar dolce- 

Allorché pofeia t! novello Critico entra a priate alla pag. t'Jo. 
deU' Opreita del noftro Propello intitolamt-- JMéràoi -di oreden tut- 
tavia ajcojò e no» if coperto in fava f anno idp5. il facro Corpo di 
*L Agoftiuo-, ft & Oi conofem* mal infoMnate delle co&, che caccon- 
la, coéfoodu i tempi ., -e mofirà ezimi4f%tdL -uca aver «aéi . yedut* 

• queir 
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Éauclt’OrereMa -, ch’agli chiama LUerctlc’, mentre la fa vcnau in la- 
-ce, prima che fuo Zto pubblicaflè l’Eftraao Italiano della fua Dts- 
^Hìzioife Latina sa tale argomento, da lui -ftampato in Rxima nel 
«718. quando la detta Scrittura del' Muratori non fu ixnduta pub- 
blica colle Aampc, le non fc nell anno 17 3®* Allcrilcc in oltre,' che 
}^Inv*iit*TÌo y di cui abbiam parlato alla pag- 87» tun ft pubbliti daj - 
Fontanioi, obbligitn egli degli emici • rii fare. Ed io so di certo , 
che non dagli amici, ma.^a PerfonaMio .di grande autorità in Ro^^ 
ma fu obbligato a ijustarit, dappoiché fu veduta la minacciò da lui 
finta di volere fetivere di nuovo contra del Muratori, wlla pubbli- 
cazion di quell’ Inventario . E fe il Cenfbre avefle riferito intera , 
e ^n dimezzato-, come ha fatto, quel Titolo, o fia Frontifpizio d^l^^ 
minacciato Libro,- o almen gli avefle fatta ben rifleflione, fi lareb- 
he accorto dell’ Anacronismo da lui commeflb coll anticipar di due 
anni la flaropa Heiraccennau Operetta -dei oofirp Propello ; dandoli 
quella in. eflb per illainpata nelj|l|bio MDpGXXX. 

Ha parimente mancato all’efatterza il Critico . alla pag. p4- do- 
ve riferifee la Patente, o fia la Notificazione.^ fpedita dagli Accar 
demici Ajforditi- «L’Urbino nel al Fontaninì , di averlo a^re- 

gato alla loro Accademia; tralatoiando di-rapporure la rifpofta di 
ringraziamento fittta loro da quel Prelato, ficcome ne ha pubblicate ^ 
taoc’altre fenza veruna . necelUtà, Dovea dire di piu, che Monfig, / 
Arci velcovo filo - Zio fu- alcntto a. quell’- Accademia ad .infinuazioiie 
del Muratori ;>Ghe da qu etti gli fu fatta tenere per mezzo di Monfig. 
Vignoli -la detta Patcnu; che per quello motivo ftrttò rapito ad ^ 
cectarla; e che Icrifle di poi con poca proprietìi una Lettera di ria- j 
graziamenfo ai Cavalier Somprpoì Peefidcjue di quell Accademiaj - 
Tutte quefte notizie non doveva egli - ignorarle; «d 10 le. ho «cav^-- 
te dalle,' Lettere ferine al nottm Pr^iollo da Monfig. Mignoli^ e dal 
P. Giam-Pi’ofpero’ di S. Ubaldo, delle Scuole Pie, dimorante, allora io, 
Urbino; c però ferviranno a Àppliie, quanto i fiato emtflo dal Cri- 
tico su quello particolare nelle Memorie della Vita di fuo Zio. ^ ; 

Db poi .fine a quelle il Nipote- di 'Monfig. Fnntanini nella ma- 
niera Icguente : „ Terminerò queH* Meniorie_CQn due Cataloghi , uno 
,, di quei petlbnaggi co’qnali vivendo il .Prelato ebbe continua tw» 

„ rifpondenza di lettere , e l-altip di tutte .le fue Opere donate aF 
„ Pubblica; dicendo con tutte le ragioni alla mano, e eoa ogni maggior 
„ Ibndamentó, che non avrà f erto re^ conto a Dio di tempo perdttto^ 

„ 0 inutilmente impiegato ^y. Ma -non fi avrk egU da render conto nel 
Tribiuak tremendo m Dio d’ altro che del tempo perdutoy o inutilmen- 
.te impiegato, cui pare, f,\no fi Cetfibrc voglia,, reftringere il Gmduio 

fittto.al Prelato , filo Zio? Oail’aUra pari* non fi dovrb dir tempo per. ^ g 

date , - " 
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liuto, e non gii mutUmentt, ma malamente quello fpefodal 

3Fantanmi nell’ empiere i faci Volumi di tante ingiurie , -derilioni , &r- 
cxfmi, ftrapazzi, e calunnie centra il Maraiori Cosi non follè^ SU 
io non debbo paflàr pii oltre su quello propofito, perchè irebbe l^ 
meriti troppo grande la mia il prefumet di fapere fopra quai capi 
{la Rato dopo morte intertogaio ^ Dio Giudice quel Prelato , e (» 
me l’abbia paflàta. ; • <» '' 

Seguita di poi d Ceqfbre a dire*. >,1^21 a chi fcriife dubitando, 
^ che S. D. M. non gli abl>ia avuta mÌrcricordia„( fi è gii vedute 
di fopra,. che quella è nn’impoftura j e che. airei il Muratori ha do 
fiderato, che Iddio abbia avuta mifericordia al' fuo fiero perfecutore)„ 
fi pud rifpondére , che l’àvfi ritrovata più facilmente chi ha 4^ù 
„ con tpolrì Libri il culto de i Santi, e k venerazione alle Reliquie, 
„ e i patrimon) di S Pietro, che chi ha tentate tutte le firade^e 
„ fatto ogni sferzo per oppugnarli^ e metterli in dubbio. 

Convien perdonare quello sÌ^ al Crìtico, perchè lì conolcq, 
che non ha letto i Libri del Pioppo Muratori:, dove tratta delj|l- 
to de ì Santi , e della venerazione delle loro Reliquie ; con fidad^ 
lamente delie falfe relazioni- di coloro, che hatt tentato, ma indat- 
no con impollote e calunnie di denigrarne la fama , e la pietli . Sa- 
rebbe però neceflario, che leggelfe almeno la Parenetie» del ftdtvki 
Prhtnio , e certe Lettere Modenefi,z)nt llan per ufcire alla luce, difi- 
lle d'illaminarfi. E frattanto bramo io ben dr cuore, che il Zio di 
lui abbia trovati miièrìcordia nei Tribunale di Dio/maTpero alcrA 
fermamente , cKe piena i’avrk confegoita il mio buono .Zio ; lìccoine 

J iuegli, che ha fempre amato il Proffimo, ed anche i Nemici; che ha 
pele fimime molto rilevanti in fervigio dd Dio , c in benefizio de 4 
poveri-; che 'ha con Libri appolla inlégnata »> promolfa la vera efo- 
da-pieth^e con più tltri ha^felb^ non giù i Patrimoni di $.|*ietrD) 
ma i- Dogmi della Cattolica Religione, k-'-^ ’ f«' 

.f.v- ■>; - ^ ^ ■ * ... ,, 
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- ORAZIONE FUNEBRE ; 

' ” IN LODE. DEL MURATORI. .> 

. -■ -I 

•«A L folo indirpenfabile debito di raflègnaaione , e godimento, cho 
./V le Anime grandi di una laudevole, luminoia vita confumato il 
corìb,- entrino nel' gaudio del loro Signore a guBame l’eterno ptemio, 
può cedere , Afcoltanti RiveritiiTimi , la comune amarifiima dòglia 
per la perdita delTUomo inlìgne toltoci dalla morte, volge in quellò 
di il primo anno, il Signor Propofto Dottor Lodovico Antonio Mu* 
latori . L’aver lotto degli occhi , e tra le mani ciò , che lii fuo prodot* 
to , invoglierebbe , che ogni ora egli vivelTe , e la iropoITibilità di Can- 
cellare la di Lui troppo fenfibile ricoidanza, tira il rammarico , che 
ei piò non agifca tra noi in perlòna. Sia del molto fuo lare a Lui, 
che é nel termine preflb Dio, il buon : prò ; e intanto' per le ammi- 
révoli cofe da Lui fattq in vita fua applichiamoci a dargli lode. Ma- 
come farlo chi all’arte del dire fempremai difadatto, e per lavori di 
quella fatta del tutto ihefperto', a trattare un foggetto vien cimenr^ 
tato, quanto pieno, e fublime, arduo altrettanto, e forprendeme ?. 
Nel mentre, che l’óhorevole comandamento ingiuntomi qui a parlati: 
del cofpicub Perfonaggio mi muove, vedo in me fteflb come nulla^- 
chc ne fia degno, una mente fterilc non’ può concepire, n^ unaine-. 
rodila iingui fapr^ produrre. Perdoni impetCiò l’inclito Eroe al me- 
fchtuo fuo lodatore, voi gliela perdonate^-Uditorì umaniflimiv lalèaa- 
^icitV dei penlàmenco, su di cui appoggia fOrazioa iua. Meglio fU- 
per me darmi a terrà , Con ifjMraoza di avyanzar patìb iìcuro, che azr 
zardarmi a . volo, con tema d'abbaglio. S>e non che, quello, che dà 
mé- naturalmente, e pianamente propoqefi, è poi quel tutto, che il- 
L^ r ato da nobili idee, e-, yeditQ di'tetmioi elegancemente acconci ver- 
leobé da Oratore di piò polito àogeguo mefib in migltore comparlà; 
ciòò , che il Propodo Lodovico Antooio Muratori riufci due volte 
commendabile; e perchè buon Saceolote,>a ,-perchè -gran Letterato . 
Potè quafixfprevenirlà il grànd'Uomg!, per le foUnfii (ue eléquie la dop- 
pie lande, nel ponto che ei la leflb, CQn&ritagli dal primo Perfon 4 g- 
giOj'-cui adora il Mondo per la fua .dignità, e ammira pel fuofape- ' 
re, il regnante Benedetto ’Òuarhxiecimo in una Letteti dal fan to Pa- 
dre a se diretta: Abbiamo Jeruftt avu^ 'per lei ftimay ed affetto y ef< 
fendette effe ntepìtevo/cy effendo h» buon Sacerdote y. ed Uomb talcy xha 
retila letteratura è il decere delta nojlta Itaiia. 


• 1 bue 


I due pregi dunque dal • Ponteke Ibmmo agguagliati ^ benè " 
e ad uniA di carattere giuftamcnte ridotti , come da San Gregorio 
(tf) a paro combinatifi ne t due taiéntTrintendimeuto, e !a bperazio- 
tie, e come in Gesii Grillo fi legge accoppiato il fare , e finfe^gnarrli) ; 
Quelli due pregi l’argomento fieno del prefénce Encomiò, il quale fi 
tratti, e fi promòva alla femplicc, appunto come ve lo prefemo, « 
Signori; il leggio di cui giudizio, e renifftrao quanto in una sigma- 
de iroqirela io venero, e temo, tanto per ogni maniera alla mia In- 
fnilìcìenza imploro 'propizio. < 

^ Del nollro Muratori dunque fi entri a dir tallo, come confecrt- 
to Sacerdote in Milano, dove la carica eferdtò per un lullro di Bi- 
bliotecario nella Ambrofiana, tanto nell* fua vita e eollumi fi tenne 
compofto, che neU’abtto, geilo, e portatnclito niente in se addirne- 
ftrò, che grave non "folft, moderato, e pieno di una foda religione. 
Alla feria premura di fantìiicace fe llelló quella unendo delia fantifica. 
zionc de i Prolfimi , il peCo .li addoCiò ^ afcoltare le codfeffioni , 
molTo dalle illanze pur anche delle Dame Borromee, che alla fpiri- 
tuale di Lui direzione app^iaroofi ; e gii tutto llava Milano afjK- 
ranza ' di Tempre goderli Cittadino un tanto foggetto, per bónti ti- 
fplendente, e per dottrina, quando un comandamebto del Signor 
Dùca Rinaldo lo chiamò di A ih Modena Tuo Bibliotecario ed Ar- 
chivifta. Di Avere feco .portato limpre piò vivo l’amor per fAnime 
ne diede bene egli pruova; e ijuando fedè a’ tribunali di peqitenta 
qui in piir'Chiefe, c quando per molti anni. recoflH di fuo talento 
ad eflere in San Carlo coa 'i òfpettabili Sacerdoti di quella CongT^ 

f azione Operaio della Dottrina Crilliana, e quando prelTo il Padron 
ereniffirao, fu mediatore, che fi ammetteflera le MiSiont in Citti 
del Padre di benedetta mèmorià Paolo Segneti , e quando il fuppli- 
cò finalmente che Lui fi conferifle Pirapiego di Vifitator delle carcen 
L’ accordarglielo fa lo fleflb , che delliaare a* Carcerieri un vigilaou 
fcnitatore de i loro doveri, 'e provvedere i Carcerati di un Confo- 
latore, Catechilla, di un Avvocato preflb i Giudici, e il Principe, 
« fopratratto di un Oiflributore , e Dooator di timofine, eome lò <n 
per ogni fatta di poveri, quantunque volte fe H vedcfse innanzi. Chi 
^ voi, e. Signorìa in un tal Sacerdote difegnato, e prefàgito avel» 
un Parroah, ditemi, di quali prerogative , fili fondamento , e k tratcù 
del divilàro fin qui di fiiga , di quali fU-erogativc adorno Ip aynibhe 
avvifatof J)i Religione fenza dubbip, di Ziélo, di liberal CaVitade- 
Appunto. Santo il Pontefice clfcndo , che Ibnipitcmo ha il Sete- 
dòri» , fÙMi può n<m pretendere particolari. aiKcnriche di Rcdigloee 
in chi per lo grado 'del- Minillezo lui più fi avvicina . Il celo de e 

^ ' dello 

(a) Homil. 9. in Hvaog. (b> I_ Act. i,. ' ^ 
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dello fpìrituale Pallore eflèr la dota ; e torto che alcuno fi mira Pre- 
te nel popolo di Dio , ha da perfuaderfi , che di quello da se ne 
dipendon le anime . La beneficenza in fine , e comunicazione di 
proprie (brtanze a i poveri la unilce 1’ Appoftolo nella Pillola fua 
agli Ebrei (c) colla oblazione dell' incruento Sacrifizio, ad erto quali 
uguagliandola in ordine all’ accettarla Iddio ; e però quegli , che ad 
offerire 1’ una Oftia tenuto è per lo fuo popolo , dall’ altra , che 1’ ac- 
compagna , non può efimerfi . Chi fi avviò al Minirtero di Parroco, 
come 3 nortro Muratori , effendogli un chiaro faperc lucerna al paffo, 
lume al fentiero , la necelTit^ di tante cofe ignorar non poteva ; e per 
eflè quinci impegnandofi egli nella dignità di Proporto , in cui mi ter- 
mo a rifguardarlo , il carattere fi guadagnò ( il quale prefo in quell’ 
aria , non è poi di si comunal prezzo ) di buon Sacerdote j carattere , 
che da uomo elevato a tale ufizio non ha da pretenderfi , le nelle ac- 
cennate virtudi da Dio richiede non fi qualifichi . 

Dertinato a Parroco il nortro Muratori , ritrovò quella Chiefa> 
quale tutti noi k vedemmo , m ogni fua parte dilàvyniente , e mal 
ridotta . Amore lo invell'i tortamente per lo decoro della, Cala del Si- 
gnore, e zelo di ricomporre il luogo della abitazion di fua gloria. La- 
Iciò , correffe un anno ; e lènza dare più d’ indugio , ritenute dell’ anti- 
co Edilizio le fole elleriori mura, per efatto lavoro d’ingegnoCi fabbri- 
ca recò in breve Ipazio alla Chiefa nuova forma , ed ornamento . Per- 
chè poi ritrovolla di più delie neceffarie fuppellettili venuta meno : di 
vafi làcri ben molti , e di arredi ben preziofi dotolla , cosi che Santi- 
tà infieme , e Magnificenza rifplendeffe nel Santuario . Documento fi è 
quello , o Uditori , di Religione nel Muratori : quella virtude la Reli- 
gione effendo , per cui fi elegge di prertar culto al Signore , e a Lei 
tutte cofe appartenendo , per le quali riverenza a Dio proteftafi : infe- 
gna 1’ Angelico (d ) , A maggior concorfo di Fedeli intanto fece adi- 
to , ed invito quella . rinovata Chiefa , cd abbellita ; il che avvenne 
pure della Chiefa di Sarita Agncfe in Ferrara ( Priorato accrefeiuto al 
nortro Proporto ) la quale per di Lui opera di difmertà e folitaria , 
cangiata in un’ altra , popoloffi di concorrenti . Qui poi di più il buon 
numero di Sacri Miniftri di Penitenza , qui i frequenti" SacrifizJ , maffi- 
mamente ne i di fallivi ; qui le funzioni con apparato celebrate , e 
puntualità di rito incominciarono a riempiere il luogo lènto ; ed alla 
pia gente , perchè a Dio uniffe con atti interni’ il luo animo , diedefi 
con i molti facri legni fenfibili eccitamento , e fpinta , qual la virtù 
della Religione ammette , e pretende per dottrina di San Tommafo 
( r ) , Se non era pieno di Dio , tanto m si poco tempo , con si lareo 
t'ita Mur, O O luo 

(f) ad Hebrios ij. 

id) S. Tnom, j. i. quali, Jj. j. 


(O Ibid. 
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fuo sborlò , fui bel principio della Tua Dignità fatto non avrebbe per 
certo il noftro Propofto ; ma perchè di Dio era pieno , amor non lo 
prefe di glorificarlo ne i manofatti Edifizj , che maggiore non lo pren< 
deffe per le vive Pietre , alla jifòrmazione , o compofizion delle quali 

10 invitò il Zelo ; quel Zelo , che per fua proprictli nella iàlute dell’ 
anime occupa , ed intereHà . 

Intralafcio di celebrar qu"i le premure , con cui l’ indefertò Parroco 
fi diede ad infegnarc il bene , fpezialmente ne i Catechifmi d’ ogni di 
feftivo , ne i quali a i grandi , a i piccoli fpczzava il pane , pafcolo 
porgendo a tutti proporzionato di eterna vira ; e rilevo piuttodo lo 
fcabrofo impegno , in che (ì pofe d’ impedire il male . Si trovò «vere 

11 zelante coltivatore in un angolo della fua vigna bofco opaco, e infi- 

do , d’ aria torbida , c maligna , dentro del quale mettevano viali da 
più bande aperti . Il mirava egli il più di volte piagnendo ; di mal 
cuor lo fofiriva , e tutto , per ovviare al danno dell’ anime , sfidò il 
coraggio del- fuo zelo , e f induflria . Le piante invecchiate , che con 

le dilatate radici occupavano più di terreno, che de i rami cfpanfi , e 

de i frutti d’ iniquitade rigógliofa pompa facevano , con lo implorato, 
ed ottenuto fovrano braccio fchiantolle . Quelle tollerò foltanto , che 
per gelofa attenzione giudicò capaci a rinovarfi ; e ogni tenero tralcio 
foprattutto , ed ogni arbofcello , che l’a dentro sfortunatamente crefeeffe, 
non gli sfuggiva d’ occhio , per trapiantarlo in terrea fano . Povero 
buon Cuflode ! mi fa pietà ricordar quella fiata , che pofe cola in av- 
ventura quafi la vita. Gli venne in deliro cacciarfi in uno fcampo per 

buona fone aperto ; e guai , fé no ! aveva a fare con chi montato in 
ira , e venuto in crudel fentimento , lo infeguiva , a vendicare la ru- 
ba falutar d’ una pianta , cui l’ infano , Padron , perchè Padre , amava, 
malignane , infrondando in riva alla fogna , meglio che traportata fblTe 
in terra buona. Il zelo , cui la Caritù invcfle , la iniquitade riprova, 
e imperciò tutto fofliene , di tutto foffre . Perchè pofeia la Carit'a pro- 
movente, ed animante il zelo-, al dir dell’ Appoftolo, forte flimola,e 
fpigne : ad eflà io attribuifeo , o Riveriti , che il noflxo Muratori , ol- 
tre la fua Parrocchia ancora , agiffe per altrui bene . ... 

Pel corpo di cui era membro , ( e ci toma pur bene gloriarcene) 
pel corpo di cui era membro, vale a dire pel fecolare Clero impegna- 
tofi Egli d’ affai, coll’ approvazione , e gradimento del Vefeovo , che 
fpefib intervenne, introduffe fra noi gli Efcrcizj degli Ecclefiaflici , w 
i quali parlare udivamo Lui di frequente , e fceltì dicitori dell’ ordm 
nefiro , per nobile , dilìntereffato zelo fuoi compagni nel miniflero , i 
quali con facondia , e chiarezza efòrtavano a ciò operare , che è bui> 
no, retto, c vero in faccia al Dio noflro In tutta la coltura del mini- 
fiero della fua Cafa . A i Pallori d’ anime illruzioni fi diriggevano , cc- 
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si a I femplici Sacerdoti , cosi a i Diaconi , e Chericì , gli ultimi de 
i quali per abilitare al Canto Gregoriano , il Muratori apri fcuola , 
condufTe Maeftro , cofichè per tale Scienza deflèro magnificenza al no- 
me di Dio, e Lui efaltaflèro nella voce delle loro labbra . Dal Princi- 
pe de ì Pallori per i molti anni , che tali fàlutevoli Opere condullè e 
foftenne , riceverà il nollro Sacerdote corona immarcefcibile ; e noi in- 
tanto dallo elàltarlo Uom di zelo diamci a produrlo Uom di mifericor- 
dia , la di cui liberal caritade non venne mai a mancare ; ed oh cgmo 
in praticandola, addimollrò egli di bea intendere fovra il bifognofo, ed 
il povero ! 

Ottenne eflb dal Principe , che pulsata da pitocchi (Iranieri la 
Città noflra , coloro della Patria non vi limofmalTer nè meno , a i qua- 
li r accattare fi è guadagno e piacere , e che con tutta 1’ abilità , e la 
fòrza di travagliare intendono , che la carità altrui premio fia del loro ^ 
ozio , e mollezza . Diftinti cosà i poveri di necelfità da quei , che lo 
fono per viziofa elezione , come era mai liberale in prima con i 
fuoi il buon Parroco ! Quanto danaro alle porte diflribuivafi della fua ® 
Cala , quanti fi ripartivano viveri a loro prò ! E preferiti tra di loro 
gl' infermi , dicano i Parrocchiani, fe il fanno, di di Domenica, in cui 
al letto non fi faceflè d’ c^ni màlatS), ammonitore, confolatore, Hhio- ^ 
finicre, provveditore di Medico , e apportatore* di medicine, procaccia- ^ 
te a fue fpefe. La poveraglia in comune, poi, che la mano porge all’ • 
accatto , teneva affetto a fovvenir fempre ; ma più largamente ne i 
rigori del verno , fino ad obbligar per mercè uom robuflo a recaafi in 
collo talun povero dal freddo comprefo , e irrigidito , e portarlo alla 
fua Canonica , dove attrar calore al fuoco , prende^ rilloro alla menfi , 
e riportar danaro dalla man del buon Parroco . Ciò ritener lo potelfe 
dal dare a i quefluanti , era vederli mendicare nel Tempio ; fu anzi 
ei mediatore ( ed oh tomaflèr quei giorni ) che con penale prelTo le 
(acre pareti fi confinaffero . Molte fi tirò egli contro per quello fuo fa- 
re maldicenze di coloro , e inciviltadi a i dileggi unite di chi di elfi 
mormorava , per no^p ritornare da Lui fatollo ; ma foggetto fommini- 
llrofiì con ciò alla purezza della di Lui caritade , avvegnaché per 
quelle perfone , a prò delle quali muoverlo men poteva natura , elfers 
volle aiutatore più generofo. Per tale guila amò elfo i poveri in Gesù 
Grido davvero ; gli amò qui ed altrove ; gli amò , in palefe fòvvenen- 
doli , e in fegreto . Narrerà le fue limoline un d'i la Chiefa tutta de i 
Santi, e fo , che alzeranno due Figlie la voce, cui con un fuo credi- 
to di dugento feudi Romani in Ferrara , buona provvide porzion di 
dote ; gli amò , ed amò tanto, che ne prevenne le bifogna, e vi prov- 
vide per quando caduto ei foflfe di vita , e per fempre . Indudria di Lui 
fi è il Monte nuovo di pietà , cogli averi eretto per tal uopo lafciati 
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da uom fàcoltofb : Monte , donde ritraendo col depofito d’ alcuna colà 
loro congniamente danaro i poveri , polTono , e lo potranno meglio in 
poi , dalle indilcrcte ufure fottrarfi dell’ ingorda genia Ebrea . 

Dell’Opera poi che diremo, fatta per Lui pubblicare, e commen- 
dare fui Pergamo della noftra Cattedrale da piil valenti Dicitori la ce- 
lebre Opera della Cariti? Si è quella l’appoggio di folitarie vedove, di 
abbandonati pupilli, d’abituali infermi, di perfone d’ ogni fatta inette, 
a grò de i quali poveri tutti i deflinati Miniftri le parti fanno del fe- 
dcl fervo e prudente dal Vangelo propofto (f) . Rimirano come propria 
de i bifognofi- la piena, flerminata famiglia : lei fomminiftrano il fru- 
mento , ciò vai a dire , che è di vera necellìtade , per vivere ; lo fom- 
miniftrano di tempo in tempo ; lo fomminiftrano con mifura , faggia- 
mente prefa dalla ftrettezza dell’ inopia , dall’ attitudine , che abbiano 
i neceflitoli , o no , a qualche lavoro , dal pericolo , che non pafciuti , 
volger potelTc d’ efli taluno alla ftrada del vizio . Oblazioni ffxwtanee , 
erediti! di perfone , che non lafciano parentela , nè vicina , nc mal 
agiata di cofe, donativi molti a titolo di Legato fi unirono in ammaf- 
fo, per coftituire il fondo del grande fuDidio ; e il Muratori , non ft> 
lamento provvido Inventore , e Promotore indoftriofo , ma di più cari- 
tataBK)le , generofb contributore , preziofi donativi , che furono infigni 
premj di Letterarie lue' fatiche , e largo contante , fino al vaHcnte in 
tutto di due mila doble , ha fomminiftrato del fuo all’ Opera , e du- 

gento gliene ha lafciate dopo fua morte in teftamento . L’ ampio sbot- 

to , per carità da Lui fatto , agii altri unito , che per religiofi monu- 
menti , o per rinfòrzo del fno zelo egli fece , la di Lui protetta com- 
provano : che delle, Ecclefiafltche Rendite far no» voleva cumulo per i 
Jitoi Parenti , e che voleva anzi erogata parte del proprio per amor di 
Dio.) in attefato di gratitudine , per averlo felicitato in <]uefa vita, 

Maffime di tanto fenno il noftro Parroco lafciò per norma al de- 
gno Nipote , in rinunziandogli la cura d’ Anime , della quale rinunzia 
fi fu ragione per lui invincibile il mal confentirgli la retta fua , per le 
efteme paftorali fatiche al rifcaldarfi fufeettibile , il profeguimento delle 
roedefime . Ei non volle , che alla fua Opera aveffe parte alcun altro , 
durando egli col carattere d’ Operajo ; e però , non ricevendo a grado 

il ripiego di delegare altri al carico , fi determinò di deporlo . Il depo- 

fe ; nulla però di meno nella premura accurata del Divin Culto , nella 
puntuale attiftenza fua al confeffionale , nell’ efercizio di fua caritade 
Crjftiana continuò a rifplendere quel buon Sacerdote , che lo celebram- 
mo nel Parrocchiale fuo impiego. Il depofe; ma non peramore d’ozio, 
0 di pofà. Si abbandonò in poi con piò libenà , e di tempo a i fuoi 
ftudj ; e le tante Opere infigni ebbe agio di coftruire , e di compiere , 

per 

(/) Matth. 
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per le quali doppiamente lodevole ci fi prefenta , per elTe accoppiando 
al pregio di buon Sacerdote , quello di gran Letterato . 

Soglionlì in occafìone di folenni funerali rimirare alle pareti del 
Tempio appefe , o intorno il Maufoleo maeftofamente erette di quella 
fcienze , e facoltà le figure , i fimboli , nelle quali il celebrato defunto 
Ipiccò , fe ei fu fapiente . Qui però , o Signori , di fcienze , dal Mura- 
tori non coltivate , c poflèdute foltanto , ma da lui illuftrate , anzi che 
no , convenuto farebbe pignere , o rilevare le immagini , fe per effe 
non valeUèro , e più , i di lui Libri , qui tra noi fcritti , lungi da noi 
fparfi in ogni dove, più "volte impreffi , e da diverfe ftraniere nazioni 
in proprio idioma trasferiti , a i quali Libri debitrici vanno dr accre- 
feiuto , o di acquiflato luflro la FilofbfTa , e la Medicina , le Umane 
Lettere , e La Storia , 1’ Etica , la Giurifprudenza , e Politica , la Teo 
logf^ i Canoni , il Dogma . 

3i contano a cinquantacinque le Opere del noflro Letterato , vplu- 
minofe una gran parte , e fino al noverarfi di taluna i fei , i dodici , i 
ventifette Tomi; ipccchi tutti, dentro i quali rifletté, e raccolfè i lim- 4*'- 
pidi bei raggi a rifehiaramento , e decoro del Mqndp Letterario qwflo 
Sole di Scienza ; con avvantaggio fbpra il comun noftro grande piane- 
ta: che ito eflb fotto, ne celfano gli fplendori, e abbuia nell’ aere; W- 
dove trafedrfo 1’ altro in perpetua etemitade , ne reftano ne i tanti Li» ,ia 

bri vivi i raggi, e mancherà pria il mondo, die elfi tramontino. Te- ~ 

ftimonio, e monumento della ben molta Dottrina del Muratori in ogni 
genere di Scienza fono i Volumi fuoi, o Uditori. Che egli pof^a con 
tanto fare confeguito abbia il Carattere di gran Letterato, ragione alla 
mia mente fi é , e la ho per molto , la dirittura di mafilme , alla 
quali tennefi 1’ Uom fapiente ; e riguardo le Perfonc , che iftruifce , e 
rapporto a fe ftefl'o , che è il Maeftro . 

In tutti i fuoi Libri, fieno elfi fu di (aera , o di non tale mate- 
ria fcritti, cerca il Muratori, propone, e promuove il vero: quella è 
jM-ima fua maffima ; alla verìth tende per naturai fua indole l' intelletto , 
che è ragionevole ; quella poi la veritade eflèndo , per cui alla menta 
ciò che e fi apprefenta, non di rado fuccede nell’umano intglletto, che 
inganno lo ingombri , e dia retta al falfo , come fe foffe vero , perchè 
ciò che non è , come fe fi>(Te , abbracci e ritenga . Apparata da Santo 
Agoftino, e da San Tommafo (g) quella Dottrina , s’impegnò il nollro 
Eroe di fottrarre f umana mente da un tanto difordine , c di metterla 
a pofTefTo del neceflàrio gran bene , la veritade porgendole ; perlochè 
lo fliidio, e la maeflral profèfiìone di Critica gli fu grande feorta . La 
bella Verità per quefta foggia egli imparò ove folTe. InduUi-e di men- 
te, quando n’ebbe meflieri, varcò i mari, e cercolla: indagò le firade 

di 
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di quella , fi affilò per i di lei fentieri , talché ne ritrovò il luog* , i 
nel teforo di Lei mife mano , per appreilarcelo , più preziofo dell’ oro 
eletto. Quante cofe mai genuine, e ficure difotterrò dalla obblivione, 
e mife in luce ! quante ne fpogliò , per ridurle al fincero 4oro eflère ! 
quante ne depurò, ne ributtò quante! lelfe, confrontò , ripart'i , ordinò, 
diduflé ; fànamente perfuafo , che Anima ben fatta non fa indurfi ad 
ammirar , ad amare , nè ricevere ciò , che allo intelletto non arriva cer- 
to , o credibile . 

Riguardo le Divine cofe , per dime a parte , riluce nel Muratori 
r idea di dar onor alla Fede ; e quando foflienla contro chi la impu- 
gna , o intacca ; e quando la felicita fa rifàltare del Criftianefirao ia 
narrar le fatiche de i Padri Gefuiti nel Paraguai , congreganti nuovo 
popolo lotto il di lei veflillo ; e quando tra la diverfitlt de i facri riti 
antichi una la fa vedere nel Dc^ma della Tranfuflanziazione Eucariftica; 
e quando terfa ne fa fpiccare , c preziofà la luce del fuo gran Lumifhare 
Agoftino; e quando finalmente privativo ne prova il diritto, che per la 
ditela di quello fbltanto , cui eflà efprelTaniente propone , lecito fia il 
coraggio di dare il fai^ue. Da i principi di Fede, e di fana Teologia 
il regolamento diduce egli della Criftiana Divozione ; e non è fua ma(- 
fina, no, di pregiudicare al Culto de i Santi, meno a quello poi del- 
la loro Reina, cui anzi elàlta per la Creatura al fuo Signor più 
d’ appreflb , nel mentre , che quaggiù preferivo alla venerazion nollra 
prelto poco quell’ ordine , che in Cielo li additò a Giovanni ; che ono- 
re in jyima all’ uno Dio , tre volte Santo nella Trinitk di Perfone fi 
umilj ; poi all’Agnello, che fede in Trotto, e poi a i tanti della fua 
Corte , i quali in legno di attribuire tutto , che fecero alla Divina 
Grazia , di quante guadagnarono Corone , da’ fudditi al Divin Regnato- 
re fanno tributo . 

Perchè poi per udito traraandafi a noj Fede, e per lo minifte- 
xo della parola di Criflo l’ udito ricevela : affinchè i Rozzi di quello 
divino Depofìto non vengan meno , quella Eloquenza facra ei commen- 
da , la quale facile rifuona , e popolare . 

Che tra tutte le vircudi la Crifliana Caritadè' il Muratori infinui , 
co i principi fi equilibra pur del Vangelo ! e chi nell' aria , in che 
San Tommafo la mette , la pietade rimira , di elfa rifeontra una chia- 
ra malfima nelle Opere del nollro Letterato . Di una tale Virtù fi è 
proprio r amore ; c il culto , che a i Parenti mantengali , ed alla Pa- 
tria (jÒ) ; c come ne i Parenti ognuno coniprendefi , che di fangue at- 
tinente fiafi : cosi nella Patria ognuno , che fia Concittadino ; e fe i 
Cittadini, come no prima di elfi i naturali Sovrani? A loro riverenza, 
e fedeltk ragion vuole , c dover , che fi renda ; c perchè per la fedel- 

tk 
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tk s’ impegna il fuddito di non trasferiti in altrui l’ onore del Principa- 
to , anei di coftantemente riconofcerlo nel proprio Principe, il Mura- 
tori , che tra tutti i fudditi ebbe talento non folamente , ma incarica 
di farlo , della penna usò a perfuadere de i fuoi Sovrani i diritti , nor« 
ma cosi facendoli di pio Suddito , e di Avvocato fedele nella di loro 
calila ; ficcome ' il lavoro della medelìma penna intefe , che a contraf- 
fegno valelTc pur anche di efemplar riverenza , quando della Cafa Eften- 
fe la Nobiltà fpiegò , ed efornolla . Chi del noftro Sapiente , per quel- 
lo che leggiam dd fuo , comparifce del ben privato premurofo più , e 
della pubblica felicitade ? e chi più di lui mile in veduta la fua Città 
non folamente , ma la fua Italia ? fono il pafcolo , e fono il piacere di 
chi vi fi applica i fuoi Annali. Notizia di cole, e infegnamenti danno 
a dovizia nella varietà di ciò che rapportano , a tale , che T amor di 
virtù, r abbonimento del vizio ( oltre ciò che a parte ei lafciò fcrit- 
to nella Morale Filofofia , ed oltre 1’ efifhipio de i chiari Perfonaggi , 
di cui regiftrò la Vita ) l’ amor di virtù , l’ abborrimento del vizio 
V Uom privato, l’Uom politico, l'Uom Crilliano può derivarne, e fa- 
vio di ben molte cofe il Leggitore può addivenirne. Della feoperta po; 
feia di fue Antichità, e della Raccolta per lo corfo di mille anni degli 
Scrittori delle cofe fue arderà debitrice al grand’ Uomo mai femprt f 
Italia fielTa , nella quale copiofilfima , e di prò al maggior fegno Tua 
Opera rintracciò fedelmente le tante, diverfe , altrui lìudiofe fatiche, 
ne fincerò gli Autori , le ricompofe , le mife a di chiaro ; fu di fuo 
ingegno la orditura dell’ ampia gran tela ; raccolfe da cento parti , e 
cento le fparfe fila d’ oro , e venne telfendola de 1 ProfelTori , c degli 
Studicfi a bel diletto , e giovamento . 

Se le MalTime indicate, fin qui fieno di gran Letterato , voi lo 
giudicate , retti Afcoltatori , 1’ oggetto richiamando a voi ftelfi , cui de- 
vo avere chi nel farfi d’ altrui Maeftro , ha da comprovarfi allievo del- 
la vera Sapienza; di quella, di cui fi è configlio, equitade , prudenza, 
che agli eruditi pcnlàmenti alfillo, e che però la virtude congniamente 
infinua , e muove ad infinuare in altri . Riflettete in apprellb, coma 
Ja via agevololfi il Muratori d’introdur tali malfime ne i Leggitori de’ 
fuoi volumi , e farle mandar loro ad effetto , e per 1’ aureo bell’ ordi- 
ne , che tenne in componendo , e per l’ intreccio a volta a volta di di- 
verfe <bfe a feperfi dilettevoli^ e per la vigorofa , lèria fiia eloquen- 
za , e per le riflelTioni morali opportune , e quafi di per se nalcenti, 
e per lo nobile ingenuo fuo Itile , che" dello lleflò corfo femore avan- 
za , in latino idioma egli feriva , o in italiana favella , .ed e corfo di 
fciolta limpida acqua; llile, con cui Egli inftruifce, perfuade, e piace. 

Pallò a divilàre nel noffro Eroe di Lettere Te malfune del fuo fa- 
re fcientifico riguardo a fe ftelfa ; ed oh udite , coltivatori di letterata* 

«> 
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ra, la difciplina della vera faggiezza , fatela da favj , e non vogliate 
darle ripulla.' Alla cagion prjma , che Sapienza è per natura , rivolfe 
il Letterato , che celebriamo , le fue fatiche , la gloria volendone, e 
proccurandola : ebbe in mira de i prolfiini fuoi l’ utile addottrinamento, 
e per fe medefimo pago del folo (uo fapere , usò moderazion (Ingoiare 
tra gli onori , che per elfo naturalmente incontrava : grande fua maffi- 
ma lui riguardante , di cui mi (tendo in fare parola. 

Ampiezza di ^oria , e celebrazione di fama nelle (acre Scritture 
a i Sapienti promettefi ; ma non è (àpiente davvero chi tiene trop- 
po di mira le fplendide promelfe , per corrervi dietro , e ne ha per se 
molto in grado 1’ avveramento . Dallo ftudiare s’ impara , e per quello 
fi fa , fi comprende , che , fc il luftro efteriore alla imperfetta nollra 
umanitade può e(fere (limolo , alla nollra ragione e fede , mai non può 
efièrc oggetto, nè regola; che l’agire d'uno fpirito veracamente favio , 
Iceuro dev’ e(fere d’ ogni fatts^mai di propio interelfe ; che lo fprezzo 
di terrena gloria , cui il verace Sapiente deve in altri promovere , lo 
ha Egli da praticare in fe Itelfo; che per guiderdone eterno fi cl'akano 
i veri umili , e fono coloro , che all onore non fi rivolgono, come- 
che l’onor li circondi, e quel vero onore, che. dal fapere attirafi; che 
finalmente i beni , i quali dal Signore li promettono , e donano , a ri- 
(èrba fe fpirituali fieno , fi predano all’ uomo , affinchè da uomo gran- 
de per fe rinunziandovi , li tomi a Dio (lelfo : nella guifa , che il vit- 
toriofo follato del riportato alloro un fregio intreccu , ad ornar la 
bandiera del fuo Capitano. 

No , Riverita Udienza , che non mancarono al Muratori in com- 
mendazione del fuo fapere tributi di decoro , e di laude ; ma guai , 
che Egli vi attaccane il fuo animo ! Quanti ne abbia rifcoffi dalle lin- 
gue , e dalle penne di dotti Scrittori non mi argomenterei di eCporre ; 
badi 1’ encomio d’ uno di effi , difcordantc ia piò cole da Lui di pare- 
re , ed è Scipione Malfei , che , nulla ciò oltante , lo chiama printt 
enor delf Italia . Abbiano qui luogo i pentimenti di dima , con i quali 
il didinfe. il Signor Duca Rinaldo , e quando da Cremona di pugno 
gli fcrifie ; Raccomando i miei cari Figli , e tufi altro , che mi riguarda 
ad mio Dottor Muratori , c quando in altro foglio alferi incomparabile la 
di Lui penna . Accordano le ^fprelfioni del Regnante Signor Duca Pa- 
drone , che lui pure di pugno fcrivendo., preghiamo Dio , diceva con- 
fermarcela per utile noflro , per -vantaggio della Repubblica Letteraria , e 
della di Lei Patria. Ma e che- non dice, che non proteda a di lui IcK 
de il Dottilfimo Lambertini , da che fu elevato a* federe Vicario di 
Crido nella Cattedra di S. Pietro ? Ora facendogli fapere in una (ua 
clementiffima Lettera , elfere notoria la Jìima , che unitamente col rima- 
nente del Mondo facciamo del di lei valete ; ora chiamandolo buon Mae- 
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Jhoy dopo d’ avergli refo conto a minuto di ciò che penfava di pubbli- 
care ; e dopo d' avere riportata la di Lui approvazione a fuà opera 
fopra i Dioceiàni Sinodi , (crivendcgli , £ ejfer riempiut» di nafuftoae.-: 
che la propria fatica non meritava di ejfer lodata da un par fuo . , rm 
compatita : c quando gli fece (àpere per mezzo dell' EminentilTtmo Tam- 
burini , che la di lui Scrittura gli fervird di cinofnra in cA che farà per 
rtfolvere fu di tale materia'; ed altra volta i che conferva !» di lui Let- 
tera come una Reliquia ; riverendolo ^ e prtfeffando , per le tante marche 
di bontà verfo di te , diftinta obbligazione . Ma hon bifogna piò avanti . 

Sono quelH fplendori di luce , al balenar de i qi^ la modelìk 
del Muratori chiufè gli occhi , rivolfe la fàccia ; quanto più d’ alto la 
luce fpiccavali , e quando .meglio gli raggiava (ùl capo , egli abbaiò il 
capo, per non vederla. Il portataento <4 Lui dimem, il modello pre- 
lèntarri , il tratto affabile tanta non recavano moderazione , Ano ad 
alconderne il (àpere ? moderazione , che gli dettò pur anche portarA in 
pace le piccanti cenfurc de i fuoi emoU , fenu che a tagli indilcreti 
una lòia leggiera puntura egli ipai contrapponellè . Quanto poi umil- 
mente fentilfe di (e medeAmo , lo appalesò le fiate che afferl , che 
to piti fi era negli Jludj inoltrato , fi era andato accorgendo di tjfert igno- 
rante e allorché chiedendo&gli cA poterne incidere in fronte, ad alcun 
fuo libro r immagine in rame , queUo privUtgio , rifpolè , i riferbnto 
agli Uomini grandi , e non a me ^ che fono al piìi uno de’ mediocri fra i 
i^tterati. Per tale baflà Ofùnìòn dì fe fteflb ch'iufo egli volle, o Signo- 
ri , per se ogni adito alle Cattedre Primarie., per cui non tenne invi- 
to , e non amò per se di vedere le dignìtade eziandio più luminofe , 
che gli^ riverberavano in Verfo , unicamente ^oriandoA di poter finire 
fua vita , come pnù volte ha ridetto , nel ^proprio nulla . Con maffime 
di $\ fina umiltà retta condunè il Muratori fiu vita firio a.divenir vec- 
chio di (éttanta otto anni , e fi meritò di terminarla con una Morte , 
che nel cofpetto Divino giullamente f^iamo, fia fiata pre^iofà . 

La di Lui ra/fegnazioDe 'tranquilla , quando ^ un dopo 1’ altro, A 
refiò perduto degli occhi ; la follecitudiuè della loia , (bla fua Anima , 
quando ammalò a morire , io la conto ad effetto , a premio di fua 
umihade . Bel fentir poi il Letterato Cattolico gloriarfi fui Ietto deli’ 
agonìa nella fua Fede, la di cui profèlAone replicò ben-più volte! bell’ 
udirlo contribuire Cenfaumente alle liturgie di Cinta Chiefa , nel rice- 
verne i Sacramenti, e nel parteciparne le grazie eftreme! Al foo Gesù, 
Cui era tenuto del pan di vita, e d’intendimento, da lui donatogli, e 
dell’ acqua di fapienza , che da lui attinfc , al fuo Gesù abbandonatoA 
quanto era tutto. , gli lafciò in mano 1’. eterna fua fonc . Cosi fanta- 
mente provveduto , lo colle , e firozzò , dopo più giorni di fenfibile 
migliqrainento , in batter d’ occhio una fincope , eJ alla fperanza da 
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tùna la Cittì concepnta’ di .riaverlo qaafi rifortO'/fu^edè gì afta ‘doglia 

di làperlo cftiiito. Perdette <lTa in Lw il pKi Hnomato fdo Concirtadì- 
no; perde il Collreio de'i Teolt^i il più luminofo’ Collega a qnefia, 
e a tante altre colpicae Accademie mancò ufl ben fittgolare Itiflro .'Il 
venerando ceto de i ' Signori Parrochi , a i quali ottenne egK divili 
particolare di onore«, e a i quali in fimHe 'carica efempto fu di buon 
Sacerdote per la fua Religione Zelo ^ liberal Caritade ebbe ragion di 
compiangerlo. La letteraria Repubblica , priva del" gran * Letterato ; ta* 
le pel molto, che fcrilfc , per. le diritte maflime , che tenne in ifcrivefe. 
do riguardo agli altri , ed a iè lleflb ; la Repubblica' letteraria , l’ Ita* 
lia, il Mondo fi fa dovere di deplorarne la perditaM due grandi elpo> 
Ili titoli , per cui due volte fi è lodevole ,'giaftificatìo ^ ó Uditori', il 
comun dolore , che ha da cedere al fido indifpenfàbihr debito di rallè- 
gnaaione , e - godimento, che f Anima grande di quello 'buon Sacerdote, 
c gran Lettento dal. Sommo Pontefice noflro encomiato -cosi , di una 
laudevole ,' luminolà vita confiimato il corfb entri nel* gaudio deWuo 
Signore a gufiame l’eterno premio. Ho detto. tì.- 


GIUN- 


- GIUNTA DI ALCUNE LETTERE, . 

Scritte dal Phoposto 

LODOVICO ANTONIO MURATORI . 

‘ A DIVERSI LETTERATI NAPOLETANI,. , 


Air IHuJlrifftmo Signor mio , e Padrone ColendiJJimo , 

Il Signor D, Niccoli Saverio Valletta . 

• 

„ 13 Orto i miei piii divoti ringraziamenti alia benigniti di V. S. 
„ Xr Illufiriis, , la quale ha voluto onorarmi con si cortefe le^ra^ 
„ e ammettermi alla lua ftimatiffima amicizia. Da «l»'ÌBpai«{iàci^ 
„ nofcere il Mondo -Letterario , una delle perfone , eh’ io McM^iteiai 
„ 3' riverire col cuore , e che tuttavia venero con didintiflìma fttna, 
„ fu >1 Signor Giufeppc fuo A'volo, ficcome uno de più celebri Letta* 
„ rati della nodra Italia . Se retò reptira io mia gran fortuna faver luogo 
f, nella memorta di lui , e di V. S. rtluftrifs. foo digniffimo Nipote ; (| 
„*mi auguro ben le occaGoni di poter da qui innanzi iomproW foro 
„ la verità di quello offequio , Cosi potefli fperare di comprovar loro 
,, ancora alcuno di quei pregi di letteratura , eh' eglino per loro bontb 
„ fuppongono in me .'Sarb poi mio onore , le i mici Aneedóri GreCo- 
n larira potranno aver' adko ne^infigne LibKHp del Signor foo Avolo( 
„ ed io ne 'ho gib preparata una copia per inviarla a V.’S. llludrife. , 
„ qualora mi G ptelemerk occalione opportuna . Efléndo perb il viaggio 
„ lungo , egli non farà fc non difficiliffimo' a nte il- farla capitare fa* 
„ guitamerrte Gno coftb ; e forte mi convenir l ^i i M a a'Rom», da do* 
„ -ve poi farb a lei me» diffìcile il ricoperaria . ” 

j,. Intanto -vo difponendo pet le fìampe il redo de’ miei Anecdots 
„ Latini^ ma il Mondo af^ta con premura = di gran lunga 'mag* 
» g>n<« il Trattato, che ha per le mani Signor dio Avolo , di 
„ cui fo molto bene il fuggetto, , conveniente folo a chi vive m 
„ Citth coù libera, come è Napoli. Sollecito anch’io co i deGderj 1’ 
„ edizione di tal' Opera , e la prego bene d’ afneuraire il Sigrfor Giufep- 
yy pe ;del particolare ofifequio, che profeflb alla di lui perfona e virtù . 

„ Bramerebbe il famoib Signor Leibnizìo di Capere , fe codi G 
„ tniovi una Storia M. S. fatta alcuni fecoti fono da uno della Cafa 
„ di Giovinazzo, c fe G pótefTe averne copia. Di grazia ella G degni 
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„ à’ informarfene , come pure fe fia vero , che un Duca di Ferrara 
„ ( probabilmente Ercole 1 . ) avendo fatto aprire 1 * Avello d’ Ot- 
„ tone Duca di Brunfuic , marito gik della Regina Giovanna , trovò 
„ ch’egli avea Tei diu per ciaicun piede. S'arlt foriè una favola. 

Supplico V. S'. IlluRrirs. di tenermi in grazia anche del Signor 
„ Coltancino Grimaldi , dei cui valore' io fono innailiorato e piìf fer* 
,, vorofamente ancora la fiipplico di tener da qui innanzi co’ iuoi co- 
„ mandamenti efcrcitata quella divoca e vera lervitìi ^ eh’ io comincio 
„ ora a profelsarle' con protelUrmi ‘ ' 

„ Di V. S. IlluRrils. 

Modena io. Luglio 1710. 

Alfum Mio flojjo Signor l>. NiectU Saverio ValUtta , * 

• - ^ ^ 

yy A Gii atti di benigniti , che< V. S. lUuftrifs. mi ha fatto godere 

yy ,£\, Co’ fuoi coiteli augur) , mi protefto fommametite tenoto , • 

yy prego anch’ io S. D. Maellk , che dilpenfi a lei ogni poflìbile ÀIi« 

„ citk nel prefente anno , e in aflaiflìnu altri apreffo . Similmente la 
y, ringraùo' de’ fuoi amorevoliOimi fentimemi intorno alle mie cofene. 
fg Ma vorrei ben’ anch’ io poter' ammirare qacU’Opere Manulcrìtte , che 

y, fon rimafie a lei nella gran perdita &cta dalla fua Cahi y e dalla 

yf Repubblica delle Lettere nello iteflb tempo . Debdero , che vengano 
„ un ih alla luce , o almeno che fi polfano confervaie illele prelTo di 
» lei. ■ 

„ Ho raccolto e fio raccogliendo Bolle , Diplomi , e Strumenti 
„ prima’ del laoo. per pubblicarli , a Dio piacendo, con qualche annota'» 
„ zione. A tal (ine feci l’Autunno paflàto un viaggio, e vtfitai Archivj. 

y, Non farebbe egli pofiibilc y che ne ottenevi alcuno aacora ^ 
colli, ove certo ne i gtan copia? Mi farebbono piò cari degli alta 
yf quei de’ tempi Lombardi , e Normanni , purché non pubblicati 
„ nell'Italia facra y nè dal Margarino nel Boll. Caf. , e purché conte* 
„ nenti quilche notizia degne della luce . Ci penfì un poco V. S. Il- 
„ luftnfc.*e ne faccia ipchiefia, ch’io foddisfarei per. la fpefii deHf copie. 

„ Defitfctofo intanto tdeirohore db* fuoi (liihatilEmi comandaquMiti, 
yy COR tuttR l’ ofièquio mi confccmo 

„ Di V. S. lUullrilk. 

Modena 17. Gen. i?r5. 
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'Aif Jtlvjlrijpfno Signor mio , Padrone ColendìJJimo , 
U Signor D. Francefco VMetta, 


Joi 


jT O impegni mi fon melTo dietro alla mia gran 

^ Raccolta d’ antiche Ifcriaioni sV Pagane che*Criftiane fino all’ 
„ anno 800. dell’ Er;» noftra , non rapportate dal Grutero , Reinefio , 
„ Spon , e Fabreiti,. Quello mio dilegno per due motivi, lo Cgnifico 
,, a V. S. Ulullrils. ,, primieramente ! perchè fono coti perfuafo della di 
„ lei gentilezza ) che Ipererei di ottenerne anche da lei i (è ne tenelTe 
„ in iua cala, o ne lapelTe, altrove , non oflèrvate da i Letterati fud- 
„ detti. Ne faprò ben lare nterito a lei prelfo il Pubblico. L’altro è, 
,, che avendo il fu Monfignor Vignoli pubblicate varie Ifcriaioni , co-. 
„ me ricevute dal Mule© del chiariflirao di lei Padre, no di poi oflTer- 
„ varo , che, il Signor -Gori rilèritce alcune d’elTe come cfiflenti in Fi- 
„ renze prelTo d' alcuni Nobili • Son forfè tali Ifcriaioni fiate vendute e 
y^ansferite 4 Firenze co >- foto marni i O che fi ha da dire dell'al' 
feraioBe del ituickrto Mtnfignore contraria a qucdla deli’ altro? . 'n . ^ 
1 „ Pregai fono , U celebre Signor Matteo Egizio- di 
favorire quella mia Raccolta. Trovai, che penfava di valerfi: per. 
„ ufo proprio 1 di non fo quante , eh’ egli aveva raccolto. Perà tutta 
„ la fidanza è nella bóntk di ,V. S. lilulhils. . Dal Signor D; Igna- 
„ zio Maria j Como -fon gi'a fiato favorito di non poche Ifcrizioni di 
„ varie Citth di cotefio Regno . Altre ne ho ricevuto dal Signor Ta- 
,, furi , e dal Vallo &c. Tra i benelàttori vegga anch’ella di compari- 
„ re ,r e gliene reiterò io in oltre fommamente tenuto . Con che bra- 
„ mando anch’ k> le occaitoni di ubbidirla , con tutto 1’ oflequio mi 
„ raffegno .. • - 


rr 


Di V. S. Illuflrife. 


Modena p. Mar. 17.33. 


Alno dio fttjfo Signor D. Francefco VdUna. 


^ Rà intendo , come fia palfato l’ affare di qufr’ Marmi , che han- 
,, V_y no fotta h loro comj^a in due diflgfi lìti. Ringrazio V. S. 
n liiufirils. della notizia, e più delia benign^ua intenzione di comu> 

" • • _ . _i: ^1 : L '11* Il ' . ■ ^ o: 


„ nicarmi quegli altri , che potrk raccogliere. 11 .coihune amico Signor 
„ d’ Orville gran tempo è che promeuc quel fuo viaggio , e mai non 
y, attien la parola . I^rò s’ ella aveffe ritenuta copia delle- Ifcrizioni a 
„ lui transmefle , potrebbe favorire ancor me delle ftefle , giacché 
„ fervono al propofito mio non fol quelle , che fono inedite , ma T 
„ altre ancora, che non compaiifcono ne’ Collettori maggiori > Grute. 
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„ ro, ReincCo, Smii , e Fabretti. E fe vefiilTe fuori prima della mia 
„ fatica quella del Signor d’Orville , tanto c tanto piglierò da lui ciò 
„ chb vi larU di buono . Dalla parte dell’ Adriatico di cotefto Regno 
„ ho ricevuto molto; poco o nutù da quella del Mediterraneo / Cote< 
„ (la eftenfioa di'paefe, e le Citt^ ancora Mediterranee, avranno tut> 
te qualche monumento antico . S’ io avefli le Storie panicolari , ne 
„ potrei cavare del fratto; Ho codi amico, il quale mi ha fommini* 
„ lirato alcuni pezzi; ma gli avrei defidento copiati con piàefatnnBear 
„ Vegga V. S. llluiirils. ciò , ch’ella può fecondo la fua geraiioza 
„ contribuire al mio difegno; che gliene relièrò eternamente tenuto, e 
„ farò comparire preflb il Pubblico la mia gratitudine . Intanto mille 
„ grazie al dioici benefico genio. , ' • 

„ Teneva ordine in aMetro il Signtm Argclati di mandare codb, 
,, ogni volti. . che , Ipedieé- q — Uh i - Tomo nuovo della inia Raccolta 
„ Rer. Ifslt Scr^m»t , una copia ancora da confegnarft per oonto miq 
„ al . Signor Configlkre Grimaldi . Odo ora da elfo Signor Configlivc 
„ eh’ egli non ha per anche ricevuto il Tomo XXll. cioè l'ultimo ljpe< 
„ dito coftb . E perchè parrei , che V.- S. Illoftrifs. favorifea in > ciò il 
„ Signore Argclati , avrei caro eh' e(To Signor Confìgliere foffe piovi 
„ veduto, avendo' io anche'dt quello ftgniRcato a Milano le mie^prei 
„ mure . Con che rinòvando le protelle del mio vero offequio , mi 
» confenno - ' ‘ ' “’s ff 

■ _ ■ y 

„ Di V. S. Illudrifs. ' = . • • - 

' . ■ Modena 1 3. Mag. 1735. si , 

_ . :*»■»•«.. ''t ' • . 

jllfra allo ftoffo D. Francefeo Valletta. ' 

„ a V. S. Illiillrifs. fomme le obbligazioni mie pd legalo 

„ Xr fattomi delle Ifcfizioni lue , che mi fono riufeite care al mag- 
„ gior fegno. Due o tre d' effe ho io trovate dianzi pubblicate dal Vi- 
„ gnoli ; ma quello poco importa J 1 Signor d’ OrviWe fi è addormen- 
„ tato nelle delizie della fua patria. L'ho ancor’ io follecitato più volte 
„ a dar fuori il fuo viaggio di Sicilia ; ma mlHa /è veduto jHhdr^ . 
„■ Ho io fperanza di |||^venirlo , quantunque mi dia' fra le mani un 
„ grolTu materiale da ordinare ; e di prefente Ilo lavorando indefefla- 
„ mente, per quanto mi permette la mia poca fanith ,-e la guerra e 
„ care!li.i con altri guai , che alìRiggono quello milerO paele . Se alla 
bontà di V.S. lllullrifs. riufcilfc di trovar altri ipsrmi, (i ricordi di me. 
Dal Signor D; Ignazio Maria Corno aveva' tO riecviito parie delle 
„ Ilcrizlont della Villa de’ Signori Mazza. Ne truovo alcune non riferite 
„ da lei ; ed altre non olfervate da lui. * 

„ In- 
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' „ tntcfidtì ora , perchè il Signor Configliere Grimaldi non ha n- 

„ cevuto il fuo efemplare del Tomo XXII. Urt-. ìtak Ho perciò fcrrtto 
„ al Signor AigeUri , ‘pc(e*è fàteili Ijpedtre da Genova la Balla deftina- 
„ ta per codi . Del redo tre foli Tomi redano a compiere la mia 
„ Raccolta Rer. hai. Sperava io, che gi^ fofiè liciollb il Tomo XXIII. 
„ da fantt tèmpo ftampatO; ma tifogna afpettare anche un poco, per- 
„ cbè que’ 'p’ibunali noti isbrigano la grazia fatta dal Re di Sardegna. 
„ tÀtaino cóèlo pròìcde def inid Obbligato èlibMiò mi'cohfcnho 

» Di V. S. Uludrifs.- ■ 3 

. " Modena 24. Ag. 1735. 


lllujlrijptno Signor mio , e Padrone Colendtfs. Ji Canonica 
Signor D.AlèJpo Simmaco Manxocchi , • - 


„ Ran rifalto che ha dato V. S. Uludrifs. alla Vita, e memoria 
„ V T dell* ultimo defonto Pontefice Clemente XII. Io che pure fon 
„ vivuto ‘a Tuoi tempi , ed ho afiài fentito parlar de’ fuoi pregi, gli 
„ ho trot/ati ben più di nomfcro , e più di pelo , eh’ io non óredev» ; • 
„ tutto mercè del feliciflimo pennello Oratorio, ch'ella ha faputoado* 
„ prarc, con hr conofccre , ch’ella non vile meno nelF eloquenza , che 
„ 'heir erudizione . Lè rendo per tanto vivè grazie del donof e inlìeme' 
„ della benigna memoria, eh’ ella conferva di chi ha tahu^ma,ag-' 
„ giungo ancora ^ tanto amore per ki . < 

„ Tempo £i ricevei ri- fuo carìffimo fòglio in nfpofta al mio dopo 
,, aver creduto^ che òTuho, o l’altro fiiflè perduto .'Pur troppo feguitano 
„ ancora i difordihi delle Pode , e voglia Dio-, che la prefente mìa 
„ arrivi a buòn termine. Tardi vengono, ma pur vengono per le fue 
„ cortei! cfprelConi i miei obbligati ringraziamenti . . . 

„ Potrebbe edere, che capitaflè coftlr un Trattatello di Antonio 
,, Lainpridi De Superflirione vitanda f che riiguarda il Voto di dar la 
„ vita per fodenere f Immacolata Cóncezione , dampno in Venezia ^ 
„ Perthe’in elfo ho qualche interefle anche io, per edere -un Apologia^ 
„ di Lamindo Peitanio : La prego adeffo per allora di fapermj dire , 
„ che accoglimento gli venga latto colli , dove panni che fra qualche 
,, bifognò df qoel cOllmo.- 

y. Sempre ricordevole del raro merito del Signor Marchefe Ta- 
„ nucci , e del Signor Medico Boncuore , prego V. S. Itludrils. di far 
„ fovvenire a i medefìmi il mio olfequio . Suppongo gih ritornato il 
» Signor Matteo Egizio gran lume della voRra Letteratura, a cui pu« 

» re 
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,, re i mei rirpetti. A’ Signori Napdetani altro non manca per far co- 
„ fé grandi nelle Lettere , che il volere . 

„ Con che raOcgnandole il. mio ofTequio mi confermo 

„ Di V. S. Illnllrils., ' 

Modena az. Novemh. 1740. 

'yìlt lUuflrìJJitM Sigiter mìo, e Padrone Colenètifs. Il Sig. fi. Giu/eppe 
Aurelio dt Gennaro^ al preferite Configliere dH Sacro Regio 
Conjigtio di Napoli . j 

)} Solamente ora mi fon giunte le Poefie Latine di V. S. IHu(hifs.; 
n 1^0 potuto trattenermi , benché in mezzo ad infiniti guai del- 

y, la Patria mia^ che mi tengono pian di mellizia ed aSànno , di Icg- 
,, gerle . Ndlla mi é giunto nuovo . GiV io conofccva il di Lei felice 
ff ingegno ; e fapea di quanto era capace . Pure non ho cefTato di ani- 
„ mirare l' eleganza e lo fpirito , che fi trova ne’ fuoi Verfi ; e mi con- 
yy gratulo vivamente con Lei per quello Tuo novello pano . L’onore 
,, poi, eh' Ella ha fatto godere al mio nome , e il dono cariffinio del 
,, Juo Libro , non gli pollb pagare , fe non con i pih vivf ringrazia» 
„ mentì . . _ 

„ Veramente defiderava io di potere inviare tanto a V. S..Illu« 
f, llriflima , che al Signore Avvocato Rapolla copia del mio Tntu- 
„ tello dcL Difetti delta Qiur'tfprudenj^ . Ma non paflando per cagim 
„ della gufln gente alla volta di Rc^a, Dio fa quando potrò efeg^i- 
„ re un tal^ defidedo . E intanto probabilmente U lib^o farli giunto 
,, colla : anzi 'mi vennero doglianze dello Stampati Venoto,; pérchi 
„ gli era flato Icrìtto , che codi fe ne faceva una rillkmpa , ficconne 
„ ne fcrifli al Signor Duca Erunajp . In elTa Operetta troverli V. S. 
„ Hliiftrifs. il fuo nome , ficcopie ancora nelle Epiftole dèi Vatdejio , 
„ allorché capiteranno colili . Io bramerei^ In forma piu rilevante far co- 
„ nofeere la liima , che profefib a i felici Ingegni Napoletani ", é fpe- 
zialmente a Lei. Con pregarla de’ miei rilpetii al Sìgno're Avvocato 
„ Rapolla ; e con ralTegnarle il mio indelebil’ olTequio , mi confermo 

Di V, S. lUufirifs. . ■ 

Modena 15. rehtrajd 174J. 
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Jofepbo Aurelio de J/nnIarìt J. C, dartjjimo 
Ludovicus Antonius Muratorius 


S. P. D. 

^ O Ero accepi , acceptum ferius (ìgnifico librum tuum de Republica 
^ ^ Jurifcontulcorutn , diu exoptatum , atque avidilTime a me leflum. 
^ Quod me ilio donatum volueris, magnifìcentiam tuam miratus fum: 
^ nihil enim egeram , quo tua erga me beneficia allicerem . Uberiores. 
y, propterea gratias ago prò hujurmodi dono ; quo nihil gratius contin* 
y, gere mihi poterac . Quz vero fuerit mea de tuo libro fententia , 
j, paucis accipe . Ingens tua laus eli , tanta eruditione argumentum 
f, tuum exomafie, neque ilta vulgati, aut hifioriam tantum modo Jurif- 
yf prudenti* complexa ; fed qu* in amplilTimos tum Gratcorum , tum La- 
,, tinorum ritus excurrit , & fcriptorum optima habet . Ad h*c , pre- 
„ cium operis Airifice augent judicia tua zque de vetufiis ac de re- 
„ centioribus Jurifconfulcis ; quz hominem produnt jamdudum in Jurif- 
„ prudenti* penetralia ingreflum . Attamen , quod fiiper omnia me in 
„ libro hoc legendo obleftatione mira aiTecit, fiilus ille tuus fuir, qnam 
,, Latinus ! quam elegans ] Bone Deus! Videbar mihi legete Plautum, 
„ aut Terentium foluta oratione loquente's : &, fiquando in carmina 
„ erumpebas, Catullianam , aut Propertianam fentire mihi videbar eie- 
„ ganiiam. Nihilo tamen feciiis unum fupered , quod me pr* czteris 
„ in lluporem conjecit ; nempe , audere te tanta potuifiè ea ztace, 
„ qua rcliqui icire incipiunt . Equidem Neapolitana ingenia maximi 
„ lemper feci, a natura videlicct ad grandia nata ; & quibus freno po 

„ lius , quam calcaribus Ut opus- Tu lane, quid ea polTint , aperuilH. 

„ Proindd tibi fummopere gratulof ; & fi "quidem hortamentis indiges , 
„ auflor tibi fum , ut jam exploratas ingenii tui vires ad alia’argu- 
„ menta transferas: quibus & nomini tuo major gloria , & Reipublic* 
„ litterariz Icalorum novum decus accedac. Mihi lane, fiquando deju- 
„ rifprudentia Defedibus agendum erit, non excidct eleganriflìmi operis 
„ tui mentionem facere : & au£ioris meritum commendare: quippe 
„ hanc provinciam meditor , & , fi vita fupererit , tentabo . Me feli- 

„ cem , fi tccum coram loqui , teque in ea adeo verfatum confulere 

„ licere! ! Sed quando tantum czium nos dividit ; rogatum te faltem 
„ velim , ut me tui admiratorem in tuorum quoque Amicorum coetun) 
„ prò tua humanitate referas. Vale. 


4 
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Alt Illuftrijpmo Signor mio , e Padront Colendifs, Il Signor D. Francefn 
Rapai la Profe^ore ordinario di Leggi nelt Univerfità di Napoli , 
e prefentemcnte Giudice di Ficaria , e Segretario della 
Reai Camera di S, Chiara . 

„ ha fatto maravigliare il P.Ignazio della Croce col lignificar. 

„ IV.I mi , che V. S. llluftrils. per divcrfi canali mi avea invia- 
„ te fei copie della Difefa da lei fatta della Giurisprudenza , quando 
„ io nìuna finora ne ho ricevuta , fuorché 1’ ultimamente a me fpe- 
„ dita per mezzo d'elTo Religiofo , giacche ella eccedendo in gentilezza 
„ anche di quefia mi ha favorito. Ora eccomi a ringraziarla per tanti 
„ atti della fua bontà verfo di me , e infieme a dirle d’aver letto, 

„ quanto ella fodamente , ed eruditamente ha prodotto per foftenere il 
„ decoro della Giuritprudenza . Debbo io lodare , e lodo la di lei fa- 
,, cica , fe non che mi è fembrato , non elTerci noi ^er lo più incon- 
„ trati nel viaggio . Ella- da buon Cattedratico ha prefo a difendere 1' 
,, amica Giurilprudenza , e il Corpo Giufiinianeo delle Leggi, ficcoroe 
„ avvezza a i Tedi, c alla loro fpiegazione': laddove io ho prefo per 
„ argomento mio la Giurifprudenza taf quale è di prefente , e i cui 
„ difetti neppur’ella ha fapiito negare ; è quella fecondo me dannofa , 
„ c bifognola di riforma , e rimedio . Nelle Leggi antiche ella truova 
,, tutto il teforo del Giudo, c dell’ Ingiudo ; ed ancor’ io credo d’aver- 
„ le alTai lodate , e di non averne modrato alcuno fprezzo d’ ede : che 
„ tale certo non può dirfi il non aver io approvato due , o tre 
„ ticolari Leggi. Pretende ella, che non fia difetto nella Giurifprudenza 
„ la diverfità delle interpretazioni , e che ciò fucceda nella Morale , e 
„ in altre Scienze , e introdurfi dame il Pirronifmo, e Scetticifmo . Mio 
„ Signor D. Francefco quedo è dir troppo . In una infinità di cafi 
„ ognun di noi conofce il Giudo, e l’ Ingiudo , nè a me fi può attri- 
,, buire un fentimcnto diverto . Ma in adaidimi pur troppo proviamo 
» ( e ne fon tedimonj tanti Tribunali , e Lcgidi" ) difficoltà a trovare 
„ i confini della Giudizia, e Ingiudizia . E quedo è un male, che fe 
„ non vien dalla Giurifprudeiiza , pure fi truova nella Giurifprudenza , 
* „ nella Teologia Morale , e nella Medicina Pratica &c, E s' ella ha 
„ la fortuna di conolcere fempre chi ha ragione nelle liti , e dove al- 
„ loggia la Giudizia , il Mondo pur troppo pruova il contrario nelle 
„ dccifioni , e fentenze de i Fori , Nella Teologia fpeculariva , nella 
,, Filofofia &c. fi può odervare la contrarietà , o diverfità de’ fentimen- 
n ti, ma qiieda nulla nuoce. Perchè per quel, che s’ha da credere di 
,, Fede , abbiamo un Tribunal ficuro, che ci adide , lafcìando poi il 
n redo all' arbitrio degl’ingegni . Poco importa la 4»verfità de’ pareri 
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„ relli Filorofia , nella Storia profana , nell’ erudizione &c. Ma la di- 
•y, vcrfiik delle opinioni , ed interpretazioni nella Giurifprudenza riguar- 
„ da fempre l’utile , o il danno de’ litiganti ; c cosi nella Teologia 
„ Morale per la colcienza , c nella Medicina per la fanit!» noftra . In 
j, quelle il non'faper noi accenarc tante volte o il Giulio, o il Ve- 
„ ro, o r Utile, %Wia da dire una disgrazia pel rimedio della quale 
„ dovrebbono faticare , per quanto è poflibile , i faggi . La tanta ve- 
nerazione , che V. S. Illullrils. ha pel Santuario di Giulliniano , fa , 
eh’ ella neppur vi riconofea cofa veruna di fuperiuo per li tempi 
j, noltri , e che s’abbiano a ftudiare tanti libri d’ Oltramontani per in- 
5, tendere ogni parola d’ effe Leggi, e la vera intenzione de’ Legislatori , 
„ e i principi Diritto naturale , delle genti , c civile ; cofa m’olto 
yy lodevole, maUlmaraente per chi è Cattedratico ; tuttoché anche fra 
n Autori lì truovino tante diverfitli d’opinioni. Ma non fi dov- 

— ■ „ rebbe gik negare, che non riufeiffe pili comodo , e forte meglio , le 
„ avclfimo ridotte in chiaro, e nel nollro linguaggio le Leggi di Giu- 
„ lliniano , rifecando tante ripetizioni ne’ Digelli , e le Leggi difeordi , 
yy con additare, oltre alle regole, ivi faggiamento preferitte, quell’ altre, 
„ che i moderni , riducendo le cofe a i primi principj , hanno ac- 
„ cennato. 

„ Ma di quello non pih . S* io voleffi di nuovo entrare in- tale 

„ arringo , forte cbe>^ faprei far conofeere , effere fempre difettofa , e 

„ mai concertata la definizione della Giurifprudenza d’Ulpiano. 1 pon- 
„ tclli , che da lei fon podi per fodenerla non fono in effa dehnizio* 

„ ne , ma fono fuori d’ effa . Potrei adunar tanti , e tanti , che han 

„ parlato o in generale, o in particolare poco vantaggiofamente d’effe 
„ Leggi ; e le difpute di chi pretende in. alcune delle mededme man- 
,, carvi un Non, e doverd intendere tutto l’oppodo di quel, che di- 
„ cono; e quante battaglie hirono anche. fra gli antichi Legidi, con 
„ altre cofe, ch’io tralafcio. Ma io ho altre faccende , e a me bada 
„ d’avere rapprefentatotto dato prefente della Giurifprudenza con di- 
„ fetti , che V. S. llludri(& non ha potuta negare , rifondeftloli poi 
„ tutti fuir ignoranza, malizia, e dappocaggine de’npdri Legidi: il che 
,, non fo come fi poffa dire di tanti dotti, ed onorati Scrittori , Giu- 
„ dici , cd Avvocati , che fono di tal profeffione . Nè credo , che tutti 
„ i Cattedratici medi inGeme andrebbono molto d’ accordo in decidere 
„ le liti . Pur troppo è irrimediabile una parte de i difetti , che d 
„ truovano nella Giurifprudenza ; ma almeno fi rimediaffe a quelli , 
„ che ammettono rimedio. 

„ Intanto può effere di molta utilitk il di lei Libro; potrebbe edè- 
,, re, che neppur folle difutile il mio. Starebbe da defiderare, che da 
„ ogni Opera degli ffudiofi il Mondo potelfe ricavar qualche bene. M'è 
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„ piaciuto non poco anche un Libro del noftro Signor Gennaro per 
„ illruzione agli Avvocati . Conchiudo in hne, che mi profefTo ben te- 
„ nuto alla bontb, ch’ella tuttavia conferva verfo di me , e che deli* 
„ dero immancabile; lìccome dai canto mio non verrb mai menoquel- 
f, la vera (lima, ed olTeqaio, con cui mi protcdo 


Di V. S. Illuarils. 


Modena 8. Giugno 174$. 


jllfrs el Jnàdctto Signor D. Frtncefco Rofolla . 

„ Q* Olamente ora mi è pervenuto il primo Volume de Jurt Regni 
r> O Sea^Hearti^ nè ho perduto tempo a leggerlo. Ordinariamente non 
,, (1 leggono le Opere de'nodri Legifli per trarne diletto, ma folamea- 
„ te per illudiare punti controverfi di ragione . Tale non è gilk quella 
„ nobil fatica di V. S. llluilrifs.. Il leggerla è piacere, ed infìeme im- 
„ parare ; tanta è 1 ' erudizione antica , in cui fono ofpiti i Dottori 
„ del Foro ; tanta è 1 ' eleganza del luo Aile , cotanto tralcurato dagli 
„ altri; e tanta la fodezza del fuo giudizio ne’ diverti Capitoli di que> 
„ (la prima Parte. Ho veduto il Gius Pubblico-, cotanto oggid'l colti* 
„ vato in Germania, anche da lei con tutta lòdezza maneggiato, ed 
„ ho imparato a conofeere qualtivoglia Magillrato di coteda gran Me*. 
,, tropoli , iaggiamente da lei confrontato con gli antichi . Ora che ella 
„ è sbrigata diagli argomenti feabroG, che appartengono alla Chiefa , po* 
„ trk a vele gontie procedere al Gius Civile . Ho panicolartnente olfer* 
„ vato , che il Gius Longobardico è amorevolmente da lei toccato, al 
„ contrario di coloro, che ne llraparlano con tanto difpregio . Ora in 
„ poche parole dico , avere V. S. Illudrils. fcelto un argomento affai 
„ riguardevole , per cui non folo preffo i prefenti , ma anche preffo i 
„ poderi fi renderk gloriolo il fuo nome ; e s’ella terminerà, come 
„ (pero , coteda fatica , meriterebbe , che Ih fua lode Napoli ergelTe 
„ una Della memoria . Napoli , dico , in cui fempre pih veggo aumen* 
„ tarti il miglior gudo delle lettere ; ed anche ultimamente il Signor 
„ Genoveti ha compodo due egregi Trattati di Logica, e Metafificai 
„ Cotedo Cielo dk in abbondanza vivaci, e felici ingegni. Vi mancava 
„ folo il buon gudo. Eccolo venuto. Di tutto mi' rallegro fpezialmen- 
„ te con elfo lei , protelhndomi infinitamente tenuto al fuo generofo 
„ animo, e fomma bontk pel dono dimatilfimo d'elfa fua Opera . De- 
„ fiderò io di far conofeere a lei , e al Pubblico ancora , qual tia la 
„ vera dima, e il fingolare oifequio, con cui mi confermo 
Di V. S. Illudrils. 

Modena 16. Mag. 1747. 
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egli in ffuejìa fua Setittura tende al pfttti- 
co ; riveritelo e fcrivetcgli , che C ho fubi^ 
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lolofo rinomato , dì conto al Muratori 
dell’ incontro avuto in Parigi dal Tuo Li- 
bro dt Ingeniorum Modcratione. ^ 
CoasiNi , P.Odoardo, Generale delle Scuo- 
le Pie, e Letterato dottilfimu, loda il Te- 
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Clero , famofo Proteflante , con’utato dal 
Muratori. 18. 

Fontanini . 7 (K Domenico, pubblica le Me. 
marie della Vita di Monfig. fuo Zio , ed 
■infulta in effe la buona memoria del Mu- 
ratori ; e perb viene confutato. z 3 o. e feg- 
Fontanini Monfig. Giulio , Arcivefeovo d’ 
Ancira , dì motivo al Muratori di com- 
porre le jfniicliità Eftenfi . Proccura , 
che il P. Maeflro del SacroPalazzo non 
faccia r approvazione al Libro della Cari- 
ti Cri/liana del Muratori. 41. Avvocate) 
della Camera Pontifìcia nella Caufa di 
Comicchio . e feg. Diviene nemico 
implacabile del Muratori. 71. e jh Sue 
Olftrvazioni crìtiche fopra il Libro de In- 
genioram Modcratione. 70^ e ”i. Critica 
M Comeniario del Muratori de Corona fer- 
tjta. 2I1 Monta in collera per la pubbli- 
cazlon^ir Operetta del Muratori fopra 
il Corpo di S..Agofiino, e minaccia di rì- 
fpondergli. 72 Crafùra il Callelvetro. Ivi. 
Forno , Barone D. Agollino, recita l'Ora- 
zione funebre in lode del Muratori nella 
Funzione folennilTima , tenura in Paler- 
mo dagli Accademici del Buon Cujìo i e 
la pubblica colle llampe. 192. 

Francesco III. Duca di Modena riceve Le- 
zioni di Fi Infoila Morale dal Muratori . 
SI. Sue dimofirazioni di (lima verfo dt 
lui . t88. Lettera fcdttagli di fuo pugno 
da Venezia ( AppencT nura. XLV. ). Ufa 
atti di borni grande verfo di lui nel fuo 
ritorno a Mndenan Ivi. 

Franciarini, Marcello, indirizza una fua 
DìiTertazinne al .Muratori. 191. 

Futcosio di Monte Pelerò . Vedi Mancufi 
P. .Antonio Ignazio . 
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Cailand, Andrea, dotto Prete deU'Orato- 
rio , Autore della Prefazione, e del Ca- 
talogo dell’ Ojwre Muratoriane, premelTi 
all'ultima edizion di Venezia del Trat- 
tato dt ìngfniorttm Mojtratioiu, 29- 

Gasparoni , Dottor Ferdinando , indirizza 
al Muratori una fua Lettera. 191, 

Gatti, Dottor Antonio, pubblico ProfelTo- 
re nell' Univetlit^ dì Pavia. .Sua Differta- 
zione de rtBe mftituendj Jxris AcademU, 
diretta a Lamiiido Priranio. zd. 

Gheuazoi , Pietro Ercole , Lettor pubblico 
di Lingua Greca ed Ebraica neirUnivcr- 
Ctlt di Modena , e Vice-Bibliotecario Edcn- 
(e, allievo del P.Bacchini. 8, 

Giacobini, Benedetto, Propolfo di Varallo 
nel Milanefe : Sua Vita compilata dal 
Muratori , che vico polcia tradotta e (lam- 
pata anche in Latino. 57. 

Giorgio I. Re della gran Bretagna , ha in 
molta (lima il Muratori. 185. Lo accom- 
pagna con fue Lettere Reali a vari Prin- 
cipi d’Italia, in una delle quali lo nomi- 
na, come Uomo in fludi» hifitric» vtrft- 
; e lo regala di quattro Medaglio- 
ni d’oro. Ivi. 

Giuliani , P. Giovanni , della Compagnia 
di Cesb , maedro del Muratori nella Mo- 
rale , lodato. 4. 

Gli Autori del Giornale de’ Letterati d’Ita- 
lia difendono il Muratori, dq. 

Goitl , Propqdo Anton-Francefeo , celebre 
Letterato Fiorentino, pubblica due DilTcr- 
tazioni del Muratori. $9. 

Gotti, P. Maedro Lodovico , infigne Teo- 
logo dell’Ordine de’ Predicatori , e pofeia 
Cardinale, appruova il Trattato della C.i- 
rxtd Crifliana del Muratori. 41. 

GaONnoRCEO , Andrea. V. Calltmd Andrea. 

Guazzesi, Cavalier Lorenio, indirizza una 
fua DilTertazIonc al .Muratori. 191. 

GuiDom , P. Glovan- Domenico , del Ter- 
zo Ordine di S. Francefeo , maedro dei 
Muratori nella Filofoda , lodato. 4. 

H 

HAGKACBUcino , Giovanni Gafpero , di Zu- 
rigo , pubblica una Diatriba incivilinfima 
contro la Raccolta iT Ifcrizhni del Mura- 
tori , e vien confutato dal Novellina di 
Firenze. 84. Altre fue Cenfure. 8t. 

Hudson, Giovanni, Bibliotecario d’Oxford, 
indirizza al Muratori il terzo Tomo de’ 
Ctùpafi Mjneri, 190. 


Laoomarsini , P. Girolamo, della ConM- 
gn(a di Gesb dedica al Muratori il To- 
mo I. de Seripiis invila Minerva di Mon- 
di. Graziani. ^4. 191. 

Lambertini, Cardinal Profuero , Vefeovo 
d’Ancona, manifeda al Muratori con fua 
Lettera la dima, che ne ha. 179. ed Ap- 
’ pend. num XXVI. Defidera, divenuto Ar- 
civelcovo di Bologna , d’ impararlo a co- 
nofeere di vida ; fi porta a tal’ efferro al 
Cafino del March. Orfi; c finezze, che gli 
compatte . 179. e feg. Altra Lettera , in 
cui gli rinuova le prolelle di una fineera 
aliiljima flima . Ivi , ed Append. nura. 
XXVI I. Con altra Lettera loda i di lui 
Prolegomeni all’ Opera di Lefcia Cronder- 
ma. 180. ed Append. num.XXVIll. e coo^ 
un Biglietto il Trattato de Jngenionim 
Mederjiione. Ivi, ed Append. num. XX IX. 
Ritorna prcITo il March. Orfi per a'Jboc- 
carfi col Muratori, e non minori Iona le 
grazie e finezze, che gli fa. Ivi. Seco ù 
rallegra con Lettera della fua ricuperata 
falute, 181. E con altra Lettera 1 ’ adicn- 
ra , che lo riguarda come il vera ed uni- 
eo Onore della nejira Italia . Ivi. Affunto 
al Pontificate conferva la medefima dima, 
ed affetto per lui. Ivi. Vedi Benedetta XIV. 

Lami , Dottor Giovanni , celebre Letterato 
Fiorentino, e Teologa di S. M. Imperia- 
le , traduce in Latina c pubblica il Com- 
pendio della Vita di Francefeo Lcmene , 
compodo dal Muratori. z6. Siccome quel- 
lo di Rinaldo I. Duca di Mo.lena . 51. 
Difende il Muratori nelle fue Novelle 
Letterarie. 81. 84. Dlt alla luce un Com- 
pendio della Vita del Muratori , e gli fa 
un Elogio dopo morte nelle fue Novel- 
le. 190. 

Lamprioi, Antonio. V. Muratori , 

Lancisi , Monfignor Gian Maria , celebre 
Medico di Clemente XI. accetta I’ uffizio 
d’ Arconte Depofiiario de’Voti de’ Lettera- 
ti fopra l’ideata Repubblica Leltcraria.24. 

Lazzarini , Ab. Domenico , fue Critiche 
contra del Muratori, dq. Sua Lettera al 
medefimo ( Append. num. X. ). 

Leibnizio , Gotifredo Guglielmo , celebre 
Letterato , pubblica una Lettera , a lui 
dal Muratori indirizzau, fopra la conoef- 
fione della Keal Cala di Bruiifuic coll’ 
Eden fé ; ma trattiene più del dovere il 
Manoferitto del medefimo fopra le jinti- 
eUti E/lenli. jo. 

Leichio , Giovanni Enrico , Betterato di 

Lipfia, 
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•Lif (W , ' crìtica il Tdbnir 
Muraiorì. !> 1. 

LaKio Onulento , cioè P. D. Celio Cerei 
Abate de’ Canonici Reaelafi èel Settato* 
te* if- Suo Trattato Teoiagico . I<rì* Sue 
Lettere al Muratori (opta -i-. PtolceonieBi, 
^•cokKì ad etto Trattato, iiq. ■ 

LlàctA f Autori degli Atti di , credono che 
lotto il nome di Lsptndo Priurti» fi geli 
il Trevilani. aa. o - a<. 

Lmon, B. [XCiovaani t Mdmcn Rcnedetti- 
oo Praniefe , ptcttode -, che il guano Poe- 
ina * pubblicato dal Muratorì nel Tomb 
L iT Aoecdoti Latini , non Sa 4 > S.Paoli> 
no Vele oro di Nola. 75. — 

liVizzANt, Conte Grafeppc, Segretario del- 
J< Cifra di Papa Cleaaenie Xll. de’ A^ 
l o rì tli (otto Benedetto XIV. e poi Car- 
diaMle , allievo del P. Becchini. 8. 

A Lm«E!<zo « P> Melchlort , della Compa- 
gn la di Getb , dilealor dal Voto SaogdL 
Bario, va. Ri”' ' . daraclì deb Muratori. 

StMM IMalaghi reftaii lenta rìlU. <}ó. 
de Luca , P. Giovanni.^ Mmor OfervaMei 
tuo Prologo Galeato aontra il Muratorì. 

. oA. Ril^~’ila da ieuelli fattagli colle pciine 
einqoa Landre dKto nome di. FaiimMtdo 
VaUtl'u . g%. .Rapila mordace di eflii Pa- 
aAec lafonu ieiiia rifpolia dkl Muratp- 



Mamti Mmhclé ScinloM, infigoe leuc- 
rato Veronefe , dcfidcta d’efliere il priina 
n pubblicai' e comcntare rinfignc T»vr- 
!m di Bronto fptttmtt mi FmmtimUi Mi- 
w m s i mr f di Trmiamt. ■ Difende il Mu- 
p e to rì . 7;. Gli fuggcrìlòe alcune cole in- 
tnriio afla~ Raccolte degli Scrìiiori d’ Ita- 
lie. Si dUgulla con lui , e perchè. 8j. 
Skonofee pn raipoAibile il dare una Rec- 
cblla <T Ucrnioni fenza errori , e ligia 
onelle del Muratori. iiA, e lag. Lo difen- 
de. lao. Soa Lettera al Muratori. idH. 

Maggi , Carlo Maria • celebre Poeta, gran- 
de amico del Muraiorì ; Sua Vita da 
fgitlli compellj. i±. 16. 

do’ MAOnaNi , Giam-Bitiftì , indirìtta «I.. 
Moracori le Nttnit di /r/i, ec.ioi.' 

Maìou, de Aritabile Biagio, Letterato tfa- 
^etaan>, £a ftampace io Napoli il Libro 
del Barn Gmfio del Muratori. 15. 

MaiTTAine , Michele , Letterato Inglelé « 
tenta di far* imprimere in Londra iITrat- 
taio dt Paridi fo, ma non gli riefee. ji. 

Mancuii« P. Antonio Ignwio, della Cena- 
,Vitm Mui. ^ 


T E R I E. >ij 

pagiifa dt Gethyconfjtt Con «n Libetco- 
Id una propolnieo faniflimé e Catroliop 
del Muratori . 7. e eoo tra altro. Ibtld ^ 

nome di Fulgtfi~di Afratr lè'e/rre tenta 
me inutilmente , di faRdiiir la dortrim 
de Lamindo Pritanie r Gindnio , che' di 
ptKfV ttiiimo optinole db il P. Andrea 
(htland nel la J^fauone ni Libro dt /»- 

r iamm Mtdtrmiiom delF nlfiina ediiiao 
Venei'n V?* e '.7. 

MmrtxoAzn ^ Propotlo Alcffandro ^ ptiMi* 
a» H Voto del Mnraaori lopra il Oipm- 
na. M4. * 

Mapamo , Andrea , Paeen Vìceorìoo : Sue 
Pbefie criticate dal Muiarori ;< c Tua Ki- 
fppfta. Ai» • 

Magateti, Monfùt. Antonio FèKeet Archi- 
diacono delta Meiropoliiana dt BolognOS 
e goi Vefeoeo di Penigin, Proiettore dal 
Muratori, ea Sua Lettera allo deflb. Ap- 
pand. ndm.L 

MaarriN, P. O.Jaoripo , Monaco Beoedetti- 
no Frantele, impugna Tapinioa del Mu- 
ratori ioioroo tX\' Aftim fepolcralc. Pg. 
MATtEOrci', Agellino , Giuri Iconfulto di 
Fino, ceohita una Cooclulìan Legale , 
propoila dal .Muratori. 74 - 
Maumct , . P. Salvatore , daUa ComMgnfa 
di Gerì) , trefporta in tanti Dialoghi Ita- 
liani l’ Opera del P. Pleeia contro In Rt- 

ftlmta Divnimt del Mutami, iix. 

Mazzocchi , Canonico Alefno Simmaco , 
'Celebre Letterato '^la^ctano, cenfura 1 * 
opinion del Muratori iulonio id'Mtim 8 i~ 
potcralc. ^ Sua RifpoAa allo Hello (Ag- 
>pcBÌ jHanJCllI.'i» 

MxMTKgNto , Gto; Bureardo 4 letirr.r 'iérìl- 
tagli dal Muratorì. 71. 

MttUACCt , Canonico Lorenzo , difende u 
Voto Sanguinario. ^5. Gii rifjonde i) Mu- 
ratori. od. 

MtLkNzzEf PiCiufem Ignazio, della Com- 
pagnia di Gesb : Sua Diflcrtaeione a la- 
vor del Voto Sanguinario , confutata dal 
Muratori. 

Mongitorc , Canonico D. Antonio , di Pa- 
lermo, (crive a firoc del Volo Sanguina* 
rio ; ma dal Muratori non gli è fatta li- 
(pufta. 9Ó, 

MOnzaucon, P. D.Bernardo,dotti(ltino Mo- 
naco della Congragazion dì S. Mauto'i 
Giudizio Tuo htvorevole intorno ella gran- 
de. Raccolta degli Scrittori dT Italia. 70 . 
Monti, P. Ertole , Teolega delle Compa- 
gnia di Getji, Auaor di aaa Diffa mi t i 
T t^tgitm- Mmdt-Ctiticm , iatpuf.na incivil- 
anejMe il Voto del Muratori l^ri il Oi- 
R r giuiMH 
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S iuDo ; e d»l f. Concin» gli »iene nfj^ 
o. 114. Paffo di Filone prodotto in di- 
fcft del Muratori. Il 5 - 
MuiiAToni I Lodovico Antonio , nafce in 
Vignolii Terra antica dello Stato di Mo- 
dena . 1. Comincia da Fanciullo a dim<> 
Arar grande inclinazione allo Studio. Ivi. 
Apprende in patria la lingua ^liiu. I«i. 

E' mandalo dal Padre ad iftodiare in Mo- 
dena le Lettere Umane fotti? i PP. della 
Compagnia di Gevìi . 3. Vefle P Abito 
Chericaie , e riceve la prima Tonfura. 
Ivi . Serve con aHiduifll alla fua Chiefa , 
c $' applica al Canto Fermo. Ivi._ Sue bel- 
le parti da giovinetto . Ivi . Stadia la Fi- 
lofofia , le Leggi , la Scolaftica , e la Mo- 
rale Teoloela . 4. S" annoia dello Studio 
delle leggi , e della Morale , e fi rivolge 
a quello delle Lettere amene. Si a^- 
glia al buon Colto nella' PoeCa . tf. Sr in- 
vaghifee della Filofefia Stoici . Ivi. e po- 
ItM dello ftudio dell’ Erudizione Prolana. 
Ivi. Studia la Lingua Greea. 7. Lafcia lo 
Audio deU’Erudiiione Profana, e fi appi- 
glia a quello dell' Erudizione Sacra. 8. ? 
introduce alla converlazione del Marchefe 
Orfi. IO. Sua DiAertazione dt Creté Un- 
gM a/», ^ fTdjiamta, ed altre (^mpo-- 
fiziooi da Wi fatte in giovenib. Ivi. Vie- 
ne accettato per uno dei Dottori delP Ani- 
brofiana , e pitia a Milano, io. e 1 1 . Qui- 
vi afeende al Sacerdozio. Ivi. Truova nell* 
Arobrofiana quattro Poemi inediti di S. 
Paolino Vefeovo di Nola , gl’ illpfiri eoo 
Note e Oiiicruaioni ^ e li pubblica eoi ti- 
tolo di jfmedot» Iti ma. II. Si da conio 
d’elfeDIffertazioni. ii.e feg. Credito gran- 
de acquifiato dal Muratori pteAo i Lette- 
iati rientro e fuori d’ Italia per la pubbli- 
cizion di quell’ Onera . 13. Ob alle fiam- 
pe altro Tomo d' Anecdoti Latini ■; e fi 
parla di ciò che contiene. >1- e (eg. liti- 
toifee un’ Accailemia di belle Lettere in 
Cafa Borromei , ed un’ altra iT Erudizio- 
ne Ecclefialllca in Milano. i6. S’ accinge 
a fare una Raccolta d’ Ifcrizioni anticbe , 
c penfa rTilInfirare i Riti della Chiefa 
Ambrofiana. 17. Scrive la Vita di Carlo 
Maria Maui , e la pubblica colle Rime 
di qiieAo Keta. Ivi. Patii al fcrvigio di 
Rinaldo I. Duca di Modena col carattere 
di fuo Bibliotecario ed Arcbrvitla fegreto. 
18. Sua Lettera al Conte Franrefeo Ber- 

5 orni Miniftro del Duca di Modena in 
iilano ( Aooeod. niim. II. I. Compone e 
pubblica il Tratuto della Perfciia Pùtiui 
btliam*. 19. Per tua cura fi flampaobdne 


ICE 

Trattati Teologie! , a* qnali preflirtte tnk 
diti Prolegomeni. 19. e 10. Introdn» MP- 
teggio con Bernardo Ttevifam N. V. te- 4 
lo nome di jtmtmo Ismfridi , e pubbl^ 
ca per di lui mezzo t-f pria»» msftgu M- 
la R,f abbina Lituraria fotlo nome di U- 
minda Pritaah, Anagramma dell alti» 

10 Nome. io. Rumore fulataiofi pei 
nuUilicazioa di que’ fogli tta’ Letterati d 
Italia. Ivi. Pareti diverfi di quelli intorno 
al progetto della tuddeita Repnbblia. Iw. 

11 Muratori terive con altri a Mo^ 

Bianebini in quello propofito , e zApr^ 
che ne riceve ( Append. num.III. b Va; 
rie Lettere finte da Un <l»o>pe“ ,? 

primi difcgni . M- 

Imn profcgiiite Ubarla iniraptef. con qoe 
fogli. Ivi. Pubblica nM Lettera in foadt- 
M ( Appeod. nnra. VI. ). Sua lewra 
medita ^‘Capi yMaafiri tc. da^ Ordtm. 

In cui gli 

loro Studi ( Append. nnn-VH' > • "y 
Mica la Parte L ^ RjfttJfu^^ 
ara ri SumGaJh inUr Senrma a ntUaJr. 
ri. E pofeia la Peete »• /ofto *l no^ di 
UmiS Pritaaùa^ Z3. Iodi d hatmdan,*- 
», alla Pati privatt. 

Rithetto della-Vita di Carlo ^«a^b^- 
Et, c di Franeefeo Umene^-lvi. U» mia 
Face un Tomo d’ Anecdoti Greci, che ^ 
ricebifee di Nere e Diffcrtazii^ . Z7. ed 
anche due aliri Tomi d* Anecdoti Latini. 
Ivi . Siccome le Rime del Petta^ colle 
fot Conlidetazioni. Ivi. Prende la difcta 
di S. Anodino contro Giovanni Ferepw, 
o fu Giovanni Clerc , * compone *1 Trat- 
tato de lagtanmm Madar^ttj^ *?. • »»; 
che fu Rampato in Parigi mito nome di 
Lamindo Pnianio ', ma con a\oiM Ag- 
giunte , fatiegli fenza faputa del Mumto- 
n ; il quale perciòoon lua 
ritiatta. z8. ( Appete. 
gi dell’ ultima edietone Veneta ^ll ^ 
Lra fuddem. Z 9 - Trattato dalla 
Tc , compofio dal Muratoti - Ivi . da 
(m- pofeU accrefciuio di 
ed Ageiunw, e eolia Relazioo della P^ 
di Marftglia. Ni. Vifita di molli Archiv, 
d’Italia fatta dal Muramn per ttevae <^v 
comemi da illuflrar la Ctnealogia. della 
Cafa d*Efie. 30. Due lue Lett« *«^'t'** 
te al Ltihnitto fcpra 

Reti Cala di •runlùic collERenle, e Par-,, 
te 11 . delle ^atieUtì Efleafi • 3 ®- «. IV 
Semplice Sacerdote , comincia a faimate 
pel bene fpitituale del Pro Aimo. 3*. Chie- 
de , ed ottienn- l’uffizio di Vifiutoe de 

Cat- 
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Ctreenrf • Ji- Aflide il P. Piolo Seft««n 
Jnniorc m »»TÌe Miifiooi , e gli ottim*, 
eh« venga i farla io Modena , ficcome a 
dar gli Efertiii fpirituali. ij. S invoglia 
di feri Terne la Vita. Ivi. Oli *ien con- 
ferita la Prepofitura di S.Maria della Pom- 
•Bofa di Modena . Bene grande fatto da 
fui a qtKfla Chiefa , di cui iomprende 
anche la fabbrica a fue (pefe. Ivi. Fa per 
Ire anni li OiicorG della Novena del Sau- 
ro Natale nella Chtela dell’ Aonnnxiata . 
‘Ivi. S* mferma gravemente , e guarifee . 
Ivi. Benehri grandi da lui fiitti anche al- 
la Chiefa di S. Agnefe di Ferrara, di cui 
era Priore; e ad altro Benefiilo fempliee, 
che godeva in quella Gtth. Fa tutte 
le parti di buon Paflore pel bene del gr^ 
ge alla faa cura comtncffo. )d. lllituilM 
nella (uà Chiefa gli Eftrciij per gli Ec- 
clefialWct, e fa inTegrure il Canto Fermo 
a’ Cheriei . ì7- * f»- Amore , e Uberali- 
th grande dnl Muratori verfo i poveri , 
anche d'altre Parrocchie e Citt\ . ?8. e 
fcg. Iftituifce in loT benefiiio la Coinpa- 

f nia della Cariti neHa fua Chiefa . 41. 

a predicare nel Duomo di Modena da 
valenti Oratori i pregi ^lla Cariti verfo 
i poveri , e compone il Trattato delb 
-Carifd Crijhma in quanto è Amor del 
ProfTifflo. Ivi. Donaaioni da lui folte alta 
fuddetta Compagnia, a qual fomma am- 
vtno . qa. (^nti poveri ricevano da lei 
in oggi qnniw taifidio . Ivi. Proccura il 
Muratori , che li» pofto qualche buon' or- 
dine anclré ne’ Quelluanti , e mezai da lui 
faggeriti . 4». e lég. Per le premure di 
lui è eretto in Modena un Monte di Pi^ 
ti che prefta il danaro gratis . 44. Rt- 
nnntia la Parrocchia, e per qnal motivo. 
Ivi. Il Muratori pubblica la P. 

Segneri Juniore , e gli Eftnixf SpirittiaJi 
fetmndo il Metodo «PelTo Padre , fic^e 
vna Dilfertatione dr PM» vi*i tslidi. 4). 
Scampa la grande Raccolta de^i Striittri 
J[ Imlia . 47. Compone le fue Diflèrtaxio- 
ni fopra k AatkhiA Miam de' tempi di 
metro. 48. e fcg. , e pofeia il Ttftn i 
lfcrìv<mi •Wtickt. 49- Varie Vite di Let- 
terari Medenefi eompofte dal Muratori . 
50. e 51. Che di alle (lampe la 
Moralt, Iri. Siccome una Lettera, e aire 
Dilfertarioni , e confuta Tommafo Bume- 
to Proteftante luglcfe col Trattato da Pa- 
radifa- tt. Pubblica la Parte II. delle ^o- 
tithui Efttnfi. Ivi. Sua Dilfcrtarione ine- 
dita da Codict Caralim» ec. , c Trattam da 
i Pifani dalla Gian/fradama da lui pnb- 


blicato. 51. Prende a trattar delie Mijfui^ 
ni de i rr. della Compagnia di Gesù nel 
Paragaai, e per qual motivo. Ivi. Ded- 
dera di trattare exiandfo iT altre Milhoni 
nelle parti degl’ Infedeli , c mafTinae di 

S uelle dell’Etiopia; ma non efeguifee que- 
o fno difegno, e percbl . 44. Prende • 
ictivere gli Aaaali civili / Italia , che 
vengono pofeia trafportati in Lingua Are- 
manna, e fono riftampati pili volte. 45/ 
Di alla luce due Operette Filotofiche. Ivi. 
c pofeia il Tratuto della Regolata Diro- 
xionc (otto nome di Lamindo Pritanio • 

6 Compone la Dirtéruiione col titolo 
tana Eaclafia Rtliiiaf t ferive la Vi- 
ta del Giacobini • 47* ^*1* Differtazione 
fopra i Sani. Ivi. ed Opera Liturgica. 48. 
Difende una Lettera di Benedetto XlV* 
dalle Cenfure dei Protedanre Windhebn • 
Ivi. llluflra la gran Tavola dì ^nio 
fpettanie a i fanciulli Alimentari di Tra- 
iano . 4p. Altra fua DilTertaaione pubbli- 
cala dai Gori . Ivi. fuori il Trattato 
della PuibUea Falititi . óo. Critiche fatte 
alle fue Opere- di- c frg. Non ha a male 
d’eifere criticato, e per lo più non G cu- 
ra di rifpondere alle altrui cenfure . Ivi. 
Difefo. di. 7d e fcg. Sua Lettera apolo- 
getica al P. Gabriele Ro(G Carmelitano . 
(Appena. niim.XI.J Lettere cieche fcrit- 
te al Muratori . 81. e p9- Ringrazia il 
Canonico Mazzocchi per averb criticato 
( Append. n'uro.XIlI. ). Difefq dalle cco- 
fure dell’ Hagemboehio. 84. Rifpofta fatta 
dal Muratori ali' Emin. QiKnni ( Ap- 
pcnd. oum.XV. )• Difefo dalle obbjczioni 
del P. Vittorio da Cavalefe. loz. e fi^. 
Sua Lettera a Benedetto XIV. , in cui lo 
fupplica di fargli indicar le Cole degne di 
cenfura nelle w Opere , per poterle ri- 
trattare ( Append. num.XVi. ); e beni- 
gnilGma Rilpofta riportata ( Append. n. 
XVII) . Due Lettere del Muratori al P. 
Rettore deirUniverGik di Salisburgo in- 
corna alle dicerie fufcttatefì oolk contra di 
lui ( Append. nu. XVIII. e XX. ) . Mu- 
ratori ferire in favor degli Arcivefeovi , 
e Vefeovi del Portogallo, e in difefa del- 
le Colliiuiiooi Pontificie, itp. Rifilila 
fattagli dal Bemardes de Moraes. iid. Si 
difende il Muratori dal plagio oppoGogli 
de’Prolegomeni a Lefeio Crondermo. 1 iR. 
e feg. Sua Rtgoiata DhmJma da chi ccn- 
forata, iio.izi.iij.iap. e iz8.Da chi di- 
fcfa. 117. e iz8. Buon’ufo del Tempo fat- 
to dal Muratori, e Tuo Metodo ordinario 
di vivere . 130. e feg. S. Cioranni Crifo- 
R r z Gomo, 
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fiomoy Tuo Santo Pa^re più favorito, - t tz, 
Muratori , moMlato da foravi ìnfìtoim^ 
lioni d'occhi , aon dcfilte dallo Audio . 
ttt- Lo cootinua anche nelle villeggiata 
fe , e talvolta compone alcune cote . i ^4. 
Doni fingolarì di Natura < conceduti da 
Dio ai 'Muratori. 117. c f(M. Quanto vi- 
gorofa la fua Mente t}8. ficcome la Me- 
moria. ijo. ViAa acuti Ainia e coAante , 
concedutagli da Dio - Ivi. fue Virth^ noo. 
e fcg. Mezzi , con cui fu (olito d'alimeo- 
i^are la lua pieù verfo Dio . Jjq. Amor 
fiw , e divozion grande vcrib il Figliuol 
di Dio . I4Z. Sua gran divozione, e rae- 
cogl .mento nel celebrar la Santa MeAa . 
1*1. Segni divoti da lui avuti in tempo d* 
inlcrmiilt. 14^. Preghiera Italiana da lui 
compoAa in forma di Litania , per implo- 
rare l'ajuio di Gesù nelle rrìbolaxionralvL 
.oiu Fede , Speranza , ,e Canih . laa. e feg 
Di^nde 4 DogmI'dclla 'Religione in vari 
fimi Libri. 14',. Non può (offrire ! Pim>- 
,nilli. 144. Ha inabborrimento iLihri do- 
gli Eretici contro la Cattolica Religione. 
145. Alti delle Vietò Teoli^ali da lui pm- 
ticati , e Preghiera da lui coinpnAa , c 
rctitata ogni giorno per ottenere il Dopo 
delle medeOme Virtù . Chiede di fifr 
la ProfeÀion di Fede in punto di morie , 
e tifpoAa data da lui al foo confedote . 
14 Z; Sua Virtù della Speranza , cd argot- 
mino della mcdcnnià , lafciato nel Libro 
^ raradifa. 148. t feg. Sua Carità verfn 
Dio, e vei^ il ProAimo. 14 e leg. A- 
ma anche i nemici tuoi. 151. . Pramnpve 
la pratica delle VirtùTeológHTi . re ri Sua 
Umiltà. it 4 . Ricufa d’accettar Cattedre 
di gran decoro, c nonzskiorennolumcii- 
leg» Nemico deHa.vaniiù. 1 sd. 
BiAo lentiiDcoto , ch'egli avet.tii ae Aei^ 
(0 , « delle fue Opere . 1 1?. ’e feg. Atto 
ungolare d’umilii praticata dal Marato- 
n- 159. Sua Manfueiudinc . ido. e (eg. e 
Moderaziene . idt. e (eg. Sua Pazienn 
verta il ProlEmo, e nelle infermità- idjv 
e leg. Alcune brevi malattie da lui fofler- 
M. IÒ4. e f g. Si prepara alla morte, idd. 
Perde la vifla degli occhi. Ivi. Si arom*- 
U |rivemcnte . E’ munito de’Samif- 
fimi Sacramenti , e delia raccnimindaz>one 
dell Anima'. Ivi. Migliora , e eemineia a 
dettar Lettere . ljiL Sua KifpoAt al Mar- 
chele Maffei . 1 6q. Muore • l~ . Fatlrri* 

T del fuo volto . Ivi. Suo Funerale , c.Se- 
Itura . I- ;■ e leg. Ucrizionc pofta al fuo 
polcro, ed. altra incaArata nel moro in- ' 
tenore della Chiela . 174. e ;ftg. Anniver- 


fario (bienne celebratogli con Ortzion fa- 
Dcbrt. i7t. Stima e coacciio, io cui fu 
il Muratori prcAb il Cardinal Prolpero 
Lamberiini , pofcia Sommo Pontefice . i 7 p. 
« feg Sue Scritture (opta Conuciliio , e 
Fcrrtra . c d:,. Xjuab foffeio. tradótte 
in Franzele , e tìAagipate . 70» Crcdilp 
grande fattofi con effe . Ivi. Ricercalo a 
fcrivere contip l'Opera di Monfig. Anto- 
selli fopra Parma , c Piacenza , riwfa 
di farlo . IvL Ri^nde alle Otlicrvazioiu 
critiche del Fonlanini lopra il Trattato fuo 
ih hgtmorum Mothraiùmi . 71* P* qual- 
che rilpniia anche alle di lui obbjczioni 
fopra la Corona Icvca ., Ivi. Cenlura la 
DiAératzione di quel Prelato /opra il Cor- 
po di S. AgoAioo. Ivi. Difende se AcAo , 
e il CaAelveiro dalle ingiutic del Fooiani,- 
ai, 7'-- c feg. Siccome .! tuoi Annali dal- 
le cenfare dol Giornali Aa di Roma . ~ 
Impugna ropinione del Marchefe Maffei 
(opta ^tpalcraìi. «t. e feg. Rilpop*, 

de al P.Burgi (otto nome i'iintoitio f.aói. 
pridi» . 90. Viene peculato iagiuilamcaici 
che abbia impugnata la Pia icnlcnza , cd 
d 'dìfclb . ^ e leg. Quacira fonciii Tuoi 
in lode delir Concezione Immacolata, di 
Mariz SaniiAlina, letti ucll'Accadcigia di 
Napoli, c colà per due volte imprclE. ^ 
Sua Divozione verfo Maria Vergine. 
Rifpoode lotto ooipc di firdiMande 
yie a' Ccnturi Cubi intorno al Voto languir 
natio ■ ' Non cura di riffiondcre od tU 
iri lìmib contraddittori % e perchè Suo 
rifpOAa al Cardinal Quarini io propofico 
delia dimipuzion delle FcAe. iti. Sua ri^ 
plka a quel Porporato , rmia^ inediu , 
e perchè. Ivi. Seco A.ricaaKilia . (il- c 
1 1 ^ E’ lodato da lui dopo morte . itq. 
Coni pone T Operetta de 1 Frigi diti’ Eh- 
éfmcnv fnfDhtrt . 1A5. Traduce in Italia- 
no )e fue DiAértazioni fopra le Aniuhiti 
ÌM/i«ne , a perché non scrminaAc qqcAa 
tua Traduzione. IvL. Lingue poAc 4 ul^ dal 
Muratori. 176. Stima gran^ ^ebe di Itii 
avet il Cardinal l^imbcriiai . -po(cia 
nedetto XIV, 128. e 179- «Ae lod* »leU'* 
na delle fue Opere . tSo. e lo qualifica 
pel nero r<f narro omra dtlU juftra Italia. 
i8t. Sua I etura di ringraziamento f Be- 
nedetto XIV. pel doso fattogli della Tua 
Opera ih Cnaoaézorwae Append.n.XXX.) 
a rifpoAa onorevollAima , che^ nc riceve 
^ Appcnd. nom.XXXl. ). Altra fua Let- 
tera di. ringraziamenio a quel Pcqitcfice 
per avergli fpcdiu jn regalo l’ O^erg dt 
HhFl- jifii Cir^ii , hUlrifqu*^ tìut F^a 
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Sictorae un Efemplare «Itili Lettera 
ila lui fcriita al Capitolo della Mcirape- 
litaaa di Bologna, io cui oc fi più volte 
oiwrevolc menzione ( Appead.a.XXXItO• 
£' regalato dallo Deflb Pontefice di due lue 
Difieriiitoni , e gli rende grazie con altra 
Lettera ( Appeod. num.XXXV, ), Cccome 
deir Opera de Sj/mdt Dmctfana . i8a. 
Rendimento di grazie , che ne fa al Sio- 
IP Padre [ Append. num. XXXVI. ] . Di- 
fende una Lettera dello (teflu Pontefice 
dalle cenfure del ProtcSanle Wiodhcim , e 
ne vien ringratiaro . i8). Ricercato del 
fuo Icntimento intorno alla OiminuaioB 
delle FcHt, con «wali efprrfliani onorevo- 
li follé accolto dalla Santifù fua . Ivi, Al- 
tre efprellwni ooorevolifTime del Santo Pa- 
dre vario il Moratoti , contenute in un bi- 
glietto ferino al Cardinal Tamburini, che 
gK avea preleoiaio il di lui parete fopra 
altro propglito . Ivi. Ottiene alcune gra- 
zie dallo tlcffo Pontefice. i8i. lodalo t>- 
vente nel fuoi difeorC dal medcliroo. Ivi. 
Come ne parli io una fua Lettera al Ve- 
Cctrvo di Modena. Ivi. Onorato della fua 
grazia e protezione da Carlo V I. Augulb, 
e regalato di una Collana d'oto. 185. Sit- 
tnato aliai da Giorgio 1 . Re d’Inghiliet- 
ra , che lo accomp^na con Toc Lettere 
Reali a var; Principi d' Italia, in una del- 
le tguali , fcritta al Doge di Venezia ,. lo 
appella inJhuUo hijìtrtn verfatiffum ; e 
gli manda in dono quattro Medaglioni d* 
oro Ivi. Tenuto in grande dima da Vit- 
torio Amedeo Re di Ordegni , che lo coo- 
Cdera , come il migliore Avvocalo d* fia- 
ba , e gli fia fpedire a llflodcna alcnde 
Croniche del Piemonte , perche oc fàceia 
ufo nella Raccolu degli Scrittori d’Iulia. 
'Ivi. Lettera del Muratori a quel Re (Ap- 
pend. num XXXIX.), e Rilpnfla, ehe ne 
riceve ( Append. q^m. XL.") . Maggiori di- 
mollrazioni di ftimtf , dategli da Carlo 
Emmanuele Re di Sardegna , fuo Figlio . 
i8d Gli chiede per ir.eztd def MarclKfa 
^’Qrmu , Documenti da impinguar le fue 
afnrrclrrS halimtt . Ivi: ed ( Appendmum. 
XLI. ). Cib che oiticoe. Ivi. Atti di fom- 
ma benignitìi e elcmenaa ufali da quel Re 
al Muratori , e dal Priucipe Reale di Po- 
lonia , che lo r^ala anche di una .Meda- 
glia d’aro -■ Ivi. Non pafTa Principe , o 
Cardinale per Modena , thè non voglia 
lederlo. Ivi. Stima grande , che di lui eb- 
be Rinaldo 1 . Duca di Modena. 187. Die 
Lcttete licrittcgli da qiiclhi Principe di luo 
proprio pugno ( Append. aom. XUII. e 
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Xl.fV- ). Anche predò Frincefco IH. di 
lui Figliuolo fu in grandidima confider»- 
zione il Muratori , e ne ricevette parec- 
chie dimudrazioai . 188. Nomi d’alcuni 
Letterati , che hanno avuta molta flimn 
dei Muratori, iq. 177. 1^. c leg., e d* 
altri , che hanno pubblicali Compendi del- 
la di lui Vita'. 190. Siccome di quelli) 
che gli hanno dedicate, o indirizzate O- 
pere. Ivi, e fcg. Caulogo delle Accade- 
mie, cui fii afcritio il Muratori, tpu a 
feg. Onori fattigli da alcune di ede dopo 
morte: 19]. Catjlogo dell' Opere del Mu- ' 
ratori . 194., e feg. Orazione funebre re- 
citata in Modena nel giorno Annivetiaràn 
della di lui morte . 287. e fcg. 

N 

Namu Giane|li , Ab. Pietro, Palermitano i 
Amico cordialiiTimo del Muratori . 9z. 
c fó. 

O 

iTOnznA ,,^Marchelé , Primo Miniflto di 
Carlo Emmanuele Re . di tìaniegua . Sua 
rif^oda al Muratori ( Append. n XLI 1 .>. 
Tenta , ma inniilmeoie , di coiuturie il 
Muratori a Tarino. 15]. 

Omi , Marchefe Giovzn Giufeppe , gran 
Protettore e Benefattore del Muratori . ick 
Ditefo dal Muratori .>zo. 'Sua Vita coti^ 
poda dallo dedb. 50. Suo Sonetto. 66 . 

C. Otravio Valerio . Vedi da CtvtUit 

yiimu . 

P 

PADgt della Compagnia di Cetù : loro d»> 
modraziooi di riconofeenza * verltz il Mit 
ratori per l’Operetta fopra le loro Mlf- 
ftoni dtl Fataguai ■ 54. Defidc ratto , ch« 
intraprenda anche la loro difcià contro Fr. 
Norbenó Cappuccino Loicntfe ; ma cglàg 
non u indarfi. a compiacerli . Ivi. 

Paoli , P- Sebadiano , della Congregazione 
della Madre di Dio , dileade il Muratoru r 

Pasqua!.?, Ciam- Banda, dedica alMuraur- 
ri il Tomo y. dagli Opufcoli iareeìti ne- 
gli Alti di Lipda. 191. 

Pecci, Ab. Giuleppp, indirizza al Muratoti 
una fua ProluCoiit. I9t. 

PtrinUiuì Pmliiani, Accademici di Mefll- 
na , onorano la memoria dtl Muratori 
con ana lekanidima Fanziooc. ipz. 

Pia»- 
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Puz2A, P.Benrittlo, dell» Corapignf» di 
Getìi , fcrive io fivor dell» Concezione: 
che ne die» il Muf»lori . 9«- Pobblie» 
una Sinopfi, c poi uB’Opcf* cootr» la 
Ktgolaf» Divavéni del Muratori . lao. 
linpolhire, e calunnie da lui maneggiate. 

lai. . . r* I 

lV>NZTANTy Dottor Girolamo , Canonico nei- 
la Caiiedrale di Modeo» , e Victrio 
Iterale di Monfignor FogUani Vefeovo di 
quella Città, Maeftro dei Muratori Delle 
Leggi , lodato « 4» ^ ^ r 

FonctA • Conte Giovanni, dotto Cafahere, 
ricerca da! Muratori il Metodo de di lui 
Studi, e Letter», che IK «“«g- 
cludon d’eila Lettera» C Append.n.XAXy») 

PliTE Pollacco va a trovare il Muratori ; 
c ciò che p^a fra loro in proposto del 
Voto Sanguinario, loo. e feg. 

PuTAno J-aaindo. V. Murstort • 


Qcmna , Angelo Mari» , Cardinale dottif- 
fimo , e VefeoTO di Brefci» , propone a 
Benedetto XIV. una difficoltà contro le 
Lettere di Ferdinando ValdeCo . 9«. Su» 
Lettera (opra di ciò al Muratori [ Ap- 
pend. num-XIV. ]. Controverli. .ruta da 
quello Porporato col Muratori . 109. e leg. 
lettere pubblicate da quel Porporato coi^ 
era il Muratori . m. Tenta di far proi- 
bire U Rifpofta , fallagli d»I J 

ma non gli riefet; e però prega il P- Ab. 
Bota d* interporfi pet ^ • 

iij. ( AppeiXnum.XXI. ). ^ Lettera 
al Muratori , ( Append. num. XXI 11.; e 
lodi dategli ijpo morte . 1 1 }• 

OoEaiNl, Ciò: Antonio , Avvocato Veneto, 
«enfur» i Difttii dtUa Gmtffnitma del 
Muratori . 7<. 

R 

Bamix» , D. Fraocefeo , inrigiK Giurifcoo- 
fulto Napoletano , critica civilmeate il Mu- 
ratoci. 74. „ „ 

RiOOlATA Divouone , Operetta pubblicata 

dal Muratori fot» nome di Lammao ?n- 

Utm», cenfurata da i PP. Piazza < Mann- 
ci delta Compagnia di Cesò. ito. e izx« 
Lacerttt iniquimente col fuo Autore da 
certo Prcdicamre in Napoli , che vien po- 
feia fatto tacere da’ Superiori, izj. e leg. 
Vien deferita alla S. Congregazione dell 
Indke , e non 4 trovata meritevde di 
cenfura . 11 J- Motivi, pee cui k fi kao 
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(olkvaii coatrt i fuddetti Cenibri. Ivi, c 
led. Cattivi effetti, che pi^ono produrra 
i loro Libri preffo gli Eretici ■ Ivi. Rt^ 
Ut» DitMSteM trafportata in lingua Ale- 
manna. Ivi. Dilcla da un dottiffimo Sno- 
nimo lòtto nome di Lmi'»d« Frimaio Rt- 
dtviv». 117. Criticata dal P. Priore Roti- 
sni , e vendicata dal Marchele Maffiù , e 
dall'Anonimo fuddetto. Ivi. 

R PUBBLICA Lctlctaria, propolla dal Mura- 
tori lotto nome di lamia Jo Pritmia . V. 
Muratori , T rrviftai , Biaacbiai. 

RtCHA , Carlo , ProfelTbre infigne di Medi- 
cina in Torino, difende il Muratori dal- 
le cenlure del Corte. 7}. 

Richecoubt, Conte, Capo della Reggenza 
in Tofeana, commenda il Trattato della 
PuiUiea Fciiaià , compollo dal Murato- 
ri. do. 

Rinaldo I. Duca di Modena prende al firn' 
iervigio il Muratori col titolo di fuo Bi- 
bliotecario , ed Acchivilla fegrcto . 17. 
Compendio della fua Vita compollo dal 
Muratori, c pubblicato dal Lami. 51. tk 
grande llima del Muratoci . 187. Gli frri- 
ve due Lettere molto onorevoli di luo ca- 
rattere ( Append. n. XLIII. c XLIV, ) . 
Lo benefica . Ivi. Sue premure per la di 
lui lalule in tempo di malattia. Ivi. 

Rotti, P. Gabriele, Definitore de* Carmeli- 
tani di Piemonte, fi querela col Muraiò- 
li della di lui Picfazionc a Rieordam Ma- 
lafpiaa . to. 

Rota , P. D. Francelco , Abate Benedettino, 
pregato dal Cardinal Qiierint , fcrive al 
Muratori per la ricouciliazione con quel 
Porporato, (Append. num. XXI. ) e qua- 
le nfpolla ne riporti ( Append. n.XXlL ). 

Rotigni, P. D. Coflantiao, Prior Cafinelie , 
cenfura alcune PropoGcioni della Rtgolata 
Divoxioat, c gli 4 latta rlfpolla. 117. 


SacuAf, Vedi Trigona P.Vrfp^pmo. 

SAUSBuaco . Dicerie fnfcittcefi in queltà 
Città contea il Muratori per l'Opera àt 
Ingoniomm Modtratioac , e gli Efcreni 
Spiritaali. ioA. e feg. Rifpolla del Retto- 
re di quella Univcrmà al Muratori ( Ap- 
pcnd. num. XIX.). Libro pubblicalo su 
quello propofico . io8. Come andaffèro a 
finir quelle dicerie , Ivi , e feg. 

SlLV'Ni, Ab. Anion-Maria , celebre Lette- 
rato Fiorentino : Sue Annotazioni Criti- 
che lopra la Ptrfttia Potfia del Murato- 
ri. ój. c leg. 

San- 
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Santocan&u, P. AIclTaodro, della Compa- 
gnia di Ceib , Autor della Lttttra tir E- 
mimniifs. Sig. CtrJititlt N. ÌJ. in direfa 
del Voto Sanguinario . 94. Confutalo dal 
Muratori .96. 

Sassi, Criiloforo, di Lipiia, cenfun ilTe- 
foro d’ IfcTÌzitti del Muratori . 85. 

ScAiLK)', P. D.Cian-GriroHonio, Doeior Ba- 
filiano , indirina al Muratori Cttuieum 
Ctt/ieorum Saltwmut, trafportato io Ver- 
G Jambici, e due Elegie. 191. 

Schiavo, Dottor Biagio , non i Autore di 
certe Crìtiche , uCcitc contra del Murato- 
ri . IS4. Tenta di guadagnarfi la di lui ami- 
ciiia . 

SicoNio Carlo, ìnGene Letterato Modenefe: 
Sua Vita fcritta «I Muratori. 50. 

Società' AIbrizaìana di Veneria decreta 1 ’ 
onor della Medaglia al Muratori , e la fa 
coniare in argento. 192. 

Società* Colombaria di Firenze dedica il 
Ritratto del Muramri . 191. 

Stoni A Letteraria dì Francia, Autori della, 
criticano il Muratori. 75. e feg. 

Stoaico Letterario d’Italia ccnluta la gran- 
de Opera Rtrtm Iitlieortm , e gli fi fa 
Tifpolia . 78. e feg. Sue Lettere contra il 
Teforo d* Ifcrìzioni del Muratori . 8j. e 
8d. Criticato dal Conte di Policallro . 8d. 
Cenfura eziandio le Iialitt 

del Muratori . 88. Gli vìcn fatta rifpofia. 
88. e 89. Sue Lettere in favor- del Voto 
Sanguinario . 95. Rìfpofla fatta loro dal 
Muratori . Ivi. Ommettc di dar cento di 
un Libercolo di un fuo Confratello in pro- 
pofito del Voto Sanguinario . 97. S’ingan- 
na nell’aifegnare i giorni, in cui acMde 
la cecità al Muratori. 171. 

Stuasoldo di Gorizia , Conte Pietro , fa 
tradurre, e fiampare in Latino la Vita del 
Giacobini , compofia dal Muratori . 57. 


^ T E R 1 E. 119 

100. Siccome il gradimento del Santo Pa- 
dre Ibpra la Scrittura del Muratori pre- 
licntatagli , intorno alla Dìminuzion delle 
Felle . 18;. Biglietto fcrittoali dalla ùn- 
titi fua ìotoroo al patere del Muratori lb« 
pra altra materia. Ivi. 

Tassoni Aleflaodro, celebre Poeta Modene- 
fe : Sua Vita fcncta, e poi ampliau dal 
Muratori .51. 

Tommasi , P. Antonio , della Congtegazioo 
della Madie di Dio , difende il Petrarc» 
dalle cenfure del Muratori • dj. 

Toeti , Dottor Francefeo , infigne Medico 
Modenefe : Sua Vita deferitta dal Mura»- 
tori • V* 

Taevisapi, Bernardo N.V. dà alle llarape 
i Primi Dìfegni àtìla Rtfubblna LtUtrm- 
ria del Muratori (otto nome di LtimaJ» 
Pritanit. 20. Vien creduto da alcuni Au- 
tor di que' Fogli. SI- < leS- animo al 
Muratori a prolieguir rìmpegno della hid- 
detta Repubblica ( Appena, n. IV. 1 . Gli 
manda una Lettera de' Letterati Napoleu- 
ni approvatori della medcfima ( Append. 
nnm. V. ). Fa fiampare la Parte I. delle 
Rifltjfioai fapre il Bton Ctfto flte. del 
Muratori , e fa loro la Prefaiione ; ma a’ 
intefta, perché non fi (lampi la Parte IL 
25. E’ creduto Autor anche d’e'^e Rifltf- 
fimi. Ivi. Gli fi fenopre il Muratori , e 
fua Rifpofta (Append. n.VIU.). 

T»evoux , PP. Giornalifti di , loro querele 
contro del Muratori . 62. 

Tmgona, P.VefpaCano , della Compagnfa 
di Gctb: Sua Lettera folto nome di Pitr 
dimeni» Sttgtas . 94. e 95. Gli rifponde 
il Muratori . 93. Altre Lettere di elio Pa- 
dre. 9d. 


Tafuiii, Gio; Bernardino, indirizza al Mu- 
ratori una fua Cenfura , ed anche certe 
fue Annouzionì Critiche. 190. e 191. 

Tacliazucchi, Ab. Girolamo, Modertefie , 
Pr feifor d’ Eloquenza nella Univcrfiià di 
Torino. 87. 

TAVBuniNl, P.D. Fortunato , Abate Bene- 
dettino, e poi Cardinale , allievo del P. 
Bicchini . 8. Rifcnfce al Muratori con 
fua Lettera i fentìmentì benigniffimì di 
Benedetto XIV. intorno all' obbiezioni fat- 
te alla Santità fua dal Cardinal Qoerini 
fopra le Lettere di Pnàinatdo PaUUfio . 


Valmsmifai , Cavaliere Antonio , infigne 
Profeffor di Medicina nell* Uni»rGtà di 
Padova, Autor dell’Efiratto , che fi leg- 
ge nel Tomo XX. del Giornale de’ Lette- 
rati d’ Italia , del Trattato della Pefle del 
Muratori . 177. Gl’ indirizza un fuo Rif- 
contro di un efiraito d’ Olfervazioni FiG- 
co-Mediebe. rpi. 

Vandeili , Ab. Domenieo , Profeflbre di 
Matematica- nell’ Univerfità di Modena, 
mende la difefa del Muratori contro il 
Dottor Bianchi. 77. * 

VanIzia Aa, Pietro, dedica al Muratori l 
Opera del Canonico Dolci no . 190. 
da S. Ubaldo , P. Euftathio , Agoftiniano 
Scalzo , critica il Muratori intorno alla 
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Cronici i'fDnio, o <ia Landolfo Storico 
Milancfe. 7J. 

VENtTo Novellina , perchè dii un Edratto 
dtirOpera del P. Pinta troppo ingiurio- 
fo alla piei^ e memoria del Muratori , 
viene obbligato a riiractarlì . iti. Toma 
td infolentire contri di lui nell' Edratto 
d'altro Libro, e rifpofta fattag'.i. iii. e 

itt. 

VntvEjo , Cavalier Luigi Antonio , Arci- 
diacono d'Evora in Pdrtogallo , creduto 
autor della DilTertaiione Lmfitmu EctUfi* 
8tc. Il 5- e feg. Lettera fcrittagli per que- 
fto dal Muratori ( Append, n.XXIV. J. 

ViCNOLA, Feudo di cala Boncompagni nel- 
lo Stato di Modena, patria del Muratori, 
e d'altri felici ingegni, i. 

Vnaciou, Giacinto, Avvocato Perugino di- 
fende un Sonetto del Copp^. da- 

VtlALB, Pier-Aittonio' , critica gli AnimU 
del M w iW T- ' 

ytrtTjaio Amedeo Re di Sardegna tiene il 
Muratori non folo pel pib gran Lettera- 
to , ma eziandio pel mì^ior* ^weetn d‘ 
tulia, c gli fa uarmeuetc a Modena al- 
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cune Croniche del Piemonte da inferìté^ 
nel Corpo Rtram Itaìit. 185. Sua Rifpl8> 

Ha ad una Lettera del Muratori ( fif 
pend. n.XL.). 

VoNCa , Cornelio Valerio , critica il Mviad. 

‘ tori. 77. • 

Voto Sanguinario-; Impollure trovate pet^ 
ferlo credere approvato da alcuni Sommi; 
Pontefici . loi. 

WaicHio , CriOoforo Caglici mo , indirita 
al Muratori una Tua DilTertaainnc . tpi. 

WoLPio, Gio; CriHoforo ; Sua Centura indi» 
caia contro gli Anecdoti Greci dcl.Mav' 
ratori . 77. 


ZaccacKi , Ab. Lorenzo , difenfbre delle 
ragioni della Camera Apollolica fopraCo- 
macchio. 6 i. '■ 

Zino Apoflolo , rinomato Poeta , crede ^ 
Trevilani autore de I Primi Difegni dm- 
U RepuUUca Ltutrmrim. ai. Lettera a lat 
iodiritta dal Muratori. 51. Difende quelli 
dalie ingiurie del Fontanini. 7g. p 
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